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GENTILUOMO  ARETINO, 

• . E 


ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 


In  (jttcjìa,  nuo'-va  Edizione  accresciute  , 
e migliorate . 


TOMO  PRIMO. 


DEDICATE 


Mt  Jllujìrifs.  e Reverendi/!.  Mon/ìg. 

GIROLAMO  MATTEI, 

De'  Duchi  di  Paganie®  , ec.  E Nunzio  Ap- 
poftolico  apprclso  la  Serenili.  Repub- 
blica  di  Venezia. 


IN  VENEZIA, 

M D C C X I I. 

Per  Gio.  Gabbriello  Ertz . 

CON  LICENZA  DE  SUPERIORI , £ PRIVILEGIO 
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lllujìriffi.  e Peverendiffi.  Sig. 
Sig.PadronCol. 


U femprefag-' 
gio  coftume  di 
chi  s accin- 
ge con'ifcar- 
fe^ga  di  merito  a pref e ma- 
re alla  luce  anioni  di  eterni- 
tà,il procacciarfigloriojt  Me. 
ce n nati,  che  glie  l aumen- 
tino affinchè  vadano  difefe 

§ 3 
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dalla  cenfurale  dilui  rive- 
renti fatiche . Quindi  e , 
che  venendo  nova  mente  al- 
la luce  I Opere  del  famofo 
RJL DI,  con  nuovi  accre- 
[cimenti  uniti  a miei  ìnta - 
gli , e conofcendoli  privi  di 
quel  merito , che  per  fatali- 
tà di  forte  non  mi  è concef- 
fo , ricorro  umilmente  al  pa- 
trocinio di  V.S.  lllujìrijjfpe- 
rando  di  riportarne  il  van- 
t aggio  d aggradimento . So , 
che  l'umiltà  de  lì  offerta  non 
è equivalente  per  corrifpon- 
dere  all  altera  del  Sogget-, 


I 


?o,  acuì  s umilia , ma  fa* 
fallo  l ojjequiofa  riverenza 
dell offerente , qualora  non 
ajpira  , che  al  comparire 
agli  occhi  del  mando  tutto 
la  più  rifpettofa  sì  àV.S.B- 
luìlriff.come  a tutta  laglo- 
riofafua  Eccellente  afa ~ * 
Io  non  ni  efiendo  nelle 
virtuofe  ye fommamente  ri- 
guar devoti prerogative,  che 
fempre fiorirono  ne’juoi  Dtp-, 
bilifiìrpi  Congiunti £ fi-  Prie- 
decejfori , , he- fieno,  fièle 
proprie  di  VS.  111  ufi tijff per- 
chè ni  aszoif  a ìebe  ciò  far  eh- 
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bepiìttofio  un  voler  cimen- 
tare la  ftt  a modejìia  , che 
concitarmi  la  fua  valorofa , 
e di  flint  a Protezione  v Ben 
rivolgerommi  più  toflo  a 
J, applicarla  di  donare  un 
benigno  compatimento  ed 
mio  ardire , & unitamente 
aggraziarmi  dell onore , che 
fofpira  il  mio  de  fiderio  , 
cioè  di  fregiarmi  col  carat- 
tere dejfer  fempre  fino  , 
che  farawi  potere  e vita 

efiever. 

' ' * * * <7  % 

XlmUifs . {firvotifs*  ed  Obhhg.  Sem/o 
N ' ••  1 trippe  Vafeoni . 
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GIO,  GABBRIELLO 

ERTZ, 

A LETTORI  CORTESI. 


jCcovi  l’Opcrcdi  FRANr- 
CESCO  REDI.  Io  fon 
certo  che  un  ramo  no- 
me folo  badi  a fàrvcne 
la  raccomandazione  . 
Tuttoché  la  maggior 
parte  di  effe  , quali  in 
un  tempo , e quali  in  un 
altro  » date  fieno  Rampate  in  Firenze  piu 
volte  , c tutte  infieme  in  Napoli  ridam~ 
paté  l’anno  1687.  nella,  Jìamperia  di  Giaco- 
mo R milord  In  8.  tuttavia  erano  divenntc  fi 
rate  , che  la  follecitudine  de*  Letterati  nel 
ricercarle  » e’1  rammarico  di  non  te  ritro- 
vare , m e dato  uno  dimoio  affai  gagliar- 
do a farne  la . preferire  ridampa  > Nella 
quale  , oltre  a quell’ Opere  che  già  erano 
udito  alla  luca  , viverne  lo  dello  Redi  , 
- c in  Firenze,  come  abbiamdecto  , epodi» 
--  • '.in 
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in  Napoli,  boi  molte  coTe  ci  abbiamo  ag- 
giunte , o per  l’innahzi  non  ancora  vedu- 
te , o in  qualche  raccolta  dilperTc  , o Tott’ 
altro  nome  pubblicate  , ó lol  pubblicate 
dopo  la  morte  di  lui . 

Tutte  queft’Opere  a noi  è partito  como- 
do il  dividerle  in  tre  Tomi  coll’ordine  che 
Teglie. 

1.  Il  Primo  Tomo  è comporto  dell’Opere 
infraferitte . 

- i . In  capo  a tutte  l’Opere  abbiam  porto  la 
Vita  dello  fteflbilfd»,  la  quale  è ftata  dili- 
gentemente fcritta  dal  Sig.  Abate  Saldino  Sal- 
tini Gentiluomo  e Accademico  Fiorenti- 
na, c della  Crufca , ed  è la  prima  che  legge- 
fì  traile  Fite  degli  Arcadi  lllujlri,  ftampate 
•in  Roma  per  Antonio  Rojji  l’anno  170& 
in  4-  i.Y  .-.  •-  ......  ...  • 

. f .Appreflò.a  quefta  mettefi  il  Ritratto  del 
lacdcltvao  Redi  y preio  da  tre  Medaglie,  le 
.quali  fece  fere  al  celebre  Mttjfm  titano  Sol- 
dini Gofimo  IIL  Granduca  , lui  vivente  , 
, l'anno  16  84;  per  eternare  in  elle  il  fem- 
biante  e la  memoria  d’un  fi  gran  letterato’. 
E Torto  al.  Ritratto  abbjam  fatto  Tcolpire 
i.  tre  roveti  Riverii , delle  medelìme.  1 . ‘ * 

..t  z.  Se- 
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z.  Segue  un’Orazion  bellillìma  delle  fot 
lodi,  cui  ne’Funerali  celebratigli  dall’ Acca- 
demia della  Crufca  , recitò  il  Sig.  Anton- 
Maria  Salumi  Pubblico  Lettor  di  lingua 
greca  in  Firenze  fua  patria  , e ci  fu  comu- 
nicata dal  Sig.  Abate  Saturno  Saluini , fratel- 
lo dignilfimo  di  lui . 

3.  O’  dato  il  primo  luogo  a quella  che 
forfè  è la  più  infigne  dell’ Opere  del  Redi  , 
cioè  alle  fue  Efyerien^e  intorno  alla  Genera- 
zione degl’ Infetti . Le  à egli  fcritte  in  forma 
di  Lettera  al  dotridìmo  Sig.  Carlo  Dati  i e 
la  prima  volta  il  llamparono  in  Firenze 
l’anno  1668.  in  4.  all'Infegna  della  Stella  . 
Lo  Stampatore  fu  Piero  Marini  , dal  quale 
ancora  fi  Camparono  e ri  Camparono  1’ 
Opere  tutte , cne  vivente  il  nollro  Autore , 
in  Firenze  dieronfi  alla  luce  . Con  quali 
applauiì  quello  libro  flato  Ila  ricevuto  da’ 
Letterati , quindi  fi  può  argomentare  , che 
l’edizion  di  Firenze  del  1688.  era  la  quinta.. 
Legge!!  pure  tradotto  in  Latino  per  opera 
di  Andrea  Enfio  Librajo  d'Amfìerdam  l’anno 
1671. in  n. 

4.  Seguono  le  fue  Offeru anioni  intorno 
agli  Animali  Viuenti  , cine  fi  trouano  ne- 

SU 
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gli  Animali  Fidenti , le  quali  comparvero 
alla  luce  la  prima  volta  in  Firenze  l’anno 
1 684.  in  4. 

5.  A quelle  due  Opere  del  Redi , effendo 
quafìchè duna ftefla  materia,  perciò  abbia- 
mo aggiunto , come  loro  appendice , ì’OjJer - 
<~u  astoni  intorno  a Pelliccili  del  corpo  umano  , 
infieme  con  altre  nutrue  offer-u  anioni , già  l’an- 
no 16 8 7. pubblicare  in  forma  di  lettera,  elle 
pure  in  Firenze  per  Piero  Alatini  in  4.  lotto 
’l  nome  del  Dottor  Gio.Coftmo  ‘Bonomo , e in- 
diritte allo  Hello  Redi  ; Le  quali  poi  fatte 
latine  per  il  Dottor  Giufeppe  Lanini , fono 
fiate  polle  nell’anno  X.  della  feconda  Decu- 
ria delle  Alifcellanee  dell’Accademia  de’ Cu- 
riofi  di  Germania  , nell’Appendice  , a car. 
33.  Ma  sabbiamo  a dire  il  vero  , quelle 
OlTervazioni  la  maggior  parte  furono  fatte 
dal  Sig.  Giacinto  Cejìom , onorato  e dotto 
Speziale  di  Livorno  ; c la  Lettera  fu  ellefa 
dalmcdefimo  Redi , come  chiaramente  lo 
flilefuo  lodimoflra,  ed,  oltre  a molte  Let- 
tere del  Redi  Hello  fcritte  al  Cejìoni  , e da 
noi llampatcncl  II.  Tomo,  ne  abbbiamo 
altresì  la  prova  fegucntc , cioè  : 
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al  Sig.  Antonio  Valli fnieri  dottilfimo  Profef- 
for  Pubblico  nell’Univerfità  di  Padova,  c 
ultimamente , con  giubbilo  di  chiunque  è ve- 
ro conolcitore  del  fuo  merito,  promolToalIa 
prima  Cattedra  di  Medicina  Pratica  : . 

7 . Finalmente  in  ultimo  luogo  polli  ab- 
biamo alcuni  Miglioramenti  o Correzioni  d'al- 
quante Efperienze  e Ofer'vaztoni  del  Redi } 
ratte  dal  non  mai  abbaftanza  lodato  Sig. 
Valli fmeri , e regiftrate  dal  Sig.  Dottor  Gi- 
rolamo G affari  Veronefe . 

II.  Nel  Tomo  Secondo  fi  contengon  le 
rimanenti  Opere  del  Redi  in  Profa. 

i.  Occupano  in  quello  il  primo  luogo  1; 
Efperienz^  intorno  a di'uerfe  cofe  naturali , <e 
particolarmente  a quelle , che  ci  uengon  por- 
tate dall' Indie  ; le  quali  furono  elpolle  in 
una  lettera  indiritta  al  Padre  Atanafto  Chir- 
cher  Gefuita  . Furono  llampate  la  prima 
volta  in  Firenze  l’anno  i6yi.  c poi  riftamn 
paté  pure  in  Firenze  l’anno  1 6 $6.  Tempre 
in  4.  Veggonfi ancora  tradotte  in  Latino, 
e llampate  in  Amllerdam  per  Andrea  Fri-, 
fio  l’anno  1 67^.  in  1 x. 

• x.  A quelle  lucccdon  1 ’OJ? erezioni  /V** 
torno  alle  Vipere , llampate  la  prima  volta  in 

Firen- 


*4  ...... 

Firenze  l’anno  1 664.  cindiritceal  Sig.  Conte 

Lorenzo  Magalotti  . Dipoi  trasiarare  in  La- 
tino fono  ftate  inferite  nell’Anno  primo  del- 
la prima  Deca  delle  Mifcellanee  dell' Accader 
mia  de  Curtoft  di  Germania  nell’  Appen- 
dice. 

3..  La  riftampadi  qucfteOflcrvazioni  fu 
fatta  purein  Firenze  l’anno  1 6 86.  in  4.  col- 
ila Giunta  d'una  Lettera  indnitta.  a'  Signori 
Alefl  andrò  Moro  , e Ab-  ‘Bourdelot  , Sig.  di 
Condè  e di  S.  Leger  ; la  quale  tiene  qui 
il  terzo  luogo  . Imperocché  certi  Signori 
Letterati  Franzcfi  foliti  ragunarfi  nella  Ca- 
fa  del  Sig.  Charas , pubblicarono  un  libretto 
intitolato  Itmnjelles  expenences  fur  la  Vipere, 
a Parto  in  8.  dove  oppofero  al  Sig.  R edi  mol- 
te cole  incorno  alle  fopraddette  Oflervazio* 
ni.  ond’egli  fi  vide  obbligato  a difenderli  col- 
la prefente  Lettera , la  quale  indirizzò  a que’ 
ducGcntiluomini  Franzefi , acciocché  pel  lo- 
ro mezzo  paflando  nella  Francia , capiraffein 
mano  agli  oppofitori  predetti . Quella  Let- 
tera pure  Hi  tradotta  in  Latino  , e polla 
nell’Anno  fecondo  della  prima  Deca . delle 
Miscellanee  dell'Accademia  de'Curiofi  di  Ger- 
mania acar.409.  Le  due  fopraddette  Tradu- 

zio- 


Difitized  by-Google 


zioni  , cioc  delle  Ofiera/ astoni  intorno  alle 
Fifere  , e della  Lettera  feruta  d Signori  Ale- 
rò , e Ah.  ‘Baurdclot , fono  Hate  imprefle  al- 
tresì dal  F rifilo  appreffo  al ì'Efperienqe  intorno 
a Amorfe  cofe  naturali  di  (opra  riferite  al 
num.  i. 

4.  Seguon  ì’Ojfer'V anioni  intorno  a quell* 
Cocciole  e Fili  di  <vetra , che  rotte  in  qued- 
fifia  parte  , tutte  quante  fi  finto  Uno.  Que- 
lle ancora  traslatatein  Latino  lì  fono  polle 
nel  fopraddetto  Anno  fecondo  delle  Adifcel- 
lanee  Curiofe  dell' Accademia  de  Curiofidi  Ger- 
mania , acar.  418. 

f.  Il  quinto  luogo  s’c  dato  all’  Efperien - 
%e  da  lui  fette  intorno  a quell1  Acqua  che  fi  di- 
ce che  filagna  fiubito  tutti  quanti  1 fiufii  di  fan- 
gue  y che  fgorgano  da  qualfifia  parte  del  corpo . 
Quell’  Efperienzc  la  prima  nata  fi  videro 
nel  Giornale  de'  Letterati  di  Roma  dell’ 
*673*31  .Agofilo.  ' 

• 6.  In  fello  luogo  abbiamo  collocato  L’ 
Efperienqe  intorno  d Sali  fiotti^) , pubblica» 
la  prima  fiata  nel  Giornale  de’  Letterati  di 
Roma  dell’anno  1 674. 30. Maggio. 

7.  E qui  non  lo  come,  filar  del  fuo  luo- 
go per  certo,  s’c  polla  (feguendo  in  rio 

l’or- 
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l’ordine  dell’  Edizion  di  Firenze  , mentre 
pure  affai  più  acconcio  fariale  llato  il  quar- 
to luogo  ) la  Lettera,  del  Si?.  T ommafo  Platt9 
Gentiluomo  Inglefe  , e Segretario  del  Sereni f- 
Jìmo  Granduca feruta  al  Sig.  Arrigo  Oldem- 
burg  Segretario  della  Società  Reale  di  Londra , 
ejlratta  dal  duodecimo  Giornale  de'  Letterati 
di  Roma  , dell'  anno  1673.  30.  Dicembre. 
Quella  Lettera  contiene  alcune  Efperien^e 
intorno  al  veleno  delle  vipere  , le  quali  con- 
fermano le  i’opraddette  Offervazioni  del  Sig-. 
Redi.  E quelli  quattro  piccioli  Trattati  non 
dubito  che  come  tutti  gii  antedetti , non 
fieno  llampati  in  Firenze  per  Piero  Matini9 
tuttoché  non  vi  fi  legga , ne  ’1  luogo  , ne  ’1 
nome  dell’imprcffore , ne  l’anno. 

8.  Apprello  fuccede  l’Eruditiffìma  2>r- 
tera. intorno  all'  inuen^ion  degli  Occhiali , dall* 
Autore  fcritta  ài  Sig.  Paolo  Falconieri . L’im- 
prclfione  feconda  fatta  in  Firenze  per  Piero 
Abatini  l’anno  1 6 9 0.  è con  qualche  notabi- 
le aggiunta . M.  Spon  la.  traduffe  pofeia  ìiù 
Franzefe  * ed  è la  fedicefima  Diffcrtazionc 
delle  fuc  Curiofe  Ricerche  di  antichità  , ftam- 
patc  in  Lione  l’anno  1683.  in  11. 

9.  A.  tutte  quell’  Opere  fuceedon  molte 

* Let~ 
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Lettere,  le  quali,  falvo  alcuné  poche,  rac- 
colte dalle  Mcfcolttnj^e  del  Sig.  Egidio  Mena- 
gin  , tutte , quella  è la  prima  yolta , che  vc- 
dónfi  pubblicare  per  mezzo  delle  ftampc . Il 
maggior  numero  è di  quelle  che  egli  fcriflc 
al  fuo  amiciflìmo  G iacinto  CeJìonir\c  quali  be- 
nignamente furonci  comunicate  dal  Sig.  An- 
tonio Valli fnicri  . Il  Sig.  Canonico  Gio.  Mario 
Crefcimbeni  ci  fece  aver  quelle  poche , che  a 
lui  fono  fc  ritte  ; eie  tralfe  dagli  archivj  dell’ 
Arcadia  di  Roma , di  cui  egli  emeritamente 
coflituito  perpetuo  Cujlode . Dal  Sig.  Dottor 
Antonio  Gatti  Pubblico  Prof ejj or  e di  Giurifpru- 
denga  nell'  ‘Vni'verjità  di  Pavia  , abbiamo 
avute  quelle  che  lono  feritee  al  Sig.  Dottor 
Giambattfia  Tela.  Le  fcritte  al  P.  Bartolommeo 
Beverini  C.R.  della  Congreg.  della  Madre  di  Dio 
di  Lucca , inviate  ci  furono  dal  P.  Alef  andrò 
Berti  della  moderna  Congreg.  E finalmente  il 
Sig.  Dottor  G tu fepp  e Lanini , Medico  erudi- 
riliimo  di  Ferrara,  ci  favorì  di  quelle , che  a 
lui  fono  fcritte,  c delle  quali  e1  ne  confèrva  ge- 
lofamentcgli  originali,  la  maggior  parte  di' 
proprio  pugno  dell*  Autore , come  glorio!! 
monumenti  d’un  tanto  amico , e che  inoltra- 
va di  fingolar  mente  amarlo,  e (limarlo. 

. §§  In 
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v • In  quefte  Lettere  , fcritte  per  altra  con 
iftile  fempliciffimo  e niente  ricercato,  voi 
i : ci  offerverece  illuftrate  alcune  cofe  , che 
per  altro  non  erano  ben  chiare  nell’  Opere 
Tue  ; a.  il  fuo  giudizio  aperto  e lineerò 
d’alcuni  Autori  ; 3 . gl'  inventori  veri  c non 
fìnti  di  certi  feoprimenti  ; 4.  cognizioni 
nuove  di  varie  produzioni  naturali  , e lo- 
ro virtù  reali  e non  chimeriche  ; j.  la  ma- 
niera Tua  pura .,  prudente,  e propria  di  me- 
dicare > 6.  la  Tua  cautela  e prudenza  nello 
fc  rivere  cofe  fpcttanti , o alfa  Fi  fica,  calla 
Medicina,*  7 , la  ftoria  de  Tuoi  mah,  ecco- 
me andava  Temendo  i preludj  della  Tusl* 
morte;  8.  la  Tua  veramente  eroica  coftan- 
za  , con  cui  alla  morte  egli  s’ apparecchia- 
va . In  poche  parole. , quivi  feorgerete-  l’i-' 
dea  dell’uomo  favio,  dotto,  e crifiiano.  ; • 
io.  Chiiwlefi  quefio  fecondo  Tomo  con 
alcune  Etimologie  Jt aliane  , le  quali  fi  fo- 
no raccolte  dalle  Origini  della  Lingua  Ita - 
liana  del  Sig.  Egidio  Mtnagio  , dove  anda- 
vano difperfc  . Sì  alle  Lettere  poi  , come. 
all’ Etimologie  fopraddette  fono  fiate  aggiun- 
te in  margine  alcune  poche  Annotazioni 
erudire. 


UI.  Nel 


III.  Nel  terzo  e ultimo  Tomo  abbiamo 
pollo  quelle  Poelìe  , che  da  piu  parti  ab- 
biamo potute  raccorre. 

i . E prima  di  tutto  voi  avete  il  Tuo  Di- 
tirambo del  "Bacco  in  Tofcana  ; del  qual  ge- 
nere di  componimento  niuno  ne  fu  rice- 
vuto con  maggiori  applaulì  nella  nollra 
favella.  Ufcì  quello  la  prima  volta  in  Fi- 
renze l’anno  1685.  in  4.  c fu  nobilitato 
dall’Autor  fuo  con  moltillìme  Annotazioni  t 
nelle  quali  e*  dimollra , non  folo  la  fui  pe- 
rizia in  molti  linguaggi , ma  anche  la  lua 
ellenlione  in  ogni  Torta  dcrudizione sì  mo- 
derna , come  antica , sì  nollrale , come  Rra- 
niera.  Ma  quelle  Annotazioni  furonpoidal 
tnedclìmo  accrcfciute  di  molto  nella  terza 
Edizione , che  comparve  in  pubblico  pure 
in  Firenze  in  4.  l’anno  1691. 

t.  1 Sonetti  che  feguono  , in  numero  di 
felTanta  > mancàn  nelle  Raccolte  dell  'Opere 
del  Redi  , fitte  in  Firenze  e in  Napoli  ; ne 
mai  lì  fono  Rampati  in  forma  acconcia  da 
poterli  inferire  nelle  medelìme  . Sono  Rati 
la  prima  volta  Rampati  in  Firenze  per 
Pier ant omo  Brigonzi  l’anno  1701.  in  fogl. 
reale  , c tutti  adorni  di  vaghillìmi  fregj . 

§ § 2.  Non 
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Non  (è  ne  potea  fare  per  verità  un’edizion 
piu  magnifica . Ma  perchè  pochi  erano  gli 
efemplari  imprefli , ne  ballavano  al  defide- 
rio  della  moltitudine  de’  Letterati , perciò 
l’anno  fcguente  i 703.  il  Carlieri  pure  in  Fi- 
renze ne  fece  in  1 z.  una  feconda  edizione 
affai  bella . Una  terza  edizione  finalmente 
fu  fatta  pure  in  1 z.  in  Parma  per  Paolo 
Monti  l’anno  1 70 j. 

3.  A quelli  abbiamo  aggiunti  altri  cin- 
quantxdue  Sonetti , comunicatici  dal  Sig. 
Ab.  Salvino  Salvini  foprammentovato  . 
Ufciron  della  famofa  Libreria  de’  Codici 
Manofcritti  del  Sig.Carlo-Tommafo  Strofi, 

-Gentiluomo  Fiorentino,  di  quella  nobiltà, 
letteratura , e gentilezza , che  a tutti  è nota . 

4.  E al  medefimo  pure  dobbiamo  lo 
Poe  fi  e varie  che  leguono  , eccettuatone  1* 
Incanto  amorofo  , che  prefo  abbiamo  dallo 
Me  [colante  del  Sig.  Egidio  Menagio.  E con 
quelle  finifeono  1’  Opere  del  Sig.  Franeefco 
Redi , delle  quali  da  noi  vi  fi  da  la  prefen- 
tc  edizione  , che  per  la  correzione  fperia- 
mo  che  non  fia  per  elìere  inferiore  a quel- 
la di  Firenze , ma  per  altri  capi  fia  per  ef- 
fcrc  giudicata  fuperiore  di  non  poco . 
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- Pure  acciocché  nulla  manchi  alla  noftra 
raccolta , ò giudicato  non  efler  fuor  di  pro- 
pofìto  , il  qui  trafcrivcre  una  gentiliflima 
ofTcrvazione  del  Redi  tale  quale  Ila  regiftra- 
ranci  libro  intitolato:  Offervagioni  intorno 
alle  Torpedini  di  Stefano  Lorengim , {lampa- 
re in  Firenze  l’anno  1 6 78.  in  4.  a car.  77. 

Acuendo  tanno  1666.  aperta  una  Troja 
falvatica , pregna  di  quattro  porcellini , s' of- 
ferivo , che  nell'  Annion  trovavafì  un  liquor 
bianco  fimile  alla  chiara  dell’  uo<~vo  , nel  quale 
galleggiavano  molti  e molti  globetti  gialli  ÀeL 
la  JleJfa  confifien^a  dello  Jìerco , e di  grandeg- 
ga  fimili  alle  vecce  . Aperto  lo  fiomaco  de' 
porcellini , che  notavano  in  quel  liquore  dell' 
Annion,  trovojji  pieno  piemjjimo  ejfo  fioma- 
co  non  folamente  di  quel  liquor  bianco , ma  an- 
cora pieno  di  quelli  altri  globetti  gialli. , de 
quali  pieno  ancora  fi  erano  le  budella  j ma  que- 
fii  delle  budella  apparivano  d’un  colore  più  ac- 
ce fi  e più  abbruciato  degli  altri  ; e quefla  fle fi- 
fa faccenda  io  l’ho  notata  più  volte  nelle  vac- 
che , ne'  cervi , e ne'  daini.  Cofa  degna  d’of- 
fervagione fi  è,  che  quefii  medcftmi  porcellini , 
oltre  l’efier  rivolti  e ben  difefe  , come  moltijji- 
mi  altri  animali , dalle  tre  tuniche  Corion  , 
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Annion,  e Allantoidc,  tigni  porcellino  in  par- 
ticolare era  ancora  vejlitp  d' una  quarta  e a-> 
micia  fottthjjìma  e bianca  , la  quale  accoflan- 
doft  bene  a tutte  le  parti  del  corpo  pelofo  , lo 
vefìiva  , e lo  calcava  tutto  , e vefìiva  i 
diti  de’ piedi  anteriori  e pojleriori  , come  tanti 
guanti , e la  coda  fìefìa  ave  a anch'ella  lafua 
guaina:  quella  camicia  pero  con  altrettanti  ta- 
gli a forami  l afa  ava  libero  lo  fquarcio  della 
bocca , gli  occhi , le  narici , il  bellico , e quella 
parte  dpve  termina  /’  intefl  ino  retto , cioè  il  po- 
dice,. Ma  di  ciò  , fe  piacerà  a Dio  , farà  da 
favellar  fi  in  luogo  ed  in  tempo  piu  opportuno. 
E quella  mede  lì  ma  offervazione  col  nome 
dello  ItelTo  Redi  , trasiatata  in  latino  tro- 
vali pure  llampata  nelle  Mifcellanee  Curiofe 
dell’Accademia  di  Germania  > Deca  I,  Anno 
nono,  a car.408.  ..  > • . 

Era  veramente  mio  penlìcro  * i’aggiu- 
gnere  a tutta  l’Opera  que’  Componimenti 
che  da  molti  Letterati  di  quelli  tempi  fo- 
no Itati  fatti  in  lode  del  noftro  Autore»  . 
Ma  imperciocché  dipoi  s è veduto  che 
llamparc  non  poteanfi  , fe  non  compilan- 
done un  ben  groflo  volume  , perciò  io  mi 
fon  rifoluto  di  tralafciarli  s tanto  piu  quan- 
to 
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to  i principali  fono  già  riferiti  nella  Vitaj 
fteflà  dell’Autore  , che  innanzi  all’  Opere 
fue  polla  abbiamo  . Intanto  affienatevi  , 
che  fe  quella  mia  Edizione  dell’  Opere  del 
Redi  troverà  in  voi  ouell  aggradimento  eh* 
lo  fpero  , non  mancherò  di  proccurarvi  per 
le  mie  llampc  > altri  componimenti  delle 
perfone  piu  infigni  , le  <|uali  co’  fuoi  ferir- 
ti nobilitarono  la  noftra  Italiana  favella  . 

Vivete  felici - 

I 
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Dell’  Opere 

*D  E L 

■é 

R E D I 


CONTENUTE  NEL 


PRIMO  TOMO. 

X.  TTltadi  FRANCESCO  REDI  fcrit- 
V ta  doli' Ab.  Salvino  Soldini . 
i.  Orazion  delle  Lodi  di  Francefco  Redi  , 
recitata  nel  Tuo  funerale  dal  Sig.  Anton - 
Maria,  Sal<~vini. 

3.  Efperienze  intorno  alla  Gcnerazion  degl’ 
Infetti . 

4.  Oflervazioni  intorno  agli  Animali  Vi- 
venti, che  li  trovano  negli  Animali  Vi- 
venti . 

Oflervazioni  intorno  a’ Pelliccili  del  cor- 
po umano . 

6.  Lct- 
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6.  Lettera  del  Sig.  Giacinto  Cejloni  al  Sig. 

Antonio  Vallifmeri.  • 

7 . Miglioramenti  e Correzioni  d’  alcune 
Erperienze  e O Nervazioni  del  Redi , fat- 
te dal  Sig.  Antonio  Vallifnieri . 
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NOI  REFFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padoa. 


H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifìone  , 
& approbatione  del  P.  F.  Vincenzo  Ma- 
ria Mazzoleni  Inquifitore  nel  Libro  intitola- 
to : Opere  di  Francefco  ‘Rgdi  Gentiluomo  ^Aretino 
t Accademico  della,  Crufca  Tomi  tre  non  v’efser 
cos' alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , 
& parimente  per  Atteftato  del  Segretario  No- 
flro  , niente  contro  Prencipi  -,  & buoni  coftu- 
mi,  concederne  Licenza  à Gabriel  Hertz  Stam- 
patore, che  pofli  efser  Rampato,  ofservando 
gl’ordini  in  materia  di  Stampe,  8c  prefèntan- 
do  le  lolite  copie  alle  Publiche  Librarie  di 
Venetia,  & di  Padoa. 

Dat.  31.  Agolto  1710. 


( Carlo  Ruzini  K.  Proc.  Refi! 

( 

( Alvifc  Pila  ni  K.  RetF. 


lAgojlino  Gadaldini  Segr. 
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ESPERIENZE 

Intorno  alla  Generazione 

DEGL'  INSETTI. 

FATTE 
DAL  SIGNOR. 

FRANCESCO 

REDI 

E da  lui  ferine  in  una  Lettera 
AL  SIGNOR 

CARLO  DATI, 

IN  VENEZIA,’ 

M D C C X I I. 

Apprcflo  Gio.  Gabbriello  Ertz  . 

C02\£  LlCET^ZsA  T> E‘  SUT E%JO%J. 


I 


r. 

VITA 

T>  I 

FRANCESCO  REDI 

ARETINO 

TRA  GLI  ARCADI 
DETTO  ANICIO  TRAUSTIO, 

S c R J T T ' 

DALL’  ABATE  SALVINO  SALVINI 

V 

FIORENTINO 

«•  DETTO  CRISENO  ELISSONEO. 

“ANTICA,  e nobile  Città  di  u ìz- 
zo  fu  Tempre  mai  feconda  Madre  d* 
Uomini  in  Lettere,  e in  Armi  chia- 
rilfimi,  molti  de’quali  nella  fiorita 
Cittadinanza  Fiorentina  inneftan- 
dofi,  non  meno  alla  prima,  che  alla  feconda  Pa- 
tria fecero  onore.  Fra  quelli  fi  contano  ne’lècoli 
paflati  un  Lionardo  Aretino  , e un  Carlo  Marzop- 
pini„  ambedue  Poeti  laureati,  edottiflimi  Segre1- 
tarj  della  Repubblica  Fiorentina,  e i molti  della 

Cafa 
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Cafa  degli  Accolti  per  dottrina,  e per  dignità  fa- 
mofiflimi . Nel  fegnalato  numero  di  coftoro  fu  cer- 
tamente Francesco  Redi  inficile  Letterato  de’no- 
dri  tempi  ; il  quale  nato  in  Arezzo  di  nobile  Fami- 

flia,  einognitempoilludre,  pcrlefolenni  Am- 
afcerie  , e per  le  principali  Magiftraturc;  fu  poi 
allevato?  e nutrito  in  Firenze?  agli  onoridella. 
qual  Città,  era  il  Padre  fuo  flato  defcritto.  Nac- 
que egli  adunque,  come  s’è  detto  in  Arezzo,  l'an- 
no 1626.  ài  giorno  18.  Febbraio,  di  Gregorio  di 
Francefco  Redi  ? e di  Cecilia  dc’Ghinci  altresì  no- 
bil  Famiglia  Aretina  in  oggi  ellinta.  Studiò  Gra- 
matica,  e Rettorica  in  Firenze  nelle  Scuole  de'Pa- 
dri  della  Compagnia  di  Gesù,  e l’altre  Scienze 
neirUniverfitadiPifa?  dove  prefe  la  Laureadcl 
Dottorato  in  Filofofìa,  e Medicina.  Si  fé  ben  pre- 
do conofcere  in  Firenze, fino  dagli  anni  più  teneri, 
per  quel  grand’Uomo  , che  egli  poi  riulcì  ; dandoli 
non  fòlo  alla  cultura  delle  Lettere  più  amene  , del- 
le lingue  volgari,  e delle  antiche  erudite,  ma  , 
quel  che  era  il  fuo  maggiore  fcopo  , alla  intelli- 
genza , e pratica  della  più  profonda  Filofòfia. 
Vivevaallora  il  Granduca  Ferdinando  IL  gran 
Mecenate  degl'ingegni  più  rari , il  quale  aflezio- 
natillimo  alle  faenze  tutte,  dava  dimoio  , eco- 
-moditàai  Profèflbri  di  quelle,  di  poter  far  prova 
della  loro  acutezza,  particolarmente  nellc-cofir 
fperimentali,  dove  veramente  il  Redi  fi  rcndèim- 
mortale  ; poiché  ebbe  occafionc  di  conferirei 
dioidudj,  ecoiÉorelli,  e con  gli  Stenoni,,  e al- 
tri dottiffimi  Uomini  , che  fi  trattenevano  alla 

Cor- 
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Cotte  di  Tofana  , Scuola  d’ogrli  più  rara  Virtù  , 
e di  efercitar  Aio  valore  nella  famofa  Accademia 
del  Cimento,  chefotto  la  protezione  del  Princi- 
pe Leopoldo  poi  Cardinale  dc'Medici , Ai  aperta . 
Quindi  avendo  il  Granduca,  ottimo  cognitorc 
degl'ingegni,  conofciuto  quello  Aniffimo  del  Re- 
di , lo  dichiarò  Aio  primo  Medico,  nel  quale  im- 
piego egli  fervi  poi  il  Regnante  CoAmo  III.  e tut- 
ta la  Cafa  di  TolCana  , Ano  a ch'ei  ville,  con  tanta 
foddisfàzionedi  tutti  quei  Principi,  chcglipot;- 
tarono  Tempre  incredibile  affetto  ; onde  non  folo 
ne’cortAglidi  fuanobil  Profelfione  , ma  in  affari 
ancora,  e maneggi  diconAdenza,  e di  fedeltà  Ai 
lovente  impiegato.  Quindi  dalla  magnanima.^» 
GranduchclTa  Vittoria  di  felice  ricordanza , giu- 
itiflima  ftimatrice  di  Aia  Virtù,  dopo  avereegli 
da  quella  ricevute  in  vita  ad  ognora  corteAlfime 
dimoftranze  d’affetto  , ne  Ai  in  morte  con  nobil 
lafeio  , per  ultima  teftimonianaa  dell'alto fuo  giu- 
dicio,  onoratilfimamente  riconofeiuto.  Nclolo 
da  i noftri , ma  da  i Principi , c Perfonaggi  ftranie- 
ri  tenuto  era  in  venerazione . Io  ho  veduto  una  co- 
pia di  lettera  appreflb  leruditifAmo  Pierandrca 
Forzoni  Accolti  amico  affezionato  del  Redi  , 
fcritta  adeflc»  Redi  l’anno  r^7g.  da  Carlo  Lodo  vi- 
co Elettor  Palatino,  per  la  quale  ringraziandolo 
d’unconfultoinviatogli,  inoccartone  di  fua  ma- 
lattia ; gli  manda  un  ricco  , e nobil  regalo  , e Io  a A 
Acura,concfpreflioniben  diftinte,  della  (lima  , 
che  per  lui  mantiene . Alla  gentilezza  de’coftumi, 
alla  bontà  della  Vita,  alla  profeflìone  in  fomina 
• 2 di 
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-di  FiÌofbfb,iinì  quella  della  intelligenza  delle  buo- 
ne lettere  ; mettendoli  da  principio  per  la  migliorò 
ftrada,  che  alla  vera  cognizione  di  quelle  ne  con- 
duce. Compofe  infila  Gioventù  molte  Tolcane 
"Podie,  edamorofe,  e morali  per  efercizio  d’in- 
gegno, emoltilfimeolTe-rvazioni  diftefe,  un  gran 
"falcio  delle  quali  negli  ultimi  anni  di  Tua  vita  egli 
contegno  alle  fiamme , come  mi  afferma  il  Dotto- 
re Stefano  Bonucci  Gentiluomo  Aretino , domefti- 
co  familiare  del  Redi  , oche  molte  delle  Aie  cole 
manòfcritte  conferva.  Coltivò  fempre  mai  gli 
amici  virtuofi  , mantenendo  con  loro  un  continuo 
letterario  commercio  ! onde  ben  prefto  fi  *fe  cono- 
fcere , ed  ammirare  in  Italia , e fuori  di  ella  ancora  , 
particolarmente  quando  egli  diede  fuora  i fuoiLi- 
bri  notilfimi  al  Mondo , e per  l’amenità  della  Dot- 
trina , e per  la  pulitezza  dello  lille  celcbratilfimi . 
Quando  egli  fi  trovava  diloccupato  dalle  fpecula- 
aioni  delle  naturali  efperienzc,  da  lui  più  volte  , 
per  maggiormente  accertarli  della  verità,  reitera- 
te, fi  metteva  a filofofare  filila  lingua  Tofcana, 
fu  gli  Autori  di  quella  più  accreditati,  fu  gli  anti- 
chi Tedi  a penna,  de'quali  ne  era  fòrnitiffimo, 
per  contribuire,  giufta  fuapoffa,  al  vantaggio,  e 
al ripulimentodella lingua , e fpecialmente  alla 
grand’opera  del  Vocabolario,  del  quale  fu  uno  de 
l Compilatori.  Legganfi  le  Etimologie  della  lin- 
gua Italiana  del  fàmulo  Letterato  Francefe  Egidio 
Menagio  , il  quale  ebbe  dal  Redi  quali  infinite 
Etimologie,  e notizie, cd  egli  bene  in  molti  luo- 
ghi di  quell’opera  lò confètta , proiettandoli  di  do- 
- vere 
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vere  alla  gentilezza,  ederudizionedelRedi  il  mi- 
gliore di  queiriitiliiTmio  Trattato.  Legganfì  le 
mefc  danze  del  medefimo  Menagio  , dove  fono 
regiftrate  alcune  lettere  del  Redi  a lui  indirizzate, 
nelle  quali  per  tutto  rifplende  unità  alla  cortefìa 
delle  maniere  la  cognizione  delle  dottrine;  cdi 
quefte  Tue  rare  doti  ne  volle  ancora  lafciarc  jn 
ifcritto  teftimonianza  l'incomparabile? Abate  Re- 
gnier  nelle  Annotazioni  al  Tuo  Anacreonte,  lo- 
dando il  noftro  Redi  il  quale  (dice  egli)  adunafom- 
ma  erudizione  in  qgni genere  di  litter atura  ha  faputo  ac- 
coppiare tanta  purit.ì  di  fiile^  e tanta  , per  quel  ch'io 
ferito , dolcezza  di  co  fiumi , eh' et  Life  i a in  dubbio  qual 
fa  maggiore  in  luì  0 la  profonditi  della  dottrina  , 0 la fon- 
dita dell' eloquenza  ^ ola  gentilezza  del  vivere  civile .. 
Nutriva  egli  Tempre  un  genio  amorevole  verfo  i 
letterati  , benigno  ammiratore  , cenfore  giudi- 
ciofo,  e gentile,- lodatore  amichevole,  promo- 
tore infigne  degli  altrui  ftudj  ; onde  non  pochi  fe- 
gnalati  Soggetti  da  lui  furono  , a’fuoiconforti , e 
colle  Tue  fmgolari  maniere,  fotti,  e formati  ; ed 
egl i con  favio  accorgimento  fui  bel  principio  co- 
nofeiuti,  gli  fe  cono/cere  al  Mondo.  Uno  di  que- 
lli ( lafciando  Rare  i Profeflòri  di  Medicina  ) fu  il 
celebre  Benedetto  Menzini , a cui  il  Redi  diede.» 
animo  , anzi  le  prime  mofle  per  la  nobile  carriera  , 
che  egli  fece,  della  Poefìa.  Io  udì  già  dire  al  me- 
.defiino  Francefco  Redi , che  il  Menzini,  effende» 
.ancor  giovane gliporta va  di  quando  in  quando 
.qualche  Poetica  compofizione  , nella  quale , ben- 
ché non  d'intera  perfezione,  pur  ravvilava  il  buon 
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genio,  e il  buono  incominciamento,  onde  facen- 
dogli cuore,  edefortandolo  ad  efercitarfi  colla, 
fcorta  de'migliori  Autori , crebbe  poi  in  quel  pre- 
gio di  fublime  Poeta,  che  ognun  la.  Ma  per  tor- 
nare alle  fue  fperimentali  prove,  e fpeculazioni 
naturali,  e fijofofiche  , egli  fuinventore  d’un_* 
nuovo  , e facilismo  metodo  di  medicare  5 nel 
che  quali  allievi,  efeguaci  non  fece  mai?  balla 
dire,  che  furono  fuoi  diletti  Difeepolii  duecele- 
bratilfimi  non  men  Filofofi,  che  Letterati,  Lo- 
renzo Bellini  di  felice  ricordanza,  e Giufeppedcl 
Papa  vivente,  ambedue  Medici  di  quelle  Altezze^ 
efamolìprofelfori  nello  lludio  Pifano;  i quali  ne*, 
loro  fcritti  immortali,  fi  dichiarano  eternamente, 
al  gran  Redi  tenuti.  Cominciò  quello  oculatilfi- 
mo  fperimcntatore  le  fue  prime  olfervazioni,  lot- 
to gli  aufpicj  di  Ferdinando  II.  fopra  le  Vipere  , ed 
avendone  raccolto  un  finilfimo  trattato,  lo  diede 
alla  lucedelleStampeinFirenze  l’annei  1^4.  in 
forma  di  lettera  indirizzata  al  Conte  Lorenzo 
Magalotti , la  quale  poi  fuor  d 'Italia  tradotta  in 
latinofuinferitanelprimo  Tomo  delle  Mifeella- 
neccuriofità  naturali;  e di  nuovo  fu  il  Tello  vol- 
gare llampato  in  Firenze  nel  1686.  Contra  quell’ 
operaglifufcrittoin  Francia;  ed  egli  con  ogni 
maggior  modellia  ribattendo  tutte  le  oppofizioni 
fattegli,  ne  llampò in  Firenze  la  rifpolta  pure  in 
forma  di  lettera  a i Signori  Alellandro  Moro  In- 
glefe , di  cui  conferva  va  una  bella  Elegia  in  fua  lo- 
de, e Abate  Bourdelot  Signor  di  Condè  , e di  S. 
Leger.  E perchè  , come  egli  Hello  alTerilce  in  altra 
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delle  fue  Opere  , egli  ebbe  l’onore  di  fervirein_^ 
una  Corte,  alla  quale  da  tutte  le  parti  del  Mondo 
corrono  tutti  que'grand’Uomini , che  co  i loro  pel- 
legrinaggi van  cercando,  e portando  merci  di 
Virtude  ; feguitò  il  Redi  a dar  fuori  in  diverfi  tem- 
pi altre  bellillìme  fatiche  piene  di  dottrina , e di  re- 
condite erudizioni,  Umilmente  in  forma  di  lettere 
a diverfi  amici  luoi  come  furono  l’efperienze  in- 
torno a diverfe  cofe  naturali,  checiibn  portate 
dall’Indie,  indirizzateal  Padre  Atanafio  Chir- 
cher  della  Compagnia  di  Gesù,  ufcite  alla  luce 
Tanno  1671,  che  pure  furon  tradotte  in  latino,  e 
Rampate  in  Amfterdam  nei  167J.  Opera  fatta.,» 
coH’occafioned’dTercapitatialla  Corte  diTofca- 
na l’anno  1 66%.  alcuni  Padri  Francelcani  dall’ 
Indie  Orientali,  che  da  que’Paefi  recarono  molte 
curiofità,  elefecer  vedere  al  Granduca  . L’efpe- 
rienze intorno  alla  generazione  degl’infetti  a_» 
Carlo  Dati;  parimente  trafportatc  in  latino,  e 
jmprdTein  Amfterdam,  fattane  poi  la  quinta  im- 
presone in  Firenze  nel  1 688.  Contra  a quelle 
Rampò  alcune  oppofizioni  il  Padre  Filippo  Bo- 
nanni , alle  quali  in  altre  fue  Ope  re  rifpofe  il  Redi 
non  meno  con  chiara  evidenza,  checon  (ingoiar 
gentilezza.  Le  offervazioni  intorno  a gli  Anima- 
li viventi,  che  fi  trovano  negli  Animali  viventi. 
Rampate  in  Firenze  1684.  con  moltilfimc  belle 
figure  in  Rame . E ben  fi  diede  a conolcere  al  Mon- 
do, eflère  egli  il  genio  della  natura,  dilcopritorc 
di  verità,  creatore  di  belle,  ed  utili  dottrine,  ed  ar- 
tefice di  fquifita  facondia  in  tutte  quelle  Opere, 
■>  4 ferir- 
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Icritte  da  lui  nella  Tofcana  favella  , le  fue  delizie  , 
.e  i Tuoi  amori,  con  tanta  proprietà,  e purità  di  lli- 
le,  chenulla  più  ; ondcperciò  fono  tutte  citate.? 
jnell’ultima  edizione  del  Vocabolario  della  Crit- 
ica; della  quale  Accademia,  egli  fu  benemerito  , 
c affezzionatilfimo  Tempre  , avendovi  con  fua  glo- 
ria foftenute  tutte  le  cariche  fino  alla  fuprema  di 
Arciconfolo.  Per  quello  Tuo  tenero  amore  alla_* 
lingua  Tofcana,  meritamente  fu  ancora  infignito 
del  titolo  di  Lettore  della  medefìma  nello  llndio 
Fiorentino.  Ebbe  Tempre  in  fommo  pregio  gli 
Autori  di  noftra  Lingua;  onde  ritrovandoli  tra’ 
fuoi  Tcclti  manofcritti  uno  antico  Codice  delle  Vi- 
te di  Dante,  cdel  Petrarca  , Tcritte  da  Lionardo 
Aretino  , confrontatolo  diligentemente  con  al- 
tri Tedi  a penna,  lofi  Ila mpare  in  Firenze  nel 
1672.  Fu  oltremodo  vago  delle  antiche  memorie  , 
ediligentilfimoconlèrvatoredelle  medefime;  per 
lo  che,  tra  l’altrc  Tue  colè,  avendo  Icritta  una.^. 
erudita  lettera  a Paolo  Falconieri,  intorno  all’ 
invenzione  degli  Occhiali  da  nafo,  la  diede  alle 
dampe  ben  due  volte  inFirenze,  con  aggiuntaci 
queft’ultima,  e fu  quella  lettera  tradotta  poi  ìilj 
Francefe  da  Monsù  Spon , clic  forma  la  Tedicelima 
dilatazione  delle  Tue  curioTe  ricerche  d’ Antichità 
flampate  in  Lione  nel  1683.  Ma  quanto  egliva- 
lelTe  in  quello  particolare  di  antiche,  noltre , e llra- 
niereerudizioni,  le dottilTime  annotazioni  , che 
e’ fece  al  Tuo  celebre  Ditirambo,  intitolato  Bacco 
in  Tofcana , llampato  due  volte  in  Firenze , ed  una 
in  Napoli,  inlleme  con  tutti  gli  altri  Tuoi  Libri  , 
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chiarillimamcnteildimoftTano.  Quello  Ai  l'ulti- 
mo Tuo  ammirabile  Poetico  componimento,  con 
artificiofa,  e varia  ftrutturaper  lungo  tempo,  c 
con  amore  da  lui  fabbricato,  e delle  accennate  an- 
notazioni, per  le  quali  altri  il  chiamò  il  Varronc 
Tofcano  arricchito.  Non  lì  può  mai  a baldanza  ri- 
dire i’applaufo  , che  colle  fuc  dolci  virtuofe  manie- 
re s’era  acqiuftato  appreflo  i Noltrali , e ftranieri  ; 
bada  dire,  cheinfegnodiciòegli  raccolfc  un  ben 
grolfo  Volume  di  PoefieTolcane,  e Latine,  fatte 
in  fua  lode  dadiverfi  eccellenti  fuggetti,  cheli 
conferva  apprelfo  il  Bali  Gregorio  Redi  fuo  degno 
Nipote  , inficine  con  altre  fue  Opere  non  compite  ; 
tra  le  quali  fono,  il  Vocabolario  Aretino,  mol- 
tiflime  note  a quello  della  Crufca,  il  Ditirambo 
principiato  dell’Acqua,  che  egli  formò,  fingen- 
do Arianna  ammalata  per  lo  foverchio  vino  bevu- 
to; e meditava  ancora  di  dare  alla  luce  le  Rime  , 
e le  Lettere  diF.  Guittone  d’Arczzoantichilfimo 
Prolatore  , e Poeta  Tolcano  , delle  quali  ne  aveva 
due  buoni  efcmplari.  Non  mancarono  ancora 
molti,  che  dedicarono  al  gloriofo  fuo  nome  le 
' Opere  loro  ; come  tra  gli  altri  furono  Pietro  Adria- 
no VandenBroech  Fiammingo  ProfelTored'Uma- 
nità  nella  Città  di  Pila,  il  fecondo  Libro  dello 
Selve  Poetiche,  le  cui  Lettere  Latine,  fua  Opera 
polluma,  divifaintre  Libri,  egià  al  Redi  dall’ 
Autore  difegnata,  fu  a lui  dedicata  da  Lorenzo 
Adriani Lucchefe  Scolaredel  Vanden  Broech  s 
dodici  delle  quali  lettere  piene  d’alta  Rima  del  Re- 
di, fono  al  medefimo  fcritte.  Alelfandro  Mar- 
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chetti  celebre  Mattematico , e Profeftbre  altresì 
nello  ftudio  di  Pifa,  dedicò  al  Redi  il  Libro  della 
Natura  delle  Comete . Giufeppe  Zambeccari  Let- 
tore di  Medicina  pel  fopraddetto  ftudio,  l’eiperien- 
ze  intorno  a divcrfe  viicere  tagliate  a diverfi  Ani- 
mali viventi.  Lorenzo  Bellini  il  Trattato  deliri- 
mi , Ò'pulfibus  , de  mìjjìone  S angiòmi  ^de  Febribus  , de 
Morbi i Capitts  , & Te  fiorii.  Giuicppe  del  Papa_j 
indirizzogli  i tre  Tuoi  Libri , dove  fi  diicorre  della 
natura  dell'umido  , e del  lecco;  del  caldo  , e del 
freddo;  del  fuoco,  edella  luce.  Anton  Filippo 
Ciucci  Aretino  il  Filo  d’Arianna  , ovvero  fedelifi 
fimafcortaagliefercizj  di  Chirurgici.  Giovanni 
Caldefile  Olfervazioni  Anatomiche  intorno  alle 
Tartarughe . Benedetto  Menzini  il  libro  "Delitera - 
torum  bominwn  invidia  , e il  trattato  della  Coftru z- 
zione  irregolare  della  lingua  Tofcana.  France- 
fco  Cionacci  un  breve  trattato  pur  della  Lingua  ; e 
quelle  due  opere  Tolcane  gli  furono  indirizzate  T 
anno  delibo  Arciconiolato.  Gio.  Cofimo  Bono- 
mo , e Pietro  Paolo  da  San  Gallo  i loro  opufculi 
di  naturali  oflervazioni.  Federigo  Nomi  le  Poe>- 
fie  Liriche . Il  Padre  Francefco  Efchinardi  Gefui- 
tailCorfo  Fificomattematico,  ed  una  Lettera-» 
della medefima  materia.  E Anton  Maria  Salvini 
fuo  grande  Amico  i Difcorfi  Accademici . In  mez- 
zo a quelle  fue  glorie  , ad  onta  di  fua  piccola  com- 
pleflione  debilitata  bene  fpeflo  dalle  malattie , che 
lo  travagliavano , come  fu  il  Malcaduco,  da  lui 
pazientemente  negli  ultimi  anni  di  fua  vitafoifer* 
to , mantenne  Tempre  indefeffo  famore  alle  Lette» 
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re,  e l’affezione  a gli  Amici,  i cui  parti  d’ingew 
gno  volentieri  tutto  dì  afcoltava  ; e fopratutto  Taf- 
lìduofervigio,cheeglipreftavaalla  Cafa  Sereni^ 
lìmadiTofcana.  Colla  quale  portatofì  finalmen- 
te a Pifà  l’anno  1^97.  fùla  mattina  del  dì  primo 
delmefedi  Marzo  dall’Incarnazione  del  Salvato- 
re trovato  nel  proprio  Petto  , effer  pafTato  , a ca- 
gione delle  fuddettefueindifpofizioni,  da  un  bre- 
ve, e placido  Tonno  agli  eterni  ri  poli  del  Cielo, 
dove  il  Tuo  buon  coftume,  e la  Tua  religiolìtà  ci 
perfuadono  , che  egli  fia  andato  deliramente . Por- 
tato il  fno  Cadavere , fìccome  egli  aveva  ordinato, 
ad  Arezzo  , ebbe  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  ono- 
revole fèpoltura  , dove  dalla  pietofa  rieonofeenza 
del  Bali  Gregorio  Redi  Tuo  Nipote  , anch’egli  Ac- 
cademico della  Crufca  , e Arcade  gli  è Rato  eretto 
un  nobile,  e ricco  Sepolcro  di  Marmi,  nej  quale 
fono  fcolpite  follmente  quelle  parole . FR  ANCI- 
SCO  REDI  PATRITIO  ARETINO  GREGO- 
RIUS  FRATRIS  FILIUS  . e ben  può  fervire  a 
tutti  ifecoli,  che  verranno,  per  un  lunghiffimo, 
e degniffimo  elogio  il  folo  nome  di  quello  grand’ 
Uomo.  Gli  furono  fatte  colà  pubbliche  enequie 
coll’Orazione  funebre , comporta,  e recitata  dal 
Canonico  Giovan  Dario  Cipollefchi,  tra  gli  Ar-  * 
cadiCloridano  Achelojo,  che  morì  Vicecuftode 
della  noftra  Colonia  Forzata  in  Arezzo  . Lafciò 
alla  fua  Cafa  quello  onorato  Gentiluomo  una  ric- 
ca eredità,  e molti  legati  pii  a favore  della  Aia  di- 
lettiffi ma  Patria;  la  qua  le  per  Decreto  pubblico 
collocò  il  fuoritratto,  come  fuol  fare  degli  Ululiti 
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ittoi  Cittadini , nel  Palagio  pubblico;  imitando 
in  ciò  il  gloriole»  efempio  di  Colìmo  III.  che  non 
folo  in  foglio,  main  bronzo  lui  vivente  fece  im- 
primere in  tre  artificiofe  Medaglie  con  ingegno!» 
rovefei  , alludenti  alle  tre  facoltà  , che  in  eccellen- 
te grado  pofledeva  di  Filofofìa , Medicina , e Poe- 
fia.  Dilpiacque  oltre  ogni  credere  la  Aia  Morte  , 
non  folo  a'fuoi  più  cari  Amici , ma  a i noftri  Prin- 
cipi tutti,  che  molto  ramavano.  Pianfero  ancor 
la  fua  perdita  le  più  celebri  Accademie  d'Italia, 
nelle  quali  egli  era  deformo  come  tra  le  altre  i Ge- 
lati di  Bologna,  che  ne  avevano  già  ftampatoun 
nobiliflimo  Elogio  tra  le  Vite  di  quelli  Accadem i- 
cil’anno  1672.  La noftra  Arcadia,  dove  fi  chia- 
mò col  Nome  di  Anicio  T rauftio  ; e principalmen- 
te la  Crufca  di  Firenze;  la  quale  grata  alla  memo- 
ria d’un  tanto  Letterato,  e gli  diè  luogo  frale  im- 
magini de'fuoi  più  rinomati  Accademici , e gli  ce- 
lebrò pubblica  Accademia  l'anno  1699.  il  di  13. 
Agofto,  con  buon  numero  di  Poetici  Componi- 
menti, e colla  Orazione  funebre  fatta  , erecitata 
dal  mentovato  Anton  Maria  Salvini,  nella  quale 
moftrollo l’Amico  Letterato;  altro  non  effondo 
fiata  la  vita  fua  , che  un  continuo  efercizio  di  Let- 
terata Amicizia . E veramente , fe  il  principal  fon- 
damentodellabuonaamicizia  è la  virtù,  quali  at- 
trattive non  avevano  , per  gentilmente  forzare  al- 
trui ad  amarlo,  e riverirlo,  e tenerlo  caro,  ifuoi 
incorrotti  coftumi , ne’quali  fpiccava  a maraviglia 
il  galantuomo,  e l'uomo  d’onore,  le  tante  virtù 
morali,  che  rilplendevano  in  lui,  la  moderazio- 
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ne,  la  modeftia,  il  genio  di  giovare  a tutti,  l'av- 
verfìone  a nuocere  ad  alcuno  , il  prevalerli  della_» 
grazia de’Principi più , chea  favore  de’fuoi , in 
prò  degli  altri?  il  chefugiuftamente  notato  dagli 
Accademici  Gelati  di  Bologna  nell’ elogio  fattogli 
in  vita  Tua,  condire.  %Afuoi  Serenami  Padroni 
non fa  mai  chiedere  caf a alcuna  per  vantaggio  di  fuaper- 
fona  , a chiedere  per  altri Jt  mojìra  prontijf/ìmo  , e tal- 
volta rief ce  per  cosi  dire  importuno.  Troppo  lungo 
farei,  le  io  voleffi  numerare  tutti  coloro,  che  di 
fui,  e delle  Opere  fue,  fecero  nelle  loro  onorata 
menzione.  Tra  quelli,  che  alla  rinfùfa  mi  fov- 
vengono,  fono:  Carlo  Dati  nelle  vite  de’Pittori 
antichi.  Donato  Roffetti  ProfefTore  diMattema- 
cica  nello  ftudio  di  Pifa,  nella  prefazione  al  trat- 
tato della  Compofizione  de' Vetri.  Geminiano 
Montanari  famofo  Profèffore  Mattematico  nello 
fhidio  di  Bologna  , nelle  Speculazioni  Fiflche  fb- 
pra  gli  effetti  de’Vetri,  dove  in  molti  luoghi  cita 
molte  efperienze  fatte  dal  Redi  fopra  tal  materia  . 
FrancefcoFollinelfuo  Trattato  Fifìco  . Filippo 
Baldinuccine  i Decennali  delle  Vite  de’Pittori. 
Egidio  Menagio  nelle  Elegie  Latine  , e in  altre 
•fue  Opere . Stefano  Lorenzini  in  molti  luoghi  del- 
le Oflervazioni  intorno  alle  Torpedini  , dove  ci- 
ta un  Trattato  inedito  dell’Anguille  fatto  dal  Rè- 
di. Jacopo  Grandi  Medico  Veneziano  nella  ri- 
fpofta  fopra  alcune  richiefte  intorno  all’Ifole  di  S. 
Maura,  elaPrevefa.  Ferdinando  Leopoldo  del 
Migliore  nella  Firenze  illuftrata.  Carlo  Maria_j 
Maggi  nelle  Rime.  Lodovico  Antonio  Muratori 
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nella  Vita  del  detto  Maggi.  LucaTerenzi  ne’So- 
netti,  e nelle  Canzoni.  AgoftinoColtelliiti  nel- 
le fue  Opere.  Ezzecchiello  Spanemio  De  prajìan- 
tia  , Ò“  ufunumifm&twn  Antiquorum  . Gio:  Andrea 
Moniglia  nella  Spiegazione  de'Vocaboli*  e Pro- 
verbi della  Plebe  Fiorentina  , e del  Contado  , infe- 
rita traile  fue  Opere  Dramatiche  . Giufeppe  Ci- 
gnozzi  nel  Libro  d’Ipocrate  deU’Ufcere  con  le  no- 
te pratiche  Chirurgiche . Aleflandro  Pafcoli  Pe- 
rugirto  Lettore  di  medicina  nell’Uni  verfità  di  Ro- 
ma nel  Libro  delle  Febbri . Il  Vallifnierine’Dia- 
loghi  fopra  gl’infetti.  Niccolò Lemery  nel  fuo 
Corfo  di  Chimica . Giovan  Vincenzio  Coppi  nel- 
le Memorie  Iftoriche  di  SanGimignano.  Il  Conte 
Vincenzio  Piazza  nel  Poema  di  Bona  efpugnata  « 
Ipolito  Neri  nelle  Rime.  IlP.FilippoBonanni  nel 
Libro  intitolato  : Ricreazione  dell'occhio,  e della 
mente.  Domenico  de  Angelis  nella  Diflertazio- 
ne  della  Patria  d’Ennio  Poeta,  fj  P.  CarloSerni- 
cola  Carmelitano  nelle  Rime.  Ginfto  Fontanini 
in  più  luoghi  dell’ Aminta  difèfo  . Antonio  Buli- 
fon  nella  feconda  Raccolta  delle  fue  lettere  , dove 
neicriveunaalRedidi  ragguaglio  fperimentale  . 
Aleflàndro  Marchetti  n c Saggi  de' tuoi  Sonetti  . 
Anton  FrancefcoBertini  nella  Medicina  difefa  . 
Benedetto  Menzini  nelle  Poefie,  e nelle  Note  alla 
fua Poetica.  Il  Senatore  VincenziodaFilicaja  in 
quattro  maravigliofi  Sonetti . Paolo  Minucci  nelle 
note  al  Poema  di  Lorenzo  Lippi . Antonio  del  Ca- 
llo nel  Sogno  fopra  l’Origini  della  Lingua  Tofca- 
na.  Il  Padre  Tommalò  Stronzi  Napolitano  della 
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Compagnia  di  Gesù  nel  Poema  Latino  della  Cioc- 
colata.Giovan  Mario  Crefcimbeni  in  mólti  luoghi 
delle fueOpere , e fpecialmente nella Iftoria della 
Volgar  Poefia,  dove  fa  un  breve  sì*  ma  fugofo 
Elogio  dei  Redi,  dal  quale  fpezialmenteapparifce 
quanto  grande  Amore  quello  famofo  letterato  por-* 
tò  all'Adunanza  degli  Arcadi , cui  fino  all’eilremo 
della fua  vita  moftrò  fegnidi  Rima:  trovandoli 
molti  Componimenti , e molte  lettere  di  lui  nel 
lor  Serbatoio . E molti  * c molti  altri  Autori,  che  io 
qui  tralafcio;  oltre  all’onorevole  memoria,  che  di 
lui  lì  legge  nella  Biblioteca  Anatomica  * e nella  Bi* 
blioteca  Medicopratica . E in  verità  ciò  che  fi  dica 
di  lui,  non  vi  ha  fofpetto  di  méritittice  adulazio- 
ne ; onde  non  faprei  meglio  lodarlo,  che  eolie  ftefle 
parole  de  i due  Tuoi  nominati  infigdi  Difcèpoli  Lo- 
renzo Bellini , e Giuleppe  del  Papa , coll’occafione 
di  dedicargli  le  Opere  loro . Son  quelle  le  parole 
del  primo:  T ollit  quidem  omnem  de  te falf*  laudatio- 
nisfuf picionem  comrmmis  ille  confenfus  omnium  gen- 
tium  , quo  ubique  diceris  in  Omni  genere  erudii  ioni s , in 
omnifplendore  dottrina  , in  ormii gravitate  Sapienti*  , 
prudentia  , confdio  , morwn  fuavitate  , ìntegritat e ani- 
mi , conftantiaquejmgularis , ut  nibil fupra  , undeexul- 
tat  Etruria  tota  , prtfcam  majeflatem  cum Jìmplicitate 
tonjunfiam  , quam  <Arti  Medie*  concili aver at  Hippth 
irates  , Ò'fuccedentium  temporum  conditionei  labefatlet- 
verant , & penitus  everterantjanto  cum plavfu  honorum 
omnium qtanto fremita  imperitorum^  cum  tanta  borni fnan 
utilitate , tua  opera  rejìitutam . Il  fecondo, biafimando 
coloro  , che  fidandoli  dell’altrui  parere , non  fi  fon- 
..  dano 
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dano filile  ragioni , o full’elperienzc  ben  fatte , di- 
ce allo  Relfo  Redi  : T^on  cosi  può  già  dirfi  diV.S.  o Si- 
gnor Fr ancefco  , la  quale  r.on  acquetata fi  punto  alla  opi- 
nione degli  altri  , e di  gran  lunga  feparata  dallafcbiera 
del  Volgo  Ja  f iputo  colla  fomma  fua  intelligenza , e con  ac- 
curatijffime  efperienze  trar  fuori  allo  fplendore  della  veri- 
tà tante  , e tante  belle  conclujìonì  , che  per  Ì innanzi 
dentro  all' ofcuro grembo  della  datura  erano  afcofe  : onde 
Jtccome  viver  anno  eterni  ifuoi  dottijjìmì  libri  , così  an- 
cora non  morirà  mai  apprejiogl' indagatori  del  vero  la  fa- 
ma , e la  lode  , che  ella  con  ejp fi  è meritata.  Vaglia- 
mi finalmente  in  ultimo,  in  atteRato  della  Virtù 
del  Redi,  la  Rima,  che  ne  fece  dopo  fua  morte  il 
Sereniamo  Principe  Ferdinando  di  Tofcana;  il 
quale,  a fpefe di  fua  Reai  munificenza,  ordinò  , 
che  folle  Rampata  una  feelta  di  60 . fuoi  leggiadri!^- 
fimi  Sonetti,  trafeeltidai  moltiffimi,  che  vanno 
attorno  per  le  mani  degli  intendenti . Furono  que- 
RiimpreffiinFirenzcinfogliorealecon  molti  no- 
biliflimi  rami  nella  Stamperia  del  G.  Duca  l’anno 
1702.  E poi  di  nuovo  comparvero  alla  luce  in  pic- 
colo, per  renderli  più  comuni,  con  un  fonetto 
avanti,  fatto  lotto  al  Ritratto  del  Redi  da  Carlo 
Maria  Maggi.  Sopra  di  quefii  giuRiflimo  c l'at- 
tcRato  , che  ne  fa  il  dottifnmo  Lodovico  Antonio 
Muratori  nel  T rattato  della  Perfetta  Poefia  Italia- 
na, dove  dichiarando  il  Redi  Uomo  di  finiffimo 
guRo  , ed  efaminando  alcuni  de’fuoi  Sonetti , vi 
tùconofeeper  tutto,  come  egli  confefla,  delica- 
tezza, e tenerezza  naturale,  rarafoavità,  chia- 
rezza continua,  finimento  (ingoiar  dello  flile  , 
<.  - arti- 
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artifizio  magnifico  5 dolce  melodia  , grazia  , e 
naturalezza.  Il  che  ottimamente  s’accorda  col 
giudizio,  chenevicndato  nella  Prefazione  ftam- 
pata  in  Firenze  avanti  a’nominati  Sonetti,  col 
quale  fi  può  francamente  concludere  per  epilogo  di 
tutto  ciò, che  se  detto  in  quella  breve  V ita  di  Fran- 
cefcoRedi:  ejì ere  così  celebre  per  tutta  l Europa  il  no- 
me fuo^  ebe  è fuperfiuo  adornarlo  d' enconij-,  poiché  lafua 
Vèrtute  la  fua  univerfal  letteratura  lo  renderanno  fem- 
orefamofo  a' fecole  futuri , come  ba  avuto  vivendo  tal 
fortuna  nel  pacato.  . ..  . , . 
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D’ANTON  MARIA  S ALVINI. 


Detta  da  ejlo  nell"  ^Accademia  pubblica  funerale 
fatta  /opra  il  mcdefìmo  l'anno  1699.  il  di  13. 
d'iAgofo . 

Proprio  della  forte  Amicizia  non  po- 
tere portare  in  pace  il  deiiderio  dell* 
Amico,  quando c lontano;  econftì- 
marfi  di  rivederlo  ; c lèmpre  nella-® 
memoria  ripaflàndo  le  cole  fue  , aver- 
lo a quella  ognora  prefente.  Or  che  farà,  quando 
alcuno  non  da  un  particolar  paefe  dilungato;  ma 
da  quello  Mondo  partito  ; Jalcia  di  le  appreflo  tutti 
ottima  ricordanza,  efpezialmente  in  chi  loco- 
nobbe,  e famigli  armente  il  conversò,  deiiderio 
" non  ordinario . Certamente  che  quello  iàrà  i 1 con- 
tralTegno  veridico  , c’1  paragone  (incero  d'una  ve- 
race, e ben  fondata  Amicizia;  quando  col  tempo 
la  memoria  del  trapalato  Amico  non  s’eftinguc  ; 
• • ne 
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riè  lui  morto  muore  ; ind  vive  tempre , frefea  , vigo- 
rofa,  e gagliarda  * siti  mantiene  . Amai  quanto 
alcun  altro  > eqiiefta  fu  ben  avventurofa  forte  mia; 
amai , dico , il leggiadri/Iimo Poeta  Tofcdno , l’in- 
iigiie  Accademico  della  Grtifca  ; l'ocuiatilfiino 
iper  inventatore;  il  prudentiJGmo  e nobililCmoFi- 
ficO  ; l’erudito , il  dotto , il  fovio , il  correte  ; l’ono- 
rattì  i il  gentile  ; e nella  Patria  nofira  chiariflìrfio  , 
per  tutte  le  parti  delMondo  rmomatoFR  ANCES- 
CO  RÈDI  d’immortale  memoria, e dà  eflo  fui  fopra 
ogni  poffibiltà  di  mia  brama  riamato:  continua- 
mente accarezzato  ^onorato , lodato  * ed  iri  voce  , 
c negli  ferriti;  talchi  pafea,  che  me  in  particola  re 
fi  fólle  egli  porto  innanzi  per  fégno,ové  gentilmen- 
te faettaflè la fua generoia Cortefia . Cosila  ogni 
luogo  *ad  ogni  forta  di  perfone,-  fi  prendeva  ami- 
chevolecompiaccnzl  di  far  rifonare  il  mio  nome 
nelle fue labbra,-  cd’cmpietedi  quello  Toreccliie 
' ancora  de’grahdi  , per  acquietarmi  coll'autorità 
.tea  qualche  benigno  porto  nd  lor  giudicio . Io  per 
mein  contraccambio  gli  redeva  tuttora  i miei  umi- 
li oflèquj , ed  a lui  flava  in  perfètta!  unione  d’Ami- 
-cizia  legato  ; la  quale  così  forti  imprefle  nel  mio 
Citar  le  radici;  che  nc  tempo,  ne  morte  potranno 
fvellere  , nc  dibarbicare  giammai . Tra  tutte  quan- 
te adunque  loprerogative,-c  le  doti , cheil  nobilif 
fimo,  cgcntilifSmo  animo  filo  adornavano  a ma- 
raviglia, ed  arricchivano;  ben  ha n molta  ragio- 
ne tutti  ,.cheif  Conobbero,  ediofopta  rutti  di  ce- 
lebrare quella  ,-che  a me  piace  ora  dall’altre  tra fce- 
glicrc;  dell’ Amicizia  letterata»  Eccomi  dunque 
. t . >J<  2 a fod- 


a foddisfare  al  pietofo  ufìcio  d’ Amico  ; ca  consola- 
re in  parte  il  dcfiderio  comune  nato  dalla  mancan- 
za, e dalla  perdita  di  tanto  Uomo;  con  fàrvenc 
nel  miglior  modo  , che  per  me  li  potrà  il  ritratto  ; 

■ (dimoftrandovelo  l'Amico  Letterato . 

Quanto  cara  , quanto  Tanta,  e defiderabil  colà 
fia  l’Amicizia  , e quanti  frutti , e comodi,  e vantag- 
gi ne  arrechi  a chi  fina,  clealenelapofliedc;  non 
occorre  che  io  in  molte  parole  a fporre  m’affàtichi  * 
poiché  terrebbe  il  Sole  dal  Mondo  , dille  colui,  chi 
’dal  Mondo  levaSTe  l’Amicizia.  Ella  le  tenebre  del. 

<•  le  confusioni , e depravagli , che  talora  ingombra- 
no, e premono  l’ Anime  noftre,  co’dolci,  ed  op- 
portuni ragionamenti  confolativi  rifehiara.  Le 
felicitarti  col  gaudio,  che  dal  cuore  d’uno  Amico 
nell’altro  Amico  fi  verfa,  e diftondefi  ; crefcein- 
' comparabilmente,  erinnalza,  e moltiplica  . Il 
Savio,  dagli  Stoici,  confublime,  ed  invidiofa^» 
idea  , e non  peravventura  trovabile  così  di  facile  9 
figurato  ; che  farebbe  egli  costituito  in  Solitudine  ; 
fe  non  aveSTe  davanti  un’Amico  per  Spettatore,  e 
vagheggiatore  delle  fue  doti?  L’interna  fuafelici- 
tì  , quantunque  compita  per  ogni  parte  filile  e per- 
fetta ; tuttavia  fenza  gli  Amici  riuscirebbe  manca  , 
ed  imperfetta  ; fpuria  inoltre  , ed  illegittima  è in_» 
certo  modo  quella  Amicizia  , che  dal  bifogno  , e 
dall’indigenza  ne  nafee , e a tumulto  , e a varianza 
Soggetta.  Ma quellaconcijiata dalla  Similitudine 
de’coftitmi,  dal  confronto  de'genj;  eche  non  full' 
intereflè  , o Sii!  piacere;  .come  quelle  de’volgari  5 ma 
filila  bontà  Sóla  è fondapa  j come  quella  de’Lettera- 
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I i j quelli  è 5 e addomandare  fi  pudte  bella  , buona, 
c leale  Amicizia.  E*  una  virtù  l’Amicizia,  come 
Ari  ftotile  vuole  , e la  cofa  ftefla  il  conferma  -,  cd  in 
e(Ta  atti  virtuofi  , e morali  continuamente  s’cfercL 
tano}  fomminiftrando larga  materia  agli  animi 
genefofi  , e gentili  di  (piegare  quel  bello  , che  den- 
tro tengon  racchiufo  - Gliuficj,  i doveri,  i con- 
venevoli? non  fono  cofe  tutte  d'oncftà,  e di  giu- 
ftizia?  Lefinezze,  lecortefie,  leliberalitadi  , le 
lealtadi  , le  gentilezze  tutte  han  per  fingente  la_^ 
bella  Amicizia.  Se  virtù  adunque  è l'Amicizia  9 
quegli  che  è Amico  fi  potrà  dire  ancora  virtuofo  ? 
ma  non  del  genere  delle  virtù  /peculatlve  o d’in- 
telletto; ma  delle  pratiche)  o morali,  cioè  coftu- 
mato.  Or  chi  potrà  meglio  eiTer  tale,  del  buon-* 
Letterato?  le  buone  Lettere,  chedanoicon  tito- 
lo al  lor  pregio  inferiore  , belle  fi  chiamano  , non 
ertendo  altro  in  fuftanza,  che  Moralità  per  tutti 
i buoni  componimenti , così  degli  antichi , cornea 
de’ novelli,  ditfufa.  Che  fe  la  forza  , e la  leggia- 
dria del  favellare  è uno  aggradevole,  e poderofo 
incanto,  che.allaccia  i cuori;,  e tiene  gli  uomini, 
per  gli  orecchi  Con  preziofe  catene,  a guifa  dell' 
Ercole  Celtico,  legati,  e (fretti)  dove  fi  ritrova 
quefta  maggiore  , che  ne’Letterati  ? i quali  bcn_» 
hanno  alte  mani  di  che  difeorrere , (òpra  l'opere  di 
Natura  , del  Cielo  , d’iddio  j (opra  la  varietà  della  _ 
Fortuna,  ede’cafiumani  j che  hanno  in  veduta_j> 
tutta  l’antichità;  che  per  Amici  fi  tengono,  e fa- 
miliari i buoni  Scrittori  ; che  fi  dilettano  maravi- , 
gliofamentc  nelle  loro  belle,  e buone  fentenze)  c 
...  4*  4*  3 che 
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clic  la  gran  Poefia,  come  ogni  .bene  armonizzato 
intellèttodecavercara,  così  elfi  hanno  in  fommo 
pregio?  La  loro  memoria  di  quante  notevoli  c ofe 
è teìoro  , c come  fan  pendere  le  genti  dalli  lóf  boe- 
cai  favi,  e ifienziati  uomini  ; li  quali  i loro  belli, 
e profondi  ferimenti,  eie  loro  per  lungo  Audio 
formate oflervazioni,  con  agevolezza  (indicibile 
in  pochi  momenti  apprendono  ; mentre  eglino 
con foavità mirabile amandódi  comunicare  lelor 
cofe  , fenza  invidia  , o rifervó  , qc  le  compartono  . 
Le  loro  accoglienze  fon  naturali,  e liete,  non  ^for- 
iate, e finte;  nella  loro  fronte  aperto  fi  icorge  1' 
animo  ; e verfo  chiunque  egli  fubodqranOg  che  de’ 
medefimiftudi  fi  difetti,  próniiflima  corrf  làla_j 
benevolenza  , e l'affètto  * fiuccia  benevolenza,  lim- 
pido affetto  5 bafcjCcominciametKodi  ftabile,  c 
di  perfetta  Amicizia.  E come  quegli,  che  fono 
impattati , per  così  dire , di  vera  , c generosa  genti- 
lezza, odiano  i vani , gl’inutili,  gli  affettati  com- 
plimenti ; poiché  non  fon  ufi  a paicerfi  , ne  a pafeer 
altri  di  vanità  . TottodifcendonO  a una  familiari- 
tà nobile,  a unadimellichezza  gentile,  di  dignità 
piena  , e di  grazia . Ogni  lor  moto  ogni  getto  „ ogai 
reggimento  è dal  garbo,  e dalla  difinvolcura,  ó 
dalla  cortefi.a  accompagnato.  Innocente  iltratte- 
nimento,poichc  in  queìlp  fi  tratta  decornimi  ftudj, 
fi  recitano  a vicenda  i componimenti , con  fate  Ib- 
pTa  quegli  amichevoli  critiche  rifldfioni  j così  for- 
mandole rjpulcndofi  il  giudizio  . Non  s’intacca, 
comene’circolidc’PJcbei,  l’ altrui  fama,  nòn  fi 
mormora  delle  pubbliche  faccende , ng  delle  cofe  fi 
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difcorrc,  che  a noi  non  appartengono  . Le  Mule 
più  gioconde , le  Grazie  più  delicate,  le  amenità: 
più  lquifìte,  le  finezze  d’ingegno  più  rarej  lenovi-^ 
tà  letterarie  più  curiofe  , le  deputazioni  più  vaghe 
formano  il  palfatempo  , ei  ragionamenti  piacé^ 
roliinfieme,  e onelli , e friittuofi . Sbandite  adun- 

3 uè  fono  da  tali  Letterate  Convenzioni  le  invr- 
ie,  le  maldicenze,  le  {moderate  allegrie  , lo 
naufeantioziofità,  iviziofi,  e gli  ozio»  difcorlr. 
Niente  di  frivolo  , di  licenziofo  , di  ftolro  -,  il  tutto 
pefàto,  moderato,  favio.  Onde  uno  Tempre  non 
peggiorato,  non  depravato,  e guado,  ma  più 
dotto  ne  ritorna,  e migliore  . Ben  rutto  quello  fi 
ravvifava  nella  dotta,  e gentile  converiaziono 
delRedij  il’ quale  parea  fatto  a polla,  emandaro 
dal  Cielo  efprelfamente  quaggiù,  per  inflillare 
foavemente  ne’ctiori  di  chiunque  gli  s’apprelfava  , 
f amore  degli  lindi,  e delle  Lettere,  eperinlpira- 
re  nello  ftelfo  tempo  l’amore  dell’Amicizia,  che 
per  quelle  maflimamente  s’acquilla.  O genio  del 
Redi  amorevole,  benigno,  ammiratore,  edama- 
tore  de’Letterati , e degli  lludiofi  grandiflìmo  ! che 
nella  cenfura  elèrcirava  la  finezza  del  fuo  giudi- 
ciò,  nella  lode  ficea  fpiccare  fua  gentilezza  ami- 
chevole $ gli  altrui  lludj  favoriva,  follevava, 
promoveva  y onde  molti  intigni  perlonaggi  nelle 
Lettere  Cotto  la  fua  guida  , e lòtto  i fqoi  aufpicj  ;t_j 
cccelfo  pollo  di  gloria  pervennero*  col  fuofinilsi- 
modifcernimentoglilcoperle,  e (coperti  gPinco- 
raggiò,  e incoraggiati  gli  formò,  gli  allevò,  gli 
moìtrò  al  Mondo  > elanollractànerendèpiù  ono- 
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rata , e piti  chiara . Al  contrario  di  quei  fallì  Ami- 
ci , e falfi  Letterati  ( che  non  vi  ha  cola  sì  buona  tra 
noi, che  non  maligni  nella  fua  corruttela  , e chc_* 
loggetta  non  fia  a guaftamento  , e a fàlfifìcazione  ) 
i quali  pieni  d'orgoglio  , di  vanità  , di  prefunzione, 
d'individia  -,  ciechi  amarori  di  fc  Hefsi , difprezza- 
tori  d’altri , mal  veggiono  chiunque  s'apparecchia 
ad  aver  pollo  tra  i Letterati , amando  eglino  d’ellèr 
foli  gli  ammirati  e i lodati  -,  onde  invidiofe  gare  ne 
nafeono , e talora  fanguinolenti  contefe  , con  ifeia- 
lacquamento  di  tempo,  il  quale  più  utilmente^» 
compartire  fi  dovevaj  c con  accattar  brighe,  c 
travagli  fenza  fine,  e porre  in  diferedito,  e in  vili- 
pendio le  Letterei  le  quali  dove  aveano  a efsere 
d’amicizia  conciliatrici , fanno  colle  acerbe  liti , e. 
nimillà  odiofi  a un  tempo , e ridicoli  comparire  nel, 
teatro  del  Mondo  i loro  lèguaci . Ma  lungi , lungi 
dal  ben  compollo  cuore  del  Redi  un  così  ratto  abu- 
fo , e reo  maneggio  delle  Lettere  , che  della  pace 
amiche  fono,  c compagne  i eofficiofi,  e gentili 
fanno  gli  uomini , in  cui  elle  daddovero  , c legitti- 
mamente s'apprendono  i egli  oltraggiofi  tumulti 
fuggono,  c dalle  inquiete  rillè  lontane  Hanno  . 
Elempiodi  Letteraria  moderazione  fia  tempre  ii 
Redi,  rarifsimo,  ed  immortale:  poiché  il  fuo  dar 
contro,  che  non  faceva  egli  fc  non  di  rado,  e per 
grandi  cagioni,  e coilrettoj  non  era  un  offendere, 
ma  un  obbligarci  il  rilpondere  alle  oppofizioni  , 
un  femplicemente  difendere  fe  Hello  lenza  oltrag- 
giarealtruiianzi congiunto fempre  colla  Hima  di 
quello , a cui  egli  obbligato  di  rilpondere  fi  trova- 
va. 
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va . E per  tutto  riluceva  l’amore  alla  verità , la-» 
quale  elfcndogli  (opra  tutte  le  co  fé  cara,  non  di- 
minuiva però  punto  quella  pia  affezione  , e 1<?- 
lenne  carità,  che  a tutti  i Letterati  portava.  Tut- 
ta la  vita  fua  in  fontina  era  un  continuo  efcrcizio  di 
Letterata  Amicizia.  E che  altro  fu  mai  quella  di- 
vozione verfo  la  Cafa  Regnante  di  Tofcana  fede- 
lifsimamente  fino  all’ultimo  fpirito  confervata-s , 
nella  cui  Corte  fcuolaperfettifsima  d’ogni  piùfo- 
vrana virtù,  allevato  , non  folo  ne’Conngli  di 
fila  Nobil  Profefsione, alla  quale  raccomandataera 
la  fàlvezza  di  coloro  , da  cui  pende  quella  de’Popo- 
lij  ma  in  affari  ancora , e maneggi  di  confidenza  , 
e di  fedeltà  fu  fovente  impiegato  -,  per  tutto , dando, 
faggio  di  (incero  e leale  Amico,  non  già  della  For- 
tuna, ma  delle  perfone  medefime:  Ebenlomo- 
flròlafaviaeprudentifsima  GranduchelTa  Vitto- 
ria, nel  cui  alto  giudicio  trovò  egli  sì  graziolb  po- 
llo, che  efTendo  da  lei  con  légni  di  Rima,  ed  affet- 
to continuamente  riconofciutoj  fu  da  lei  con  ulti- 
ma , e."V'cra  dimoflranza  , di  nobil  lafcito  onorato  . 
L’Amicizia  de’Grandi  non  coltivò  egli  per  farli 
abufo  di  fua  potenza,  col  precipitare  quello,  cj 
quello,  ma  unicamente  per  beneficare  legenti,e' 
avanzarle.  A ninno  dannofo,  a tutti  utile.  Lun- 
gi da  lui  la  vanità  e la  burbanza.E  in  tanto  credito, 
in  tante  ricchezze,  che  egli  onoratifiimamento 
acquiflò  , fu  fegnalatamente  modello  , e fem- 
pre  li  flette  umile  in  tanta  gloria . Amico  egli  era 
a’Difcepolifuoi,  a’qualiilfuofapere,  noncon_# 
aultero  fopracciglio , ma  per  modo  di  grave  , e. 

pia- 
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piacevole  Converfazione,  comunicava,  andan- 
do con  efsi  in  volta  per  la  Città  -,  efcrcitando  fua_» 
gentil  facoltà  a benefìzio  deU’uman  genere . E tra 

Juefli  buona  parte  trafcCgljendo,  eie  Comunità 
i buoni  Medici  provvedeva,  e le  Cattedre  di  ec- 
cellenti Lettori  forniva.  A' principianti  giovani 
amico  , j quali  nelle  fue  orecchie  depofitavano  le 
primizie  de’loro  ftudj,e  dalle  fue  clonazioni  pren- 
devanlena,e  le  moffe per  l'onorata  loro  carriera  . 
I Letterati , e Dotti  uomini  Colla  fu  a autorità , che 
appreso  tutti  acquiftata  s’era  grandiflima  , con  An- 
golare benevolenza  abbracciando,  ben  faceva  ve- 
dere , falda  bafe  dell' Amicizia  efler  le  Lettere } poi- 
ché non  folo  i prefenti , mai  lontani  ancora  di  tut- 
te le  Regioni, ove  pur  foffe  politezza , e civiltà  j col- 
la infinita  dilczion  fua , e col  Letterario  mantenu- 
to com  ijiercio  , a fe  un  iva  , e comprendeva . O Let- 
teratura adunque  nel  Redi  fontana  di  bontà,  e d’ 
Amicizia!  Tragganfi indietro  la  Superbia,  e l’Ar- 
roganza dalli  fua  umanità  , e gentilezza  difperfc  , 
econfufe.  Fugga  l’Invidia  davanti  alla  fua  Cari- 
tà , e confefli , che  nel  vero  Letterato  non  ha  luogo. 
Amicizia,  pace, concordia,  benevolenza  , linz; 
feambievoli , ilarità , fchiettezza  , cortefia , bon- 
tà , generofità  , benedicenza  , quelle  , quelle  fon 
le  virtudi  folcimi,  e legittime,  che  fanno  la  Cor- 
te della  Letteratura . Ninno  andava  a lui  ,che  con- 
forto , e infieme  ammacflrato  non  fi  partiffe , am- 
maeflrato  dalla  dottrina  , che  egli  diffimulantc- 
mente  ancora,  e per  acconcio  modo  inftillava, 
confolato  dalla  naturai  bontà,  che  come  giojain 
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luirilpIendeva,einognigefto.,  « in  ógni  piccolo 
moto  filo  , e nel  lìlenzio  medefimoa  coftófeer  fi  do- 
nava i bontà  di  cuore  , fontana  viva  di  nobile  , edi 
verace  cortefia.  Giovani  vói,  che  dai  dólce  delio 
di  gloria  fpronati , abbandonando  generofamcntc 
gli  fpaffi.,  e i dilettofi  inviti  di  vtìflra  fecfca  età  non 
a/coltando , alferto  , c fatkrofo  poggio  della  virtù 
v’incaminate,dite,chi  vi  fece  darei  primi  pafsi, 
chi  vi  diè  mano  , chi  vi  guidò,  chi  vi  Icórfe  , chi  vi 
confbrrò,nel gran  viaggio , chi  i voftri  fudori  con—» 
fobrie, ed aggiuftate iodi  inghirlandando afeiugò, 
fé  non  il  Redi  ? Al  Redi  infiniti  debbono  gli  onora- 
ti cominciamentide'lóro  Rudj  ,e  i forti  progre/fi  in 
quelli  fatti-  Fifonomo  gentile  degl'ingegni}  in—» 
quello  emulator  di  Pittagora,  a prima  fronte  gli 
{quadrava,  gli  ravviava,  ed  un«l  volta  conofem- 
ti,  non  gli  falciava,  in  pigro  oziointriftirej  ma—» 
qual  perito  Signor  diTcrreni,  volea,  che  tuttora 
«coltivaflèro,  econ  Tocchio  fuó  vietandogli  gf 
impinguava . Giovami qui  dircofa  in  me  fiiccedu- 
ra,  pereftèda  quella  fi  conofea  lavirrùdella  gen- 
tilezza amichevole  di  si  gran  Letterato . Prodilcit- 
trice  ella  fu  in  me  unicamente  (rendali  onore  alla 
verità)  di  tutti  quei  poyeri  parti  dell'ingegno  mio 
qnalunqiieegliulìa,  allevati,  e crefciutifotto  la 
juminoia  ombra  di  fiiagentil  protezione } che  ben 
mcJlrava  in  fe  ftefso  trasfufo  lo  fpirito,  e'J  genio 
«obililfimo  di  quell’amico  fuó  Cittadino,  cheal- 
ludendo^cedo  io,  ad  Arezzo  fila  Patria,  inlignc, 
tra  fa/tre anticamente  per  vafellamenti  di  bella 
terra.  Augnilo  Iinpcradore  in  una  faceta  Lettera 
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al  medcfimo indirizzata,  rapportata  da  Seneca  * 
Diafproper  ifcherzo  appellò  dc’Vafari  j di  quel 
Letterato  Cortigiano  io  dico  diteelo  per  lunga  fe- 
rie dagli  antichilfimi  Signori  di  Toteana,principal 
lume  dell'Aretina  gloria  il  gran  Cilnio  Mecenate* 
nome  ornai  più  di  Virtù^chediperfona;  favorendo 
a gmfa  di  quello  nella  Corte  di  Tofcana  le  Lettere* 
e me  in  particolare  come  di  quelle  ftudiolo,  ebra- 
mofo  di  quelle, proteggendo)  e di  quello  fuoge- 
nerofo  favore  ne  ho  lentiti}  e ne  tento  pur  tutta- 
via folidilfimi  frutti  « Città  nobililfima  di  Tofca- 
na , ed  antichilfima  ) che  quali  dal  fanto  Linguag- 
gio per  figura  d’eccellenza  <Arets  cioè  terra  ti  ap- 
pelli, chiara d’Uomini,  einguerra,  e in  pace  te- 
moli , che  inventivi  hai  gl'ingegni , ed  eloquenti  * 
come  un  tuo  Guido  padre  della  moderna  Mufica  > 
e tra  gli  altri  molti , che  per  brevità  10  tralafcio  , i 
Carli Marzoppini)  iLionardi Bruni,  già  lettcra- 
tilfimi  Segretari  della  Fiorentina  Repubblica  ; e i 
tanti  Accolti  pèr  Lettere  , e più  d'uno  anche  per 
facra  Porpora  infigni , tutti  nella  noterà  fiorita_* 
Cittadinanza gloriofamente  inneftati } nobili, e 
verdeggianti  rampolli  tuoi  abbondevolmente  il 
dimoftrano,  e fin  1’iftelTo  Petrarca  gran  Cittadin 
noterò  , cui  nel  tuo  grembo  nateente  con  favorevo- 
le afpettorimiraronleMutej  ben  può  , o cittàd' 
Arezzo,  gioirti  il  cuore,  comedi  antica,  e buona 
madre,  nel  vedere  in  quelli  ultimi  tempi  la  gloria 
deltuonobil  Figlio,  e infieme noterò  Cittadino 
Franceteo Redi,  fiorire,  c diffonderli  da  pertuttoj 
ponendo  fopra  il  capo  tuo  corona  d’onore  lumino- 
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fa,preziofa,  immortale'.  Tanto  avea  la  gloria  di 
lui  vivente  oltre  ogni  ufo  umano , e fopra  ogni  cre- 
dere, qual  chiara  fiamma  caliginofo  fummo  Tor- 
mentata, e foprafFatal’invidia,  che  non  alpetta- 
fii  tu  a riporlo  tra  i Ritratti  degrilluftri  tuoi  nobi- 
liilìmi  Cittadini  nel  Palagio  pubblico  per  fegnódi 
onoranza  , cpme  degli  altri  folevi  tu  fare  apprefso 
morte  5 ma  vivo  ancóra  , e fpirante  lo  confacrafti 
alla  gloria  j imitando  in  ciò  il  gloriofo  efempio  del 
tuo  , e noftro  fovrano  oggi  regnante  j che  in  Bron- 
zo lui  vivente  imprimendo  in  tre  artificiofe  meda- 
glie con  ingegnofi  rovelci  alludenti  alle  tre  facol- 
tà, che  in  eccellente  grado  pofledeva  , di  Filofò- 
fia.  Medicina,  Poetica,  fece  correre  pel  mondo 
nobili,  Angolari,  eterni  icontraffegni  della  di  lui 
Rima verfoi grandi  Letterati;  tramandatagli  di 
lunga  mano,  come  retaggio,  da  i Tuoi  gloriofi 
maggiori,  E ben  dovevi  tu  molto  a lui,  cara  Pa- 
tria, fi  per  la  Tua  chiara  Virtù,  ecelebràtifiìmj_» 
fama  , come  per  l’afiètuofa  divozione  , colla  qua- 
le te , amantimma  Madre  fua  , riveriva  i,  ed  onora- 
va. Che  egli,  che  tutto  amore  era  , e dell’Ami- 
cizia efimio  coltivatore,  chiaro  vedeva  , quanto 
gli  amori  noftri  trar  debbe  afe  la  Terra,  che  ci 
produfle,  e ci  allevò,  e crebbe,  e di  beili,  e di  Pa- 
rentele , e d’ Amicizie  ci  fornì  . Sofpirava  egli 
nelle  tue  braccia  , come  in  dolce  porto,  di  finire  i 
Brevi,  e mortali  affaticati  Tuoi  giorni;  ma  quella 
feconda  Patria  la  noftra  bella  Fiorenza  , che  fe  1’ 
era  come  caro  figliuolo  adottato  , e la  quale  egli  a 
tutto  fuo  potere  onorava  , e con  l’opre  , e co  i detti 


( gl’ingegni  Fiorentini  ,tra  I’altre,  lémprealCi©- 
Iq  innalzando)  non  iolafciòmai  da  fé  partire,  e 
Cori  riftrettifTimi  vincoli  lo  ritenne.-  Cosi  era  egli 
per  la  Tua  Virtù  neceffario , utije , e a tutti  giocon- 
do, e grariofy . Laonde, onobij  Parria  del  Redi, 
non  ti  sdegnare  5 le  nelle fue amabili,  ed  animira- 
bili dotiperduto  , e dallo  ftupore  rapito  , milla  io 
dico  dc’moi  onorati  Maggiori , che  con  /blenni 
Ambafcerie,  e colle  principali  Magiftramrelrle- 
giialaronoj  nè  ten^o  in  conto  dr  lode  rantichità 
di  fu»  Famiglia,  e l'antico,  e novello  Jftftro  di 

5 [nella,  quando,  come  dalla  luce  del  Sole  1 minori 
umi  s’abbattoiio  , cosi  dalla  lira  bontà  versi , e più 
intrinfeca  nobiltà  , gli  altri  quali  eterni  ornamen- 
ti, vengono  ofenrati,  ecoperti.  E voi.  Uditori 
genti dimmi , contatta  te  vi , che  profeguendo  il  filo 
del  miodilcorfo,  iodclcriva  alquanto  accurata- 
mente le  maniere  , delle  quali  egli  li  Ter  viva  nelle 
Ùie amicizie,  e per  quanto  amate  le  Lettere  vi 
prego  ad eflernjr  cortefi  della  volira  attenzione. 
E colà  iodata  a quei  che  Radiano  , cche  compon- 
gono, il  partjcipare  le  cofelùe  a qualche  perfona 
amica,  ed  intendente  »non  lòlo  per  comunicare 
fa  gioia»  che  uno  prende  difue  fatiche,  qual  Pa- 
dre’, che  ha  caro  di  mirare  i Tuoi  Pargoletti  , mi 
ancora  per  ammendarei  falli»  e perfezionare  col 
giiidiciofoconfiglio,  ecoll'amoievoJe  cenfura_» 
dell  ’Amicoi  fiioi  parti.  Per  ritrarre  adunque  una 
sì  lieta  giocondità,  e utilità  inficine  confiderabi- 
le  , correva  io  dal  Redia  comunicar  le  mie  bagat- 
telle; edegli  nrnftrando  di  farne  akun  conto,  e 
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periteti»  ancora  forfè,  c fonza  forfè  affai  mag- 
giore di  quello , che  elle  per  loro  fi  meriralfero  , 
animo  mi  faceva  e coraggio , e a nuovi , e nuovi  ci- 
menti fempre  più  m' infogliava  . Contali  degli 
Antichi  una  moka  buona,  ebellaufonza  , ne’ 
giorni  cortilfimi  del  Dicembre  dedicati  a Saturno  » 
e perciò  Saturnali  chiamati, il  regalarli, e carezzar- 
li fcambievolrnente  con  certe  amorevolezze  , 
piccoli  regàlucci , che  elfi  addimandavano  Xeni*  , 
ovvero  doni  ofpitali , e con  qualche  bel  dioico  , o 
motto  accompagnandogli , crefcevan  pregio  al  re- 
galo w Le  antiche  Felle  Saturnàlizie  dir  fi  potea- 
no  r innovellate  al  tempo  del  Redi, anzi  fotte  perpe- 
tue di  tutto  l'anno . Con  amabile  perfecuZionere- 
galava  egli  con  doni,  eviglietti  piacevoli  conti- 
nuamente gli  Amici,  emefrequentilTunamcnte  c 
particolanfiimamente;  nè  i regali  erano  di  pom- 
pa, c diburbanZa,  la  cui  liberalità  afiòmigliar  fi 
puote  a diluvio  d’acqua,  che  rollo  manca,  édila- 
vandodel  terreno  la  jfeorza,  ne  addentro  pene- 
trando, in  breve  ora  arido  il  Ufcia  , ed  afciutco. 
Regali  erano  per  ufare  la ìrafe  d’Omero , c piccoli , 
c cari,  e a guiia  di  minuta  pioggerella,  e fpeflà  ? 
che  non  lo  moftraodo  bagna,  l’animo,  e la  me- 
moria , lafciatemi  dir  così  , inzuppa van  d’amo- 
re. Non  vi  credete  però  , quelle  Jiberajitadi  del 
Redi  fenza  alcuno  interelfe  , che  vi  era , e ben  gran- 
de} ma  che  lungi  dal  nojare  quegli,  da  i quali  ei 
l’efigeva,  recava  loro  vantaggio.  InterelTc  enu# 
quello  letterario,  eco’regali,  cioè  co  i contraflc- 
gni  di  fua  llimabiliifima  confidenza , ed  afforco , e 
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zelo  dcll'altri  profitto  provocava  Sonetti,  provo- 
cava Canzoni , provocava  Prole  . Non  bifogna- 
va  venire  a lui  con  mani  vote  de  i doni  delle  Mule  , 
iqualia  lui,-  qual  Nume  delle  Lettere  , venivano 
da  tutte  le  parti  in  meravigliofa  copia  prefentaci 
divota  mente,  edofferti.  Oltre  a tanti  in  Tua  lode 
componimenti , e di  ltranieri  Letterati,  e di  noftra- 
li,  che  un  gran  Volume  compongono  j quante.» 
primizie  d’ingegno  a lui  dedicate?  quante  Opere 
«licite  alla  luce  lotto  il  fuo  nome  ebbero  più  ficura 
la  fama  , e goderono  meglio  dell’aura  del  popolar 
favore  j e fi  poterono  promettere  dal  fuo  giudicio  , 
c dall’approvazion  fua  ben  lunga  vita.  Il  più  bel- 
lo , il  piu  legittimo,  il  più  tranquillo,  il  più  fia- 
bile, ilpiùficuro,  il  più  gloriofo  impero  fi  è quel- 
lo', che  fopra  i volontari  fi  efercita.  Or  non  vi  ha 
còfa  al  Mondo,  a cui  l’Uomo  per  altro  fuperbo 
animale  , e ritrofo , e del  comando  malfoffcrente  , 
più  di  genio  fi  renda,  e di  buon  grado,  econgajo 
cuore  fottomettafi  , che  alla  Virtù,  alfaperej 
accompagnati  dalla  Cortefia  , e dalla  Bontà . Que- 
lle doti  eiTendonelRediinfovrana  guifa  maravi- 
gliofe,  vi  ftupirete forfè,  cortefilfimi  Uditori,  c 
patravviftranoilmiodire,  s'iovidirò:  quello  sì 
affabile,  sìamorolo,  sì cortelc,  sì  rilpettofo  vcr- 
fb  di  tutti , e sì  benigno , e inanfueto  Gentiluomo  , 
elTerfi  da  per  fe  Hello  , Lenza  che  egli  fi  dilpaja  , 
eretto  un  Trono,  fabbricatoli  un  Regno  } fopra^» 
gente  non  vile  già,  e volgare}  ma  nobile  , e fcel- 
ta,  e d’animo  fignorile  , quale  fi  è la  Nazione  per 
tutto  il  civil  Mondo  lparfa  de  i cari  alle  Mufe  , de- 
• ~ S!i 
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gliftudiofi,  de' Letterati.  O Lettere  , p Amici- 
zia! Biasimarono  ifav;  antichi  il  tenere  l’amici- 
zia di  molti,  che  elfi  chiamarono  con  un  lòlo  Vo- 
cabolo Polifìliai  e ciò  perchè  effondo  i genj,  de 
inclinazioni  degli  Uomini  tanto  ftrane  tra  loro , e 
diverfc,  elemaflime,  cdicoftumi,  e le  maniere 
così  varie,  e moltiplici*  e richiedendo  la  loda,  e 
vera  Amicizia  una  uniformità  , e concordia  di 
voleri  ; mal  puote  un’animo  folo  alla  fua  guifa  for- 
mato, reggere  a sì  gran  piena,  foddisfxre  a tanti, 
e accomodarli  ad  una  sì  prodigiofa  diverfità  di 
complelfioni,  e d’umori;  non  faprebbe  andare  a’ 
verfi  dell’uno,  che  non  difguftalfo  l’altro}  ne  così 
in  tanti , e tanti  perfonaggi  trasformarli , che  egli 
fonon  diltruggclfo,  e in  varie  parti  diftratto  e per 
così  dire,  tracciato,  non perdefle  iniieme , colla 
libertà,  il  ripofo,  e la  pace.  Orla  forza  dell 
letterata  amiltà  , è tale  , e sì  fatta  , che  ottimamen- 
te congiugner  li  puote , e confervare  con  molti  fen- 
za  far  torto  a ninno,  fenza  alienare  niuno,  fenza 
nimicarli  niuno  * ma  con  attrarre,  con  ritenere  , 
con  obbligare  tuttiquanti . Perocché  quantunque 
alcune  gare  tra  Letterato,  e Letterato  interven- 
gano, che  non  vi  hacofa,  come  s’è  detto  , per 
innocente  che  Sia, che  la  fua  corruttela  non  abbiaci! 
vero  , e perfetto  Letterato  tuttavia  da  quelle  li  tien 
lontano,  c dimezzo*  edovepuò,  elenza  turba- 
re la  fua  tranquillitàyimore  , ed  amicizia  , ed  unio- 
ne mefee  , ed  i nfonde . E di  che  tempra  inai  fon  que- 
gli Amici , che  il  Letterato  li  fa  ! Amici  non  di 
fortuna,  che  colla  fortunali  mutano;  ma  Amici 
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di  Virtù,  chccolia  Virtù  dell’Amico,  che  noti 
abbandona  chi  lapolficde,  sì  fi  confervano  , cj 
mantengonfi . Che  quando  tutti  per  imponibile  al 
Letterato  gli  Amici  fallifcano,  ha  pur  egli  Amici 
certi, e ficuri dove  ricorrere,  eco’qualiramigliar- 
mentepuòlèmpre,  e con  fua grande  giocondità, 
ed  utilità converfare.  Quelli  fono  i favj  antichi  , 
che  nelle  carte  falciarono  eternati  i loropenfieri  . 
Innocente,  egullofa  converfazione  , che  fa  po- 
polo nella  folitudine,  rallegratrice  nelje  prolpe- 
rità,  nelle  afflizioni  confolatrice,  che  per  tutto  il 
Letterato  accompagna,  per  tutto  l’attende,  ed  è 
tutta  a lui.  La  qual  Converfazione , edAmicizia 
da’primianniguftata  non  intermelle  mai;  tra  i 
fuoi  più  gravi  maneggi  ancora,  e occupazioni,  ed 
cbbelafemprecara,  e coltivolla,  e accrebbela  fi- 
no aH’uU’ultima  vecchiezza;  di  cui  fi  può  con  ve- 
rità dire,  che  ella  folle  la  nutrice,  e’1  foflegno  . 
Quella  malvagia  età,  checon  tacito  piede,  non 
afpettata  fopraggiugnendo  colla  dolorofa  fchiera 
di  tutti,  come  fi  dice,  i mancamenti  fen  viene  j 
in  cui  non  vi  ha  cofa  la  più  crudele,  che  l’accor- 
gcrfi  d’elTere  , come  al  più  degli  uomini  idioti  av- 
viene, odiofo  altrui  in  quella  età}  Or  quella  in_* 
virtù  delle  Lettere  fi  fa  men  grave  a fe,  e ad  altri  * 
ina  che  dilli  men  grave?  leggiera,  e gioconda, 
con  felicità  fi  tra  palla . Che  bella  cofa  è antico  uo- 
mo la  vita  fua  a prò  del  pubblico  onoratamente.» 
condotta,  e in  nobili  cofe  efcrcitata,  e gli  acci- 
denti in  quella  occorfi,efempio  ai  futuri,  e tante 
cofe  a i fuoi  tempi  fucccdute  con  memorabii  facon- 
dia 
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dia  rammemorarelltanno  al  fuo  dire  come  incanta- 
tele perfone,  ravviando  nel  volto  Tuo  una  virtù 
confu mata, e il  capitai  di  virtù  in  tanti  anni  ammafi- 
fato.  Che  bello  ipettacolo  eraalRedi  il  vederli 
dintorno  or  quello  or  quello  da  lui  beneficato,  e 
protetto,  e con  ogni  lortad’ufizio  favorito  , ren- 
dergli fpontaneo  omaggio, c tributo,  e facrificio 
d'olfequio?  I Libri  da  le  compolli,  dc’quali,  per 

elfer  notiflimi  al  mondo , e per  l'amenità  della ^ 

dottrina,  e per  la  pulitezza  dello  Itile,  celebra- 
tiflimi,  e che  viverannofempre  nella  memoria  de’ 
fecoli , io  non  parlo  , per  non  ifeemare  colla  baf- 
fezza  del  mio  ingegno  i loro  pregi  j e che  merite- 
rebbero per  loro  Udii  un  lungo  encomio  a parte } 
quelli  Libri  pure  Rampati , erillanipati,  quai  di- 
letti figliuoli  fu  corona  al  lor  padre , dolce  rimem- 
branza delle  paflàte  fitiche  ; che  mirabil  villa  mai 
era  ella?  De’quali  que’molti , che  Elperienze  na- 
turali contengono  fitte  le  prime  di  erte  fotto  i gran- 
di aufpicj  del  Granduca  Ferdinando  IL  e l'altro 
fotto  il  prefente  felicemente  regnante,  lo  inoltra- 
no amatore  della  verità  , e per  confeguente 
alla  verace  Amicizia , che  nelle  Lettere  fi  ritrova, 
attentiamo . I Sonetti  pieni  di  fentimenti  d'amo- 
re nobile,  e gentile,  che  purità  di  lingua,  e unità 
di  penfiero,  doti  da  lui  fommamente  in  tal  compo- 
nimento ricercate,  a maraviglia  polfcggono  -,  de- 
gnilfimi  tutti  di  vedere  la  pubblica  luce,  peramo- 
rofo,  e gentile  Ipirito  lo  dichiarano,  natura  attifi 
lima  alla  buona,  eleale  amicizia*  la  quale  egli 
pieniflimamentedimoltrò  nell’ultimo  fuo  ammi- 
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rabile poetico  Componimento}  il  Ditirambo  io 
dico  di  cosi  varj , e bizzarri  metri  tefsuto  , e con  bel 
furore  dettato,  ameniflìmo  , elieto,  e fpiritofo 
Poema  , da  dotte  , e fquifite  , e ricche  Annotazioni 
accompagnato  ; nel  quale  tra  tanti  ragguardevoli 
Perfonaggi,  e Letterati  infìgni,  edi  Fiorenza,  e 
d’Italia,  e d’Europa,  nonisdegnò  (con  tenerez- 
za il  rammemoro  ) non  isdegnò  quell’onorato  V oc- 
chio di  porre  il  miobafso  , eignobil  nome*  onde_* 
in  me,  più  che  in  ogni  altro,  fpiccò  la  forza  dell’ 
Amicizia  , che  non  avendo  altro  merito  , che  quel- 
lo, che  efsa  aver  mi  faceva,  trattomi  dalle  mie.» 
tenebre  , mi  fece  comparire  nel  Teat  ro  del  Mondo 
luminofo,  e adorno,  e fedirmi  lice,  fondato  full’ 
eternità  dovuta  a Tuoi  ferini,  anco  immortale  . I 
iuoiTeftiapcnna  di  Tofcani  antichi  autori,  che 
egli  molti  pofsedeva,  erarifsimi,  e che  tanto  gli 
fervirono  per  la  grand’Opera  del  Vocabolario,  a 
cui  egli  non  ordinariamente  contribuì,  e provvi- 
de a nchc  abbondantemente  in  fiituro,non  l’abban- 
donavano mai  j ma  refpirando  egli  dalle  vifìte, 
da’negozj , dagli  efereiz j , nella  domenica  quiete, 
efolitudine,  a le  il  chiamavano,  ea  gararaccva- 
no , per  così  dirc,d’averc  da  lui  un'occhiata}  accioc- 
ché da’loro  muti  ragionamenti  qualche  gioja  , o 
gentilezza  fcegliefse,  per  adornarne  la  fua  favo- 
rita, la  fua  diletta,  la  cara  fua  Tofcana  favella, 
di  cui  egli,  per  gli  meriti  verfo  della  medefima,  c 
per  le  grandi  fa  fiche  dura  te  inqtiellafu  infìgnito 
in  quello Fiorentino  ftudio  del  Titolo  di  Lettore  . 

Il  rivolgerli  per  la  memoria  quanto  oltre  al  noftro 
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dolce  Idioma,  la  cui  cognizione  colla  bella  unio- 
ne delle  Lingue  volgari,  e delle  antiche  erudite^ 
ancora  mirabilmente  raffinò  , e ad  alto  punto  con- 
dtifsej  la  naturale  Scienza,  laNotomia,  la  Me- 
dicina , da  lui  fi  può  dire  fenza  invidia,  e miglio- 
rata, erifatta,  alle  fue  diligenze  dovevano,  a.11* 
efattezze  fue,  alle  fue  attenzioni,  e premure  3 non 
era  quello  a lui  un  riempirli  la  mente  di  cure  , e ri- 
mifurando  col  penfiero  le  buone  , e gloriofc  co fe  da 
fc  operate  , un  ringiovenire  ad  onta  degli  anni , in 
cuore  alla  vecchiezza  ? Per  quello , per  quello, mal- 
grado de  i mali , che  l’affliggevano  , dell'età  , che  il 
premeva,  fi  mantenne  egli  fempre  gajo,  e tran- 
quillo con  vivacità  d’occhio  , e fecondo  quella  lla- 
gione,  con  bontà  ancor  di  colore.  Quindi  la  nera 
Morte  temendo  per  ventura  d’afsalire  a fronte.» 
aperta  , chi  infinite  volte  in  altri  fugata  l’aveva  , e 
feonfitta  5 prefelo  con  agnato  , e di  flirto  ( in  una_j» 
Città  nobiliflima  della  nollra  Tofcana,eper  lo  fuo 
infigne  famofifsi  mo  lludio  rinomatifsima,ove  avea 
egli  tante  fue  creature  3 colle  quali  intratteneva^ 
virtuola,e  bcllaamiltà ) eilfècepafsaredallonno 
all’eterno  ripofo  5 quali  /atollo  convitato  partirli 
da  quella  vita  mortale,  come  da  breve  Convito, 
per  portarli  alla  non  lazievole  Menfa  Celclle  , do- 
ve il  fuo  buon  collume,  eia  fua  pietà,  che  egli  fia 
ficuramente  andato,  ci  perfuadono  . E bene  a un* 
animo  fobrio  e gentile  un  sì  fatto  dolce  pafsaggio 
di lcon veniente  non  fu  5 non  da  mortali  agonie  , 
non  da  angolce , non  da  travagli,  non  da  dolori  , 
non  dalla  rernbileapprenfione  di  Morte  accompa- 
gna- 
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gnatoj  maplacidofoave,  veloce,  fciolto  : pro- 
prio delle  belle  Anime,  che  ftando  attaccate  a’ 
Corpi  per  mera  neceflità  naturale  , non  per  pallio- 
nato  affetto;  ftan  Tempre  pronte  fu  11  ale  per  rivo- 
larne a un  Paefe  più  bello,  do nd’ebber  l'origine  , 
donde  difeefero.  Portato  il  fuo  Cadavero  da  Pifa 
ad  Arezzo,  e per  Fiorenza  palfando,  ricevè  da  per 
tutto  , come  era  il  dovere  , da  quelle  tre  Città , de- 
vote alla  Tua  memoria  , tributi  di  dolore  olfequio- 
fo  , e di  pianto . E nel  palTare  che  per  neceflìtà  ebbe 
a fare  dalla  cafa  di  mia  abitazione  ; qual  cuore  , 
penfate  voi , che  folfe  il  mio , Uditori , in  dar  l'ul- 
timo Addio  a quel  corpo  , da  quella  cafa  tanto  da 
lui  per  fila  bontà  frequentata;  e nella  quale  tanto 
volentieri  il  cariflimo  Amico  li  tratteneva?Abban- 
dono  il  tutto  alla  voltra  conliderazione  , quanto 
s’incrudiflè  allora  la  piaga  ancor  frefea,  elangui- 
nante  dell’anima  mia  , per  quella  villa;  ch’io  non 
fo  , ne  voglio  defcrivervelo . 

Or  godi  adunque  Anima  bella, fpedita  , e difciol- 
ta  dall’impaccio  mortale,  il  premio  delle  onorate 
tue  fatiche;  e della  vita  impiegata  tutta,  efpcfaa 
prò  del  Profilino,  il  guiderdone  di  tue  Virtù,  per 
le  quali  rilplendelli  , e folli  Amico  vero,  quale 
fi  è l’Amico  Letterato . Virtuofa,  elantacofaèl’ 
Amicizia,  ecelelte,  e degna  del  Cielo;  poiché 
ella  è l’epilogo  di  tutte  le  Virtù . In  elfa  la  Pruden- 
za campeggia,  nel  conligliare,  nell’ajutare,  nel 
confortare,  nel  confidare , ncU’illuminare,  nell’ 
indirizzare  l’Amico . Ha  luogo  dove  cfercitarli  la 
Fortezza  nel  foffrire  per  l’Amico  incomodi,  difa- 

gÌ5 


- ! ~ 


3 9 

gj,  pericoli,  e ncll’efequire con  prontezza , econ 
efficacia  ciò ch’èfuo  bene*  non  riguardando  an- 
cora di  difguftarlo a fallite,  anzi  che  di  lufingarlo 
a pregiudizio.  Colle  amabili  perfone  impiegai’ 
Amicizia  la  Temperanza,  e con  tutti  finalmente 
nell’Amicizia  fpicca  a maraviglia  la  Reina  delle 
Virtù  la  Giultizia,  di  cui  è propria  la  Fedeltà,  la 
Ragione, il  Dovere.  E avendo  io  moftratoquìin 
fine  l'Amicizia  Epilogo  delle  Virtù,  voglio  cho 
quello  fenza altra  arte,  o manifattura  Oratoria, 
balli  d’Epilogo,  e di  riconto  all’Orazion  mia  me- 
defima  ; nella  quale  fecondo  la  mia  debolezza  , 1* 
Amico  Letterato  mi  fono  ingegnato  nella  perfona 
del  nollro  Accademico  FRANCESCO  REDI  , 
di  dimollrarvi . 
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* NON  ha  dubbio  alcuno  , che 
nell’intendimento  delle  cofe  na- 
turali dati  fono  dal  fupremo  Ar- 
chitetto i fenfi  alla  ragione , co- 
me tante  fineltre , o porte , per 
le  quali  , o ella  fi  affacci  a mi- 
rarle , o elleno  entrino  a farli 
conofcere.  Anzi,  per  meglio  di- 
re , fono  i fenfi  tante  vedette , o fpiatori , che  mira- 
no a fcoprire  la  natura  delle  cofe , e’1  tutto  ripor- 
tano dentro  alla  ragione  : la  quale  da  elfi  raggua- 
gliata , forma  di  ciafcuna  cofa  il  giudizio  , altret- 
tanto chiaro,  e certo  , quanto  eflì  fono  più  fani , e 
gagliardi , e liberi  da  ogni  oftacolo  , ed  impedi- 
mento . Onde  acciocché  reftino  fincerati  , mol- 
to fpeffò  ci  avviciniamo  , o ci  difcoftiamo  , mu- 
tando lume  , e pollo  a quelle  cofe  , che  da  noi  fi 
riguardano  , e molte  altre  azioni  facciamo  , non 
folamente  per  foddisfare  la  fteffa  villa  , ma  e 1’ 
Opere  del  Redi . Tomo  /.  A odo- 
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odorato  , e’1  guflo  , e l’udito  , c’1  tatto  in  gui/rt 
tale,  ch’e’non  è uomo  alcuno,  il  quale  abbia  fior 
ti’ ingegno  , che  ricerchi  dalla  ragione  il  giudizio 
delle  cole  fenfibili  per  altra  via  , che  per  quella 
più  facile  , e più  ficura  da’proprj  /énfi  aperta  , e 
fpianata  . Per  lo  che  ottimamente  , a mio  credere  , 
dille  colui  , che  Ce  alla  noft'ra  natura  fi  defle  l’ele- 
zione ; ovvero  qualche  mente  fu  peri  ore  ricerca  fi  è 
da  effa,  fe  fìa  contenta  de  Tuoi  fenfi  incorrotti , ed 
interi  ; o fe  pure  colà  miglior  delideri  : ei  non  ve- 
deva , ch’ella  poteflè  domandar  di  vantaggio.  Di 
così  proporzionati  frumenti  guernito  l’uomo , chi 
non  vede  quanto  travierebbe  , fe  , la  verità  della 
fioria  naturale  anfiofamente  ricercando  , poneflè 
da  banda  il  chiarir  bene  i /enfi  ; e fovra  una  fu- 
perficiale  , e lieve  apprenfione  de’proprj  , o non 
fincera , ed  appaflionata  relazione  degli  altrui,  fa- 
cezie fare  alla  ragione  1’  ufizio  fuo  : la  quale  , in- 
gannata da’fenfi  male  informanti,  pronunziar  po- 
trebbe una  precipitofa  , e fallace  fentenza . Quin- 
di avviene  , che  niuno  è in  oggi  nelle  filofofiebe 
fcuole  si  giovane  , che  non  porti  un  così  fatto  pa- 
rere , infiillato  dalla  natura  ftefià  , e denaro  da 
quegli  antichi  fa  vidimi  uomini,  che  nelle  colè  del- 
la filofofia  fentirono  molto  avanti  : tra’ quali  quel 
grandiffimo  ingegno  , che  tutto  feppe,  e di  tutto 
maravigliofamente  Teppe  fcrivere,  nel  fecondo  del 
Paradifò  ebbe  a dire. 

Ella  forr  fe  alquanto  l e poi  ; j'egli  erra 
L’ opinion  , mi  difje  , de'  mortali. 

Dove  (biave  di  Jenfo  non  difjerra: 

Cer- 
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Certo  non  ti  dovrìen  punger  lì  flrali 
i D’ammirazione  ornai  j poi  dietro  a' /enfi 

i Vedi  , che  la  ragione  ba  corte  l’ali  . 

I Ha  corte  Tali  la  ragione  andando  dietro  a’ feti- 

l fi  ; perchè  piìl  oltre  di  quello  , ch’eglino  appreru 
I dono  , ella  in  cotale  inchieda  non  può  compren- 

i dere  . E s ella  {leda  è così  debole , anche  quando 

è fatta  fòrte  da’fenfi  , per  penetrare  nel  fegreto 
àme  mondane  cofe  ; quanto  farà  di  peggior  con- 
dizione, priva  del  neceirario  ajuto  di  quegli  ? Se  i 
fenfi  dunque  non  battono  bene  la  fi  rada  , fé  non 
ifcuoprono  bene  il  paefe  , Ce  non  s’informano  be- 
ne di  tutto  quello  f che  paffa  nella  Natura  , e *’ 
alla  ragione  non  porgono  la  mano  ; che  maravi- 
glia poi  , fe  , o per  balze  ftra  bocche  voli , ed  ofcii- 
fe  ella  s’incammini , o fe  ne’ lacci  delle  fallacie,  a 
negli  aguati  degli  errori  fi  trovi  colta,  ed  invilup- 
pata ? Laonde  ancorché  io  con  più  fervore  di  ani- 
mo , che  con  altezza  d’ingegno  feguitati  abbia  gli 
ftudj  della  filofòfia  , nientedimeno  ho  pofta  Tem- 
pre ogni  polfibile  pena  , ed  ogni  foilecicudine  , m 
far  si , che  gli  occhi  miei  corporali  in  parcicukre 
fi  foddisfacciano  bene  , prima  per  mezzo  di  accu- 
rate , e continue  efperienze  , e poi  fbmmmiftrinc» 
all’ertimazione  della  mente  materia  di  fìlofofare  . 
Per  quefla  via  , quantunque  per  avventura  al 
perfetto  conofcimento  di  niuna  cofa  io  fia  arriva- 
to ; con  tutto  ciò  fon  pervenuto  tant’ oltre  , che 
m’avveggio  , e Co  , che  di  molte  cofe  , le  quali 
io  mi  dava  ad  intendere  di  fapere  , ae  fono  del 
tutto  ignorante  ; e k talvolta  fcuopro  evidenre- 

A * men- 
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mente  qualche  menzogna,  o dagli  antichi  fcritta , 
o da  moderni  creduta  , ne  flò  così  dubbiofo  , ed 
irrefoluto  , eh’ appena  m’ardifco  farne  motto  fen- 
ta  1*  amichevole  configlio  di  faggi , e prudenti  ami- 
ci ; che  perciò  avendo  ora  di  frefeo  fatte  molte 
cfperienze,  e molte  intorno  al  nafeimento  di  que* 
viventi  , che  infi.no  al  dì  d’oggi  da  tutte  le  fcuo- 
le  fono  flati  creduti  nafeere  a cafo  , e per  propria 
loro  virtude  , fenza  paterno  feme  ; non  fidando- 
mi di  me  medefimo , e volendo  pur  ad  altrui  con- 
ferirle, m’è  venuto  in  mente, di  ricorrere  a Voi , 
o Signor  Carlo , che  per  voftra  mercè  m’avete  da- 
to luogo  tra’  voftri  piò  cari  amici  : a voi , dico  y 
in  cui  tutti  gli  uomini  dotti  veggon  rifplendere  un 
fovrano  fapere  dalla  filofofia  fatto  robuflo  , e da 
varia  erudizione  così  nobilmente  adornato  , che 
pregiandofene  la  noflra  Tofcana , non  invidia  iVar- 
roni  al  Lazio  , ed  i Plutarchi  alla  Grecia  . Io  vi 
prego  dunque  a prendervi  la  fatica  di  leggere  nell’ 
ore  meno  occupate  quella  mia  Lettera , ma  di  leg- 
gerla con  animo  di  dirmene  il  voflro  finceriffimo 
parere,  e con  effo  di  darmi  quegli,  ch’io  vi  chieg- 
gio,  amorevoli,  ed  al  voflro  folito  dottiffimi  con- 
figli , coll’ajuto  de’ quali  riunendomi  di  tor  via  il 
troppo  , ed  il  vano  ; ed  aggiugnendo  ciò  , che  fa- 
rebbe di  mefliere: 

Forfè  che  ancor  con  più  folertì  fludj 
Poi  ridurrò  que  fio  ìavor  perfetto. 

Crederono  molti  , che  quella  bella  parte  delL* 
Univerfo  , che  noi  comunemente  chiamiamo  ter- 
ra , tolto  che  dalla  mano  deU’eterno  Maeftro  ufcì 

' flabi- 
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^abilita  , o in  qualfifia  altro  modo , col  quale  fol»' 
lemente  farneticaflero , che  ciò  potefle  e fiere  avve- 
nuto ; Crederono , dico  , che  ella  in  quello  fteflò 
momento  cominciane  a veftirfi  da  fé  medefima  d* 
una  certa  verde  lanugine  fomigliantiflìma  a quel» 
la  vana  peluria  , ed  a quel  primo  pelame , di  cui , 
fubito  che  nati  fono , fi  veggon  ricoperti  gli  uccel- 
li , ed  i quadrupedi  ; e che  poi  a poco  a poco 
quella  verde  lanugine  dalla  luce  del  Sole  , e dall’ 
alimento  materno  fatta  più.  vigorofa  , e più  robu- 
fla  , fi  cangiafle  , e crefcefle  in  erbe  , ed  in  albe- 
ri fruttiferi  abili  a fomminiftrare  il  nutrimento  a 
tutti  gli  animali , che  la  terra  avrebbe  pofeia  pro- 
dotti ; e dicono , che  ella  cominciane  dalle  vifeere 
fue  a produrne  di  tutte  quante  le  fpezie;  cioè  dal- 
l’ Elefante  infino  alle  più  minute , e quali  invifibi- 
li  beftiuole  : >ma  che  non  contenta  della  generazio- 
ne degli  animali  irragionevoli  , volefle  ancor  la 
gloria  , che  gli  uomini  ftefiì  in  quei  primi  tempi 
la  riconofceflero  per  madre  . Onde  affermano  gli 
Stoici , come  racconta  Lattanzio  , che  in  tutte  le 
montagne  , in  tutte  le  colline , e pianure  fi  vedea- 
no  fpuntar  fuora  gli  uomini , come  reggiamo  na- 
feere  i funghi  . Vero  è che  non  fu  di  tutti  opinio- 
ne , che  e’  nafeeflero  da  per  tutto  ; ma  in  una  fo- 
la , e determinata  parte  , o Provincia  : quindi  gli 
Egizzj , gli  Etiopi , ed  i Frigi  donavano  quello  van- 
to al  lor  proprio  paefe  ; ed  al  loro  ancora  gli  Ar- 
cadi, i Fenicj,  e gli  abitatori  dell’Attica  ; tra’ qua- 
li gli  Ateniefi  , per  dare  un  contraflegno  , che  in 
Grecia  i primi  padri  deH’uman  genere  foflero  nasi 
, A ? da 
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da  fe  medefimi  in  quella  maniera,  che  dalla  terra 
fi  crede  che  ancor  oggi  nafcano  le  cicale  , portava- 
no com’  è noto  , fu’  capelli  alcuni  fermagli  d’oro 
in  forma  di  cicale  effigiati;  e Platone  nel  Mencxe- 
no  , e Diogene  Laezio  nel  proemio  dellu  Vite  de’ 
.Filofofi  concedono  anch’  erti  al  paefe  de’  Greci 
quefi’  onore  dell’  avervi  la  terra  partoriti  i primi 
uomini*  : Ma  in  qualfifia  paefe  che  potedero  efTer 
nati , fu  dottrina  d’ Archelao  fcolare  d’ Anaflago- 
ra  , che  non  ogni  terrenello  magro  , ed  arenofb  , 
non  ogni  morto  fabbione  fò(Te  il  cafo  ; ma  che  ci 
volea  una  maniera  di  terreno  caldo  , ed  allegro  , 
e di  fua  natura  podcrofo  a germinare, producente 
lina  certa  poltiglia  fimile  al  latte , e che  in  vece  di 
latte  poterte  alle  befiie,  ed  a gli  uomini  fommini- 
ftrare  il  primo  alimento. 

Quelli  viventi , per  tedi monianza  d’Empedocle, 
ed’Epicuro, ne’ primi  giorni  del  mondo  alla  rinfufa 
nafeevano  lèni’  ordine  , e lènza  regola  dagli  uteri 
della  terra,  madre  non  ancor  ben’cfperta  di  quello 
mediere;  Ne  furono  foli  que’  due  gran  favj  ad  aver 
cosi  drana  opinione  ; imperocché  fu  tenuta  anti- 
camente da  molti  , ed  in  particolare  dal  Rodio 
Apol'onio  nel  quarto  delf  Argonautiche  imprefe, 
Glwti  y »’  $epw/»  ione  tic  u-fuxsro-iv , 

Ot’cfc'  pcì  xì'  aiSpia-pn  Ò(àI»  a J"  an  aìkair 
’Zv/xfuiyib;  [tiXiup  xiot  àSpóat  , *urt  fjtpXet 
E x «A/?  arti  òwvSs Corra  pofiìt . 

Tel»?  nìi  «yenpev;  ò%  ìXi le?  ì0Xstr»Tt 
XStcp  avvi  ftuni<r/p  ap»ptp«c»«?  piXÌt tcip. 
Sicché  tavolta  vedevanli  animali  lenza  bocca  , 

e fen- 
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e lenza  braccia  : altri  fenz’ occhi ,c  fenza  gambe; 
alcuni  con  iflrano  inneflo  dimani  ,e  di  piedi  bran- 
colavano  privi  di  ventre  y e di  teda  ; molci  nafce- 
vano  col  capo  d’  uomo  , e coll’  altre  membra  di 
fiera  ; alcuni  aveano  l’ anteriori  parti  di  fiera  , e 
le  diretane  d’uomo  ; e certi  altri  erano  forfè  fatti , 
come  defcritti  furono  da’ Poeti  il  Minotauro  di 
Creta  , la  Sfinge,  la  Chimera, le  Sirene,  c l’ala- 
to Cavallo  di  Perfeo  ; o pure  come  quel  favolofo 
Atlante  di  Carena  , di  cui  l’ Ariolto.  -,  . 

Non  è finto  il  defirier  , ma  naturale , 

Cb'  una  giumenta  generò  d'  un  grifo ; 

Simile  al  padre  ave  a la  piuma  , e l'ale  t 
Li  piedi  anteriori  , il  capo  , e V grifo  ; _ : 

In  tutte  l’ altre  membra  parea  quale 
Era  la  madre  , e chiama  fi  Ippogrifo. 

Ma  quelta  gran  Madre  accorgendofi,che  sì  fat- 
ti abbozzi  di  generazioni  rmftruofe  non  erano  ne 
buoni , ne  durevoli  ; ed  cflendofi  già  con  elli  a ba- 
ldanza dirozzata  , e fattali , per  così  dire,  maeftra 
più  pratica  , produceva  pofeia  gli  uomini  , e gli 
altri  animali  tutti  nella  loro  fpezie  perfetti  ; e gli 
uomini  , fecondo  che  recita  Democrito  > nafcc- 
vano  quafi  tanti  piccioli  vermi , che  a poco  , a po- 
co , ed  infenfibilmente  1’  umana  figura  prende, 
vano;  ovvero,  come  diceva  Anaffimandro  , frap- 
pavano dal  feno  materno  rinchiuG  dentro  a cer- 
te ruvide  cortecce  fpinofe  , non  molto  forfè  diffi- 
mili  da  quei  ricci , co’quali  dal  caftagno  vefliti  fo- 
no i proprj  fuoi  frutti . Dottrina  da  quella  diverfa 
fu  predicata  da  Epicuro,  e da’ feguaci  fuoi , i quali 
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vollero  , che  dentro  agli  uteri  della  terra  le  ne  fle£ 
fero  gli  uomini  , e gli  altri  animali  tutti  rinvolti 
in  certe  tuniche  , ed  in  certe  membrane  , dalle 
quali  rotte  , e lacerate  nel  tempo  della  maturità 
del  parto  ufcivano  ignudi  , ed  ignudi  ancora  , e 
non  offèfi  da  caldo  , o da  gielo  andavano  or  qua  , 
ed  or  là  fuggendo  i primi  alimenti  dalla  madre  ; 
la  quale  avendo  per  qualche  tempo  durato  ad  effe- 
re  di  così  maravigliofe  generazioni  feconda  , in 
breve  , quali  fatta  vecchia  , e sfruttata  , diventò 
Iterile  ; e non  avendo  più  forza  da  poter  generare 
gli  uomini , egli  altri  grandi  animali  perfetti  , le 
rimafc  però  tanto  di  vigore  da  poter  produrre  ( ol- 
tre le  piante  , che  fpontaneamente  lènza  feme  fi 
prefuppone  > che  nafcano  ) certi  altri  piccioli  ani- 
malctti  ancora  ; cioè  a dire  le  mofche  , le  vefpe  , 
le  cicale,  iragni,  le  formiche,  gli fcorpioni , egli 
altri  tutti  bacherozzoli  terreftri,  ed  aerei,  che  da* 
Greci  Itnfitt  , e da’ Latini  injeiìa  ammalia  furo- 
no chiamati . Ed  in  quello  convengono  tutte  quan- 
te le  fcuole  , o degli  antichi  , o de’  moderni  filofo- 
fi  ; e coftantilfimamente  infegnano  , che  infìno  al 
giorno  d’oggi  eli’  abbia  continuato  a produrne  , c 
fia  per  continuare  quanto  durerà  ella  medefima  . 
Non  fon  però  d’accordo  nel  determinare  il  mo- 
do , come  quelli  infetti  vengano  generati  , o 
da  qual  parte  piovano  1’  anime  in  elfi  : imperoc- 
ché dicono , che  non  è fola  la  terra  a polfedere 
quella  nafcolla  virtude  : ma  che  la  poflcggono  an- 
cora tutti  gli  animali  e vivi,  e morti,  etuttelecofe 
dalla  terra  prodotte;  e finalmente  tuttcquelle , che 
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fono  in  procinto  putrefacendo^  di  rinconvertirfi  in 
terra  , e per  polente  cagione  adducono  alcuni  la 
putredine  della  ; ed  altri  la  naturale  cozione  ; e 
molti  a quelle  cagioni  , fecondo  la  diverfità  delle 
loro  fette  , e de’  loro  penfieri , ne  congiungono 
molt’altre,  che  attive,  ed  efficienti  appellano;  co- 
me farebbe  a dire  l’anima  univerfale  del  mondo  , 
l’anima  degli  elementi  , l’idee  , l’intelligenza  do- 
natrice delle  forme  , il  calore  de’ corpi  putrefatti  , 
il  calore  dell’ambiente  , e del  Cielo  ; e del  mede- 
fimo  Cielo  il  moto  , la  luce  , e le  fuperiori  in- 
fluenze ; non  elfendovi  mancato  chi  abbia  detto  la 
generazione  di  tutti  gli  Entomati  elfer  fatta  dalla 
virtù  generatrice  dell’anima  fenfitiva  , e vegetabi- 
le , della  quale  alcuni  piccoli  avanzi  per  qualche 
tempo  dopo  la  morte  rimangono  , ed  abitano  ne* 
cadaveri  degli  animali  , e delle  piante  ; e mentre 
quivi  da  un  calor  debolilfimo rattenute  fe  ne  Han- 
no come  in  un  vafo  oziofe  , e quali  addormenta- 
re , fopravvenendo  il  calore  ambiente  , e difpo- 
nendo  la  materia  , li  rifontono  quegli  eltremi  refi- 
dui  d’auime  , e fi  rifvegliano  a dar  novella  vita  a 
quella  corrotta  materia  , e organizzarla  in  foggia 
di  proprio  linimento  . Egli  c’è  ancora  un’  altra 
manieradi  favie  genti  , le  quali  tennero,  e tengo- 
no per  vero  , che  tal  generazione  derivi  da  certi 
minimi  gruppetti  , ed  aggregamenti  di  atomi  , i 
quali  aggregamenti  fieno  i femi  di  tutte  quante  le 
cofe;  e di  elfi  forni  le  cofe  tutte  fien  piene  . E che 
ne  fieno  piene  lo  confefiano  ancora  molti  altri  , 
dicendo  , che  sì  fotte  femenze  nel  principio  del 
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Mondo  furono  create  da  Dio  , e da  lui  per  tut- 
to diflcminare  , e fparfe  , per  render  glieleow*- 
ti  fecondi  , non  già  d’una  fecondità  momentanea» 
c mancante  ; ma  bensì  durevole  al  pari  degli  ek» 
meati  fteffi  : ed  in  quella  maniera  dicono , poter- 
ti intendere  quello  , che  ne’  facri  Libri  fi  legge  » 
avere  Iddio  create  tutte  le  cofe  infume  -,  Ma  quel 
grandilfimo  Filofofo  de’  noftri  tempi  , l’immortz- 
le  Guglielmo Arveo  , ancor’ egli  ebbe  per  fermo, 
che  fotte  a tutti  quanti  i viventi  colà  comune  il 
nafeere  dal  feme  , come  da  un’  uovo  ; o che  ven- 
ga quello  feme  dagli  animali  della  medema  fpe- 
zie  , o che  d’altronde  a calo  derivi  , e proceda  . 
Stéppe  omnibus  viventibus  id  commune  e fi  , ( dice 
egli  ) ut  ex  j emine , ceu  ovo  , origìnem  ducant  : five 
femeo  illud  ex  aids  ejufdem  fpeciei  procedat , five  cafu 
aliuxde  adveniat  . Quod  enim  in  artes  ahquando  uju- 
venie  , id  idem  quoque  in  natura  contingit  : nempe  , 
ut  eadem  cafu  , five  fortuito  eveniant , qua  alias  ab 
arte  effteiuntur  : cujus  rei  ( apud  Ari  fi.  ) exemplum 
ejl  fanitas  . Similiterque  le  babet  generatio  ( quate- 
rna ex  j emine  ) quorumlwet  artima/ium  ; five  feme» 
eontm  cafu  adfst  , five  ab  agente  univoco  ejufdemque 
generis  proveniat  . Quippe  etiam  in  Jemìne  fortuito 
ine  fi  prmeipium  generationis  motivum quod  ex  [e , & 
per  fe  ipfum  procrect  ; idemque  , quod  in  animalium 
congenerum  Jemìne  reperitur  ; potens  fcilicct  animai 
riformare  . E prima  avea  detto  , quegli  inviabili 
temi  , quali  atomi  per  l’aria  volanti  , elfer  da’ 
venti  or  qua,  ed  or  là  difleminati,  e fparfi  ; ancor- 
ché mai  non  fi  dichiari  donde  , e da  chi  abbiano 
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I*  loro  origine  ; fola  mente  pare  , che  fi  raccolga 
dalle  fudette  citate  parole,  che  egli  creda , cheque! 
femi  fortuiti  volanti  per  l’aria  , e traportati  da* 
venti  procedano  , e nafeanoda  un’agente  non  già 
univoco,  per  parlar  con  le  fcuole;  ma  bensì  equi- 
voco ; ed  in  miglior  maniera  forfè  , e con  più  fo- 
da  , e ftabil  chiarezza  detto  avrebbe  la  fua  opinio- 
ne , fe  tra'  tumulti  delle  guerre  civili  non  gli  fof- 
fero  andare  male  , con  deplorabile  pregi  udicio  di 
tutta  la  repubblica  filofofìca  , quelle  molte  ottèr* 
vazioni  , che  intorno  a quella  materia  egli  avea 
raccolte , e notate  . Se  bene  a molti  fembrerà  co- 
fadura,  e malagevole  a credere,  che  l’Arveo  po- 
tette dare  nel  fegno  •,  imperciocché  oftinatamente 
affermano  , che  la  cagione  efficiente  procreatrice 
degli  infetti  naturalmente  additar  non  fi  poffa  ; 
onde  il  più  fottiledi  tutti  i filofofi  de'fecoli  trapaf- 
fati , dopo  averla  nel  mondo  noftro  indarno  cerca- 
ta , ebbe  adire  ; che  la  cagione  immediata  pro- 
movente la  generazione  degl’infetti  , e producen- 
te nella  materia  difpolta  le  loro  anime  , non  edere 
altra,  chela  mano  onnipotente  di  Colui  , il  faper 
del  quale  tutto  trafeende  , cioè  a dire  , Iddio  ot- 
timo , e grandittìmo  ; dal  quale  parimente  edere 
infufe  l’anime  in  tutti  gli  animali  volanti  fu  opi- 
nione d’Ennio  , fe  crediamo  a Varrone  , che  nel 
quarto  libro  della  lingua  latina  fcriflè  ; Ova  parire 
Jolet  gemi  ptnneii  condecoratum  \ Non  anima s , ut  ait 
Ennius  . Et  pofì  . Inde  venti  divinità  pulleis  Infi- 
nuans  ]e  ipja  anima  . Quindi  alcuni  altri  foggiun- 
gono,  maraviglia  non  eìTere  , fe  Galeno  modetta- 
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niente  ne’  Tuoi  libri  confefl'afle  , di  non  aver  mai 
faputo  ritrovarla  ; e che  perciò  porgefTe  preghiere 
a tutti  i filofofi,  che,  femai  vi  s’imbatteflèro , di 
volere  a lui  darne  la  notizia  ; egli  però  contro 
l’opinione  de’  Platonici  confetta  di  non  poter  in- 
durli a credere  , che  quella  portanza , e quella  fa- 
pienza  , che  fa  produrre  gli  animali  perfetti  , Ila 
quella  fletta  , la  quale  fi  abballi  a formare  gli  fcor- 
pioni,  lemofche,  i vermi,  i lombrichi  , ed  altri 
fomiglianti , che  imperfetti  dagli  Scolaftici  fono  ap- 
pellati . Qual  fiala  vera  tra  tanteopinioni,  oqual 
per  lo  meno  piò  dell’altre  alla  verità  fi  fia  avvicina- 
ta , io  per  me  non  faprei  indurmi  a dirlo  ; e’  non 
è ora  di  mia  portanza,  ne  di  mia  intenzione,  il  de- 
ciderlo ; e fe  vengo  a palefarvi  la  credenza  , ch’io 
ne  tengo,  lo fò  con  animo  peritolo,  econtemenza 
grandirtima  , parendomi  fempre  di  fentirmi  into- 
nare agli  orecchi  ciò,  che  già  dal  noftro  divi  no  Poe- 
ta fu  cantato. 

Sempre  a quel  ver  , cb'ba  faccia  dì  menzogna  , 

Dee  l'uom  chiuder  le  labbra  quanto  ei  puote  ; 
Però  che  fenza  colpa  fa  vergogna . 

Pure  contentandomi  Tempre  in  quella  , ed  in 
ciafcuna  altra  cola  , da  ciafcuno  più  favio,  là  do- 
ve io  difèttolàmente  parlarti , ertèr  corretto  ; non 
tacerò , che  per  molte  ortervazioni  molte  volte  da 
me  fatte  , mi  Tento  inclinato  a credere,  che  la  ter- 
ra , da  quelle  prime  piante  , e daque’  primi  ani- 
mali in  poi  , che  ella  ne’ primi  giorni  del  mondo 
produrti  per  comandamento  del  Tovrano  , ed  on- 
nipotente Fattore  , non  abbia  mai  più  prodotto  da 
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fe  medefima  ne  erba  , ne  albero  , ne  animale  al- 
cuno perfètto  , o imperfètto  , che  ei  fi  fòfTe  ; e 
che  tutto  quello,  che  ne’ tempi  trapalati  è nato  , 
e che  oranafcerein  lei,  oda  lei  veggiamo,  venga 
tutto  dalla  Temenza  reale,  evera  delle  piante  , e 
degli  animali  flefli  , i quali  col  mezzo  del  proprio 
fème  la  loro  fpezie  confervano  . E Te  bene  tutto 
giorno  fcorghiamo  da’ cadaveri  degli  animali , e da 
tutte  quante  le  maniere  dell’erbe  , e de’  fiori  , e 
de’ frutti  imputriditi  , e corrotti  nafccre  vermi  in- 
finiti ; 

Nonne  videi  quacunquc  mora  , fìuidoque  calore 

Corpora  tabefcunt  in  parva  ammalia  verti  ? 

Io  mi  fento,  dico,  inclinato  a credere,  che  tutti 
quei  vermi  fi  generino  dal  Teme  paterno  ; e che  le 
le  carni,  e l’erbe,  el’altrecofe  tutte  putrefatte,  o 
putrefattibili  non  facciano  altra  parte,  ne  abbiano 
altro  ufizio  nella  generazione  degl’infetti  , fe  non 
d’appreftare  un  luogo,  o un  nido  proporzionato  , 
in  cui  dagli  animali  nel  tempo  della  figliatura  fieno 
portati,  e partoriti i vermi , ol’uova,  ol’altrefè- 
menze  de’  vermi , i quali  , tolto  che  nati  fono  , 
trovano  ineffonido  unfufficiente  alimento  abiliffi- 
mo  per  nutricarli  : e fe  in  quello  non  fon  portate 
dalle  madri  quelle  fuddette  Temenze  , niente  mai , 
e replicatamente  niente , vi  s’ingeneri  , e nafca  . 
Ed-  acciocché  , o Signor  Carlo  , ben  poffiate  ve- 
dere , che  quello  è vero  , eh’  io  vi  dico  ; vi  fa- 
vellerò ora  minutamente  d’ alcuni  pochi  di  quefti 
infetti,  che,  come  più  volgari  , a gliocchi  noftri 
fon  noti . 
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Secondo  adunque  , ch’io  vi  dilli , e che  gli  anti- 
chi , ed  i novelli  feri t tori  , eia  comune  opinione 
del  volgo  vogliondirc,  ogni  fracidume  dicadavero 
corrotto  , ed  ogni  fozzura  di  qualfifiaaltra  cola  pu- 
trefatta , ingenera  i vermini,  egli  produce  ; iio 
chè  volendo  io  rintracciarne  la  verità,  fin  nel  prin- 
cipio del  mefe  di  Giugno  feci  ammazzare  tre  di 
quelle  lèrpi  , che  Angui  d’Efculapio  s'appellano  ; 
c tolto  che  morte  furono  le  mifi  in  una  fcatola 
aperta , acciocché  quivi  infracidallero  , ne  molrp 
andò  di  tempo,  che  le  vidi  tutte  ricoperte  di  ver- 
mi, che  avean  figura  dicono,  e lènza  gamba  ve- 
runa , per  quanto  all’occhio  appariva  , quali  ver- 
mi attendendo  a divorar  quelle  carni  , andavano a 
momenti  crefcendo  di  grandezza  ; e da  un  giorno 
all’altro  , fecondo  che  potei  oilèrvarc  , crebbero 
ancora  di  numero  ; onde  , ancorché  fodero  tutti 
della  Itellà  figura  d’un  cono  , non  erano  però  del- 
la ftedà  grandezza  , eilèndonati  in  più  , e diver- 
fi  giorni  , ma  i minori  d'accordo  co’  più  grandi  , 
dopo  d’aver  confumata  la  carne,  e lafciate intatte 
Je  Iòle,  e nude  oda , per  un  piccolo  loro  della  /da- 
tola , cheioavea  ferrata,  fe ne  fcapparon via  tut- 
ti quanti  fenza  chepotelfi  ritrovar  giammai  il  luo- 
go dove  nafeofti  li  fòdero  : per  lo  che  fatto  più  cu- 
riofo  , di  vederequal  fine  fi  poteflero  aver’avuro, 
di  nuovo  il  dì  undici  di  Giugno  mifiin  opra  tre  al- 
tre delle  medelimc  ferpi  ; fu  lequali , pattati  che 
furono  tre  giorni  , vidi  vermicciuoli  , che  d’ora 
in  ora  andarono  crefcendo  di  numero  , e di  gran- 
dezza i ma  però  tutti  della  deflà  figura  , ancor- 
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che  non  tutti  delio  (letto  colore  ; il  quale  ne’  mag- 
giori perdi  fuora  era  bianco  , e ne’ minori  pende* 
va  al  carnicino  . Finito  che  ebbero  di  mangiar 
quelle  carni  , cercavano  anfiolàmente  ogni  fi  rada 
per  poterfene  fuggire  ; ma  , avendo  io  bcni&mo 
ferrate  tutte  le  fettine , oifcrvai , che  il  giorno  di- 
ciannove dello  (tettò  mefe  , alcuni  de’  grandi  , e 
de’ piccoli  cominciarono  , quali  addormentatili , a 
farli  immobili  ; quindi  raggrinzandoli  in  fe  me do- 
limi infenfibi Unente  fogliarono  una  figura  limile 
all’uovo  ; ed  il  giorno  ventuno  fi  erano  trasforma- 
ti tutti  in  quella  figura  d’uovo  di  color  bianco  da 
principio  , pofcia  dorato  , che  a poco  a poco  di- 
ventò rolbgno  ; e tale  fi  confervò  in  alcune  uova  ; 
ma  in  altre  andando  Tempre  oicurandofi  , alla  fi- 
ne diventò  come  nero  : e Ibva  tanto  nere , quan- 
to rode,  arrivate  a quello  fegno,  dimoili,  e tene- 
re che  erano  , diventarono  di  guido  duro,  e fran- 
gibile ; Onde  fi  potrebbedire,  die  abbiano  qual- 
che fomigiianracon  quelle  crifalidi  , o aurelic,  o 
ninfe  , chele  le  chiamino  , nelle  qnali  per  qual- 
che tempo  fi  trasformano  i bruchi  , i bachi  da  Iò- 
ta, ed  altri  limili  infetti . Per  lo  che,  fattomi  piu 
curiofo  oflèrvatore,  vidi,  che  tra  quell’ uova  ro fi- 
fe, e quelle  nere,  v’era  qualche  differenza  di  figu- 
ra f imperciocché  , fe  ben  pareva  , che  tutte  in- 
differentemente compolle  fòdero  quali  di  tanti 
anelimi  congiunti  in  freme  , nuliadimeno  quelli 
anelli  erano  più  (colpiti  , e più  apparenti  nelle  ne- 
re, che  nelle  rotte,  le  quali  a prima  villa  pareva- 
no quali  lifee  , ed  in  una  delle  cltremirà  non  ave- 
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vano,  come  le  nere  , una  certa  piccola  concavità 
non  molto  dilli  mile  a quella  de’  limoni  , o d’altri 
frutti  , quando  fono  fiaccati  dal  gambo  . Ripoli 
queft’uova  feparate  , e dillintein  alcuni  vafi  di  ve- 
tro ben  ferrati  con  carta  , ed  in  capo  agli  otto  gior- 
ni daogn’uovo  di  color  rolfigno  , rompendo  il  gu-- 
fcio  , fcappava  fuora  una  mofca  di  color  cenero- 
gnolo, torbida,  sbalordita,  e per  così  dire,  abboz> 
rata  , e non  ben  finita  di  farfi  , con  l’ale  non  an- 
cora Spiegate  , che  poi  nello  fpazio  d’un  mezzo 
quarto  d’ora  cominciando  a fpiegarfi,  fi  dilatavano 
alla  giufta  proporzione  di  quel  corpicello  , che  an- 
ch'eflòin  quel  tempo  s’era  ridotto  alla  conveniente, 
e naturale  fimmetria  delle  parti  ; e quali  tutto 
raffazzonatoli  , avendo  lafciato  quello  fmorto  co- 
lore di  cenere  , fi  eraveftito  d’un  verde  vivilfimo  , 
e maravigliofamente  brillante  ; ed  il  corpo  tutto 
erafi  così  dilatato,  ecrefciuto  , che  imponibile  pa- 
rca il  poter  credere  , come  in  quel  piccolo  gufino 
fblTe  mai  potuto  capire  . Ma  fc  nacquero  quelle 
verdi  mofche  dopo  gli  otto  giorni  da  quell’  uova 
rolfigne  ; daquell’altre  uova  poi  di  color  nero  pe- 
narono quattordici  giornate  a nafcere  certi  grolfi  , 
e nerimofconi  lillati  di  bianco,  e col  ventre  pelo- 
fo  , e rolfo  nel  fondo,  di  quella  razza  ifleffa,  la  qua- 
le vediamo  giornalmente  ronzare  ne’  macelli  , e 
perle  cafe  intorno  alle  carni  morte  ; ed  allora  che 
nacquero  erano  mal  fatti,  e pigrilfimial  moto  , e 
coll’ali  non  infpiegate  , come  avvenuto  era  a quel- 
le prime  verdi  , che  di  fopra  ho  mentovate  . Non 
però  tutte  quell’uova  nere  nacquero  dopo  i quattor- 
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dici  giorni  ; anzi  che  una  buona  parte  indugiarono 
a nafcere  fino  al  vigefimoprimo  : nel  qual  tempo 
ne  lapparono  fuora  certe  bizzarre  mofche  in  tut- 
to dalle  due  prime  generazioni  differenti  e nella 
grandezza  , e nella  figura  ; e da  niuno  Iftorico 
giammai , che  io  fappia , descritte  ; imperochè  el- 
le fon  molto  minori  di  quelle  mofche  ordinarie  , 
che  le  noftre  menfe  frequentano  , ed  infettano  ; 
volano  con  due  ali  quafi  (l’argento,  chela  grandez- 
za non  eccedono  del  loro  corpo  , che  è tutto  nero 
di  color  ferrigno  brunito  , e luftro  , nel  ventre  in- 
feriore , il  quale  raffembra  nella  figura  a quello 
delle  fòrmiche  alate , con  qualche  rado  peluzzo  ino- 
ltrato dal  microfcopio  . Due  lunghe  corna , o an- 
tenne ( così  le  chiamano  gli  fcrittori  dell’Iftoria  na- 
turale ) fu  la  tetta  s’inalzano  : le  prime  quattro 
gambe  nonefcono  dall’ordinario  dell’altre mofche; 
male  due  diretane  fono  molto  più  lunghe  > e più 
grotte  di  quello , che  a sì  piccolo  corpicciuolo  par- 
rebbe convenirli  ; e fon  fatte  per  appunto  di  mate- 
ria crottofa  limile  a quella  delle  gambe  della  locat- 
ila marina  ; anno  lo  fletto  colore,  anzi  più  vivo,  e 
così  rotto,  che  porterebbe  fcomo  al  cinabro;  e tut- 
te punteggiate  di  bianco  pajonoun  lavoro  di  finiffi- 
rno  fmalto . 

Quelle  così  differenti  generazioni  di  mofche  ufci- 
te  da  un  folo  cadavero  non  m’appagarono  l’intel- 
letto ; anzi  ftimolo  mi  furono  a far  nuove  efpe- 
rienze  : ed  a quello  fine  apparecchiate  lèi  fcatole 
fenza  coperchio  , nella  prima  ripofi  due  delle  fud- 
dette  ferpi,  nella  feconda  unpiccion  grotto  » nella 
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terza  due  libbre  di  vitella  , nella  quarta  un  gran 
pezzo  di  carne  di  cavallo,  nella  quinta  un  cappo- 
ne , nella  fella  un  cuore  di  caftrato  ; e tutte  , in 
poco  più  di  ventiquattr’ore  , inverminarono  : e i 
vermi  , pattati  che  furono  cinque,  o fei  giorni  dal 
loro  nafeimento  , li  trasformarono  al  folito  in  uo- 
va ; e da  quelle  delle  ferpi , che  tutte  furono  ro f- 
le,  e fenza  cavità,  nacquero  in  capo  a dodici  gior- 
ni alcuni  mofeoni  turchini , ed  alcuni  altri  viola- 
ti : Da  quelle  del  piccion  grotto  , delle  quali  al- 
cune erano  rotte , ed  altre  nere  , nacquero  dalle 
rotte  in  capo  a gli  otto  giorni  molche  verdi  , e dal- 
le nere  nel  decimoquarto  giorno  avendo  rotto  il 
gufeio  , in  quella  punta  , dove  non  è la  concavi- 
tà , fcapparon  fuora  altrettanti  mofeoni  neri  lifta- 
ti  di  bianco  ; e limili  mofeoni  littati  di  bianco  li 
videro  ufeiti  nell’ifteffo  tempo  da  tutte  quell1  altr' 
uova  delle  carni  della  vitella  , del  cavallo  , del 
cappone  , c del  cuore  di  caftrato  ; con  quella  di£ 
fèrenza  però  , che  dal  cuor  di  caftrato  , oltre  i 
mofeoni  neri  littati  di  bianco  , ne  nacquero  anco- 
ra alcuni  di  que' turchini , e di  quei  violati  - 
In  quello  mentre  ripofi  in  un  vaio  di  vetro  cer- 
ti ranocchi  di  fiume  Icorticati  , e falciato  aperto 
il  vaiò  , e riconolciutolo  il  lèguente  giorno  , tro- 
vai alcuni  pochi  vermi  , che  arrendevano  a divo- 
rargli , e alcuni  altri  nuotavano  nel  fóndo  del  va- 
iò in  cert1  acqua  fcolata  dalla  carne  de'  fuddetri 
ranocchi  . Il  giorno  appretto  erano  i bachi  tutti 
di  ftatura  crefciuti  ; e n’ erano  nati  infiniti  altri  , 
che  piu-  nuotavano  forco , ed  a galla  di  quell'ac- 
qua. 
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qua  > dalla  quale  talvolta  ufcendo  andavano  a ci- 
barli fòpra  l’ ultime  reliquie  di  quei  ranocchi  j e 
ascilo  Ipazio  di  due  giorni  avendole  ccnfumate  » fe 
uè  davano  pofeia  tutti  nuotando  , e fcherzando 
in  quel  fètido  liquore  ; e talvolta  foUcvandofenc  , 
tutti  molli  » ed  imbrattati  , ancorché  non  avef* 
fero  gambe  > falivano , fèrpeggiando  a lor  veglia , 
Scendevano  , c s’aggiravano  intorno  al  vetro,  e ri- 
tornavano al  nuoto  ,.  infin’ a tanto  che,  non  eden- 
domene  accorto  in  tempo,  vidi  il  fudègueote  gior- 
no , che  lupara  tal*  altezza  del  vetro  , tutti  quan- 
ti fe  n’ erano  fuggiti  - In  quello  dedò  tempo  furo- 
no, riferrati  da  me  alcuni . di  quei  pefcì  d’  Arno  , 
che  Barbi  s’  appellano  , in  una  fcatola  tutta  tra- 
forata , e chiufa  con  coperchio  trafòratoettò  anco* 
tra;  e quando  v pailato  il  cariò  di  quattr’ore  l’ape r- 
iì , trovai  fopra  i pefei  una  inmtmerabiile  moltitu- 
dine di  vermi  fottilifiLmi , e nelle  congiunture  del- 
la fcatola  per  di  dentro  , ed  all  intorno  di  tutti  i 
buchi  , vidi  appiccate  , ed  ammucchiate  molte 
piccoli Ifi  me  uova  ; delle  quali  *.  ellèndo  altre  bian- 
che , cd  altre  gialle  , Schiacciate  da  me  fira  l’ un- 
ghia , fgretolandofi  il  gufdo  , gettavano,  un  certo 
liquore  bianchiccio  più  lottile  » e men  vifeofo  di 
quella  chiara,  cheli  trova  nell’  uova  de*  volatili , 
Raccomodata  la  fcatola  , come  in  prima  ella  fi 
dava  , ed  il  dì  vegnente  riapertala  , mirai  , che 
da  tutte  quell’  uova  erano  nati  altrettanti  Vermi  , 
e che  i gufili  voti  davano  per  ancora  attaccati  là  ) 
dove  furono  partaci»  ; e quei  primi  bachi  veduti 
il  giorno  avanti  , eran  erefeiuti  di  grandezza  al 
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doppio  : ma  quello  , che  più  mi  fembrò  pieno  di 
maraviglia  > fi  fu  , che  il  feguente  giorno  arriva- 
rono a tal  grandezza  > che  ciafcuno  di  loro  pefa* 
va  intorno  a fette  grani  ; e pure  il  giorno  avanti 
ne  farebbono  andati  venticinque , e trenta  al  gra- 
no : ma  gli  altri  ufeiti  dell’  uova  erano  piccoliffì- 
mi  ; e tutti  inficine  , quaG  in  un  batter  d’  oc- 
chio , finiron  di  divorare  tutta  quanta  la  car- 
ne de*  pefei , avendo  folciate  le  lifche  , e l' offa 
così  bianche,  e pulite,  che  parevano  tanti  fchele* 
tri  ufeiti  dalla  mano  del  più  diligente  Notomifla 
cT  Europa  : e quei  bachi  polli  in  luoghi  , di  dove 
non  potelfero  fuggire  , ancorché  follecitamente 
fc  n’  ingegnaflero  , dopo  che  furon  paflàti  cin- 
que , o fei  giorni  dalla  loro  nafeita  , diventaro- 
no al  fblito altrettante  uova  , altre  rode,  altre  ne- 
re ; e tanto  quelle  , quanto  quelle  , di  differente 
grandezza;  dalle  quali  poi,  ne’ giorni  determinati, 
tifarono  fuori  mofche  verdi  , mofeoni  turchini , 
ed  altri  neri  liflati  di  bianco  ; ed  altre  mofche  an. 
cora  di  quelle  , che  limili  in  qualche  parte  alle  lo- 
culle  marine  , ed  alle  fòrmiche  alate  , di  fopra 
ho  deferitte  . Oltre  quelle  quattro  razze , vidi  an- 
cora otto,o  dieci  di  quelle  mofche  ordinarie  , che 
intorno  alle  noflre  menfe  ronzano , e s’  aggirano  : 
e perchè  , paffato  il  ventunefimo  giorno  , m* 
accorfi  , che  tra  T uova  nere  più  graffe , ve  n’  era- 
no alcune  , che  per  ancoranonerannate , le  fepa- 
rai  dall’ altre  in  differente  vaiò  ; e due  giorni  ap- 
pretta cominciarono  da  quelle  ad  ufeir  fuora  certi 
piccoli  filmi , enerimofeherini,  il  numero  de’ quali 
$ *1  in 
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in  due  altri  giorni  eflendo  divenuto  di  gran  lunga 
maggiore  di  quello  dell’ uova,  aperfi  il  vafo , erot- 
te cinque  , o fei  di  quell’  uova  ifteflè  , le  trovai 
piene  zeppe  de’  fuddetti  mofcherini  a tal  fegno  , 
che  ogni  gufcio  n’  avea  per  lo  meno  venticin- 
que , o trenta  , ed  al  più  quaranta  : e conti- 
nuando a far  limili  efperienze  molte  , e molt’  ai- 
re volte  , or  colle  carni  e crude  , e cotte  , del  to- 
ro , del  cervio  , dell  alino,  del  bufolo,  del  leone, 
del  tigre , del  cane , del  capretto  , dell’  agnello  , 
del  daino , della  lepre,  del  coniglio,  del  topo;  or 
con  quelle  della  gallina,  del  gallo  d’india , dell’oca , 
dell’anitra  > della  cotornice , della  ftarna  , del  ri- 
gogolo , della  paffera  , della  rondine,  e del  rondo- 
ne ; e finalmente  con  varie  maniere  di  pefci  , co- 
me tonno , ombrina  , pefce  fpada  , pelce  lamia  , 
fogliola , muggine  , luccio , tinca , anguilla , gam- 
beri di  mare , e di  fiume,  granchi , ed  arfelle  fa- 
lciate ; fèmpre  indifferentemente  ne  nacque  ; ora 
l’una,  ora  l’altra  delle  luddette  fpezie  di  mofche; 
e talvolta  da  un  folo  animale  tutte  quante  le  men- 
tovate razze  inlieme  ; ed  oltre  ad  effe  moltr’altre 
generazioni  di  mofcherini  neri  al  colore  , alcuni 
de’ quali  erano  così  minuti  , chea  pena  dagli  oc- 
chi poteano  eflèr  feguiti  per  la  picciolezza  loro;  e 
qua  fi  Tempre  io  vidi  fu  quelle  carni  , e fu  quei 
pefci,  ed  intorno  ai  forami  delle  fcatole,  dove  Ita- 
van  riporti  , non  folo  i vermi  , ma  ancora  l’ uo- 
va, dalle  quali , come  ho  detto  di  fòpra , nafcono 
i vermi  : le  quali  uova  mi  fecero  lòvvenire  di  quei 
cacchioni  , che  dalle  mofche  fon  fatti  , o fui  pe- 

B 3 fce, 


DTtJtffced  by  Google 


ri  \ E S P E R J E K Z E .1 

Yce ,o  Culla  carne,  che  divengon  poi  vermi  : il  che 
fu  già,  beniflimo  offervato  da' Compilatori  del  Vo- 
cabolario della  naftra  Accademia;  e li  olTerva  pa- 
rimente  da’ cacciatori  nelle  fiere  da  loro  negli  erti- 
vi giorni  ammazzate,  e da’ macellai , e dalle  don- 
nicciuole , che,  per  falvar  la  ftate  le  carni  da  -queft’ 
immondizia,  le  ripongono  nelle  mofcajuole,  o con 
panni  bianchi  le  ricuoprono  j laonde  con  molta 
ragione  il  grande  Omero  nel  libro  dlciannoveC  mo 
dell’Iliade  fece  temere  ad  Achille,  che  le  mofche 
non  imbrattaflero  co’  vermi  le  ferite  del  morto  Pa- 
troclo in  quel  tempo  , che  egli  s’accingeva  a far- 
ne contro  d’Ettore  la  vendetta  , AelSu  , dice  egli 
prfcmdo  con  Tetide  : 

Af iSu  , fti  fioi  vxppct  fioroni * ihrupor  vt'st  ' t 
MwaJ  xaSJZrcu  Miti  ya>\x*wr*$  eireiXàt; 

EtlAa?  ìyyttréirrBU  , etHxltro-exn  Sì  rtxpcvt 
E \ S' aìùr  nifitreu , xatù  § ftd*  naim  rairel*.  : 
E perciò  la  pietofa  madre  gli  promeffe  , che  colla 
Tua  divina  portanza  , avrebbe  tenute  lontane  da 
quel  cadavero  l’impronte  fchiere  delle  mofche  ; e 
contro  l'ordine  della  natura  l’ avrebbe  confervato 
incorrotto  , ed  intiero  anco  per  lo  fpazio  d’  un 
anno,  ’-  r..v  - r m - i 

T ixrot  , flit  ni  vxùnt  fura  (ppurì  cìwv  fitXÓnrtr . 
t-’  T«  fioi  tyv  5 rupio-it»  àXtàxeip  a^ict 
■- < Myetf  > tu  pSrf  àpx/<t>ant(  mniSuen* 

-•  vtp  yàp  xétroùyi  nMv^cpop  eì$  crVavrò,  ’v 

Aie*  Taf  S’  iV«  tfiTTfSos  , S w àpeltiP. 

Pi  qui  io  cominciai  a dubitare  ; fe  per  fortuna 
lòtti  i bachi  delle  carni  dal  feme  delle  loie  mofche 
- : » i deri- 
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derivartelo , e non  dalle  carni  fterte  imputridite  , 
e tanto  più  mi  confermava  nel  mio  dubbio,  quan- 
to che  in  tutte  le  generazioni  da  me  fatte  nafcere , 
Tempre  area  io  veduto  Tulle  carni , avanti  che  in- 
verminaflero  , pofàrfi  mofche  della  ftefla  fpezie  di 
quelle  , che  pofcia  ne  nacquero  : ma  vano  farebbe 
fiato  il  dubbio  , fe  l’efperienza  confermato  non  1* 
avertè  . Imperciocché  a mezzo  il  mefè  di  Luglio 
in  quattro fìafchi  di  bocca  larga  mifi  una  ferpe, al- 
cuni pefci  di  fiume  , quattro  anguillette  d’Arno  , 
ed  un  taglio  di  vitella  di  latte  ; e pofcia  , ferrate 
beniflimo  le  bocche  con  carta  , e fpago  , e benifli- 
mo  figillate  , in  altrettanti  fiafchi  pofi  altrettante 
delle  fuddette  cofe , e lafciai  le  bocche  aperte  : ne 
molto  pafsò  di  tempo , che  i pefci  , c le  carni  di 
quelli  fecondi  vafi  diventarono  verminofe  ; ed  in 
effi  vafi  vedevanfi  entrare  , ed  ufcir  le  moiche  a 
lor  voglia } ma  ne’ fiafchi  ferrati  non  ho  mai  vedu- 
to nafcere  un  baco  , ancorché  fieno  fcorfi  molti 
mefi  dal  giorno  , che  in  effi  quei  cadaveri  furono 
ferrati  : fi  trovava  però  qualche  volta  per  di  fuora 
fui  fòglio  qualche  cacchione,  o vermicciuolo  , che 
con  ogni  sforzo,  e follecitudine  s’ingegnava  di  tro- 
var qualche  gretola  da  poter’ entrare  per  nutricar- 
fi  in  quei  fiafchi  , dentro  a’quali  di  già  tutte  le 
cofe  mefTevi  erano  puzzolenti,  infracidate,  e cor- 
rotte :.ed  i pefci  di  fiume,  eccettuate  le  lifche,  s* 
erano  tutti  convertiti  in  un’acqua  graffa,  e torbi- 
da , che  a poco  a poco  dando  in  fondo  , diven- 
ne chiara  , e limpida  con  qualche  flirta  di  grafi 
fo  liquefatto  notante  nella  fuperficie  : dalla  ferpe 
• B 4 anco- 
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ancora  fcolò  molt’  acqua  ; ma  il  cadavere  di  lei 
non  fi  disfece  , anzi  fi  conferva  ancora  fano  qua- 
li , ed  intiero  con  gli  iftefli  colori  , come  fe  jeri 
là  dentro  forte  fiato  rinchiufo  : pel  contrario  l’an- 
guille  fecero  pochiflim’ acqua  ; ma  rigonfiando , c 
ribollendo , ed  a poco  a poco  perdendo  la  figura  , 
diventarono  com’  una  mafia  di  colla  , o di  pania 
tenace  affai , e vifcofa  : ma  la  vitella  , dopo  mol- 
te , e molte  fettimane  , rimafe  arida  , e lecca  . 
Non  fui  però  contento  di  quelle  efperienze  fole  ; 
anzi  che  infinite  altre  ne  feci  in  diverfi  tempi  , e 
in  diverfi  vali  ; e per  non  tralafciar  cofa  alcuna 
intentata  infin  fotto  terra  , ordinai  piu  duna  vol- 
ta , che  fofiero  meflì  alcuni  pezzi  di  carne  , che 
benifiimo  colla  fteffa  terra  ricoperti , ancorché  mol- 
te fettimane  fteffero  fepolti  , non  generarono  mai 
vermi , come  gli  produlfero  tutte  l’ altre  maniere 
di  carni  , fulle  quali  s’ erano  pofate  le  mofche  : e 
di  non  lieve  confiderazione  fi  è , che  del  mele  di 
Giugno  avendo  meflò  in  una  boccia  di  vetro  di 
collo  affai  lungo  , ed  aperto  , 1*  interiora  di  tre 
capponi , colà  dentro  bacarono  ; c non  potendo 
tutti  quei  bachi  per  la  foverchia  altezza  del  collo 
fcapparne  fuora  , ricadevano  nel  fondo  della  boc- 
cia , e quivi  morendo  fervivano  di  paftura  , e di 
nido  alle  mofche  , le  quali  continuarono  a farvi 
bachi  non  folo  tutta  la  fiate,  ma  ancora  fino  agli 
ultimi  giorni  del  mefe  d’Ottobre.  Feci  ancora  un 
giorno  ammazzare  una  buona  quantità  di  bachi  na- 
ti nella  carne  di  bufolo  ; e riporti  parte  in  vafo 
chiufo,  e parte  in  vaiò  aperto  ; in  quei  primi  non 
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fi  generò  mai  cofa  alcuna;  ma  ne’  fecondi  nacque* 
ro  i vermi  , che,  trafmutatifi  in  uova,  diventa- 
rono in  fine  mofche  ordinarie  : e lo  ftefiò  per  ap* 
punto  avvenne  d’ un  gran  numero  delle  fuddette 
mofche  ordinarie  ammazzate,  e ripofte  in  limili 
vali  aperti , e ferrati  : imperciocché  nulla  nafcer 
mai  fi  vide  nel  vaiò  ferrato  ; ma  nell’  aperto  vi 
nacquero  i bachi  , da’ quali , dopo  effer  diventa- 
ti uova  , nacquero  mofche  della  fteffa  fpezie  di 
quelle , filile  quali  erano  nati  i bachi  ; di  qui  po- 
trei forfè  conghietturare  , che  il  dottiffimo  Pa- 
dre Atanafio  Chircher  , uomo  degno  di  qualfìvo- 
glia  lode  piò  grande  , prendere  , non  fo  come  , 
un  equivoco  , nel  libro  duodecimo  del  Mondo 
fotterraneo  *,  dove  propone  l’ efperimento  di  far 
nafcere  le  mofche  da  i loro  cadaveri . S’ irrorino, 
dice  quefto  buon  virtuofo  , i cadaveri  delle  mof- 
che , e s’inzuppino  con  acqua  melata  ; quindi 
lòpra  una  pia  (ira  di  rame  s’ efpongano  al  tiepido 
calore  delle  ceneri  , e fi  vedranno  infenfibilmen- 
te  nafcere  da  effi  alcuni  minutiffimi  , e per 
mezzo  del  folo  microfcopio  vifibili  vermicciuoli  , 
che  , a poco  a poco  /puntando  1’  ali  dal  dor- 
fo  , pigliano  la  figura  di  piccoliflìme  mofche  ; 
le  quali  pure  , a poco  a poco  crefcendo  , diven- 
tano mofche  grandi  , e di  perfetta  datura  . Ma 
io  per  me  mi  fò  a credere  , che  quell’  acqua  me- 
lata non  ferva  ad  altro  , che  ad  invitar  più  fàcil- 
mente le  viventi  mofche  a pafcerfi  di  quei  cada- 
veri , ed  a lafciare  in  quegli  le  loro  femenze  ; e 
poco  , anzi  nulla  > tengo  che  importi  il  farne  la 
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fperienza  in  vafo  di  rame , ed  al  tiepido  ealor  del- 
le ceneri  ; imperocché  Tempre  > ed  in  ogni  luogo, 
da  que’ cadaveri  nafceranno  i vermi  , e da’ vermi 
le  mofche  ; purché  fu  quegli  dalle  fteflè  mofche 
fieno  flati  partoriti  i vermi  , o i femi  de’ vermi  . 
Io  non  intendo  già  , come  que’  fottiliflìmi  vermi 
deferiti  dal  Chircher  fi  trasformino  In  picciolc 
itìofrhe,  fenza  prima,  per  lo  fpazio  d’ alcuni  gior- 
ni , eflère  flati  convertiti  in  uova  ; e non  intendo 
ancora  , ingenuamente  confeffando  la  mia  igno- 
ranza , come  quelle  mofche  portano  nafeere  così 
piccole , e poi  vadano  crefeendo  : imperocché  le 
mofche  tutte,  i mofeherini,  le  zanzare,  e le  far- 
falle , per  quanto  mille  volte  ho  veduto*  frappa- 
no fuora  dal  loro  uovo  di  quella  fìefla  grandezza , 
la  quale  confervano  tutto  il  tempo  di  loro  vita  . 
Ma  * oh  quanto  , a quefla  fola  efpcrienza  non 
ben  conrtderata  delle  mofche  rinate  da’  cadaveri 
delle  mofche  , fi  farebbono  rallegrati  * e per  così 
dire  ringalluzzati  coloro  , che  dolcemente  fi  die- 
dero ad  intendere  di  poter  far  rinafrere  gli  uomi- 
ni dalla  carne  dell’  uomo  , per  mezzo  della  fer- 
mentazione, o d’altro  fomigliante  , o più  ftrano 
lavoro  . Io  fon  di  parere,  che  vi  avrebbon  fatto 
fòpra  un  fondamento  grandidimo;  e con  vanaglo- 
riofa  -burbanza  raccontandola  , avrebbon  pofeia 
«(clamato;  v ’ : i;  > i ; 

. Cosi  per  li  gran  favj  fi  conferà , 

Che  la  Fenice  muore  , e poi  rinafee : 

Quindi  fi  farebbon  forfè  medi  a quell’ incredibil 
cimento  tentato  fin  ad  ora  da  più  d’uno  ; -ficco- 
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me  io  già  bugiardamente  afcoltai  ragionare  . Ma 
non  merita  il  conto ,l’ affaticarli  , per  confutar  le 
ridicolofe  ciance  di  coftoro  : imperocché  , come 
difle  Marziale  ; 

Turpe  efì  difficile!  haberc  tiuga! , r 
i r.r  Et  fluitili  labcr  efl  ineptiarum.  . 

"E  tanto  più  che  il  celebratiffimo  Padre  Atanafio 
-Chircher  nel  libro  undecimo  del  Mondo  fottèrra- 
>neo  ha  nobilmente  confutata  , e con  fodezza  di 
ragioni , la  follia  del  parabolano  Paracelfo , il  qua- 
le empiamente  volle  darci  ad  intendere  una  ridi- 
colófa  maniera  di  generare  gli  omiciatti  nelle  boc- 
ce degli  Alchimifti . Rimango  bene  molto  piùfean- 
Olezzato  di  alcuni  altri  , che  fopra  famigliami 
menzogne  gettano  i fondamenti  , e le  oonghiettu- 
re  di  queU’altiflimo  Mifterio  nella  fède  Criftiana, 
della  refurrezione  de’ corpi  alla  fine  del  Mondo  . 
■Il  Greco  Giorgio  Pifida  fi  fu  uno  di  coftoro , efor- 
tàndo  a crederla  coll’ efemplo  della  Fenice  , ed  il 
•farnofiflimo  ì e celebratiffimo  Signor  de  Digbì  col 
Tinàfcimento  de’  granchi  dal  proprio  lor  fale  eoa 
manifattura  chimica  preparato  » c condotto  . Ah 
rche  i fanti  » e profondi  miftcrj  di  noftra  fede  non 
poftono  dall’umano  intendimento  edere  compre- 
fi  , e non  camminano  di  pari  con  le  naturali  co- 
:fe-  ni  a fono  fpeciale  , e mirabil  fattura  della  ma- 
no’ di  Dio  ; il  quale  , mentre  che  venga  creduto 
onnipotente  , V altre  cofe  tutte  faciliftimamente, 
e a cnius’ occhi  creder  fi  poflòno,  e fi  debbono  ; e 
credute  a chins’ occhi  più  s’intendono  : onde  quel 
gemiliflimo  Italiano  Poeta  cantò;  .7  u 
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1 fegreti  del  Citi  fol  Colui  vede, 

Cbe  ferra  gli  occhi  > e crede. 

Ma  tralafciata  quefta  lunga  digreffione  , per 
tornare  al  primo  filo,  fa  di  meftiere,  ch’io  vi  di- 
ca, che  quantunque  a baftanza  mi  parefse  d’aver 
toccato  con  mano  , che  dalle  carni  degli  animali 
morti  non  s’ ingenerino  i vermi  , fé  in  quelle  da 
altri  animali  viventi  non  ne  fieno  portate  le  Te- 
menze : nientedimeno  per  tor  via  ogni  dubbio  9 
ed  ogni  oppofizione  , che  potefse  efser  fatta  , per 
cagione  delle  prove  tentate  ne  vali  ferrati  , ne’ 
quali  1’  ambiente  aria  non  può  entrare  , e ufci- 
re  , ne  liberamente  in  quegli  rinnovarli  ; volli 
ancora  tentar  nuove  efperienze  col  metter  le  car- 
ni, ed  i pefci , in  un  vafo  molto  grande , e ac- 
ciocché l’aria  potefse  penetrarvi , ferrato  con  fot- 
tiliifimo  velo  di  Napoli , e rinchiufo  in  una  cafset- 
ta,  aguifadi  mofcajuola,  fafciata  pure  con  lo  ftef» 
fo  velo;  e non  fu  mai  poffi  bile  , che  Tu  quelle  car- 
ni , e Tu  quei  pefci  fi  vedefse  , nè  meno  un  ba- 
co : Te  ne  vedevano  però  non  di  rado  molti  aggi- 
rarli per  di  fuora  Topra  il  velo  della  moTcajuola  , 
che  tirati  dall’odor  delle  carni  , talvolta  dentro 
di  quella  penetravano  peri  fottiliflimi  fòri  del  fitto 
velo  : e chi  non  foTse  fiato  lefto  a cavargli  fuora  , 
farebbon  forfè  ancora  arrivati  ad  entrar  nel  vafo  ; 
con  tanto  ftudio  , ed  induftria  facevano  ogni  loro 
sforzo  per  arrivarvi  : ed  una  volta  ofservai  , che 
due  bachi,  avendo  felicemente  penetrato  il  primo 
velo,  ed  efsendo  caduti  Topra  il  Tecondo,  chefer- 
rava  la  bocca  del  vaio  , anco  fu  quefto  s’ erano 
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tanto  aggirati , che  già  con  la  metà  del  corpo  1* 
avevano  fuperato  ; e poco  mancava  , chenonfof- 
fero  fu  quelle  carni  andati  a crefcere.  E curiofa  co- 
fa  era  in  quello  mentre  il  veder  ronzare  intorno 
intorno  i mofconi  ; che,  di  quando  in  quando  pò- 
fandofiful  primo  velo,  vi  partorivano  i bachi;  e 
poli  mente  , che  taluno  ve  ne  lafciavafei,  o fette 
per  volta  , e taluno  gli  figliava  per  aria  , avanti 
che  al  velo  s’  accoftafle  ; e quelli  forfè  erano  di 
quella  razza  fletta  , della  quale  racconta  lo  Scali- 
gero , efserfi  per  fortuna  imbattuto  , che  un  moli 
coneda  luiprefo  gli  partorifse  nella  mano  alquanti 
di  quei  piccoli  vermi;  e da  tale  avvenimento fup- 
pofe  egli  , che  tutte  le  mofche  generalmente  fi- 
gliafsero  bachi  viventi  , e non  uova  : ma  quanto 
quel  dottilììmo  uomo  s’mgannafse  , a baftanza  li 
può  conofcere  per  quello,  che  di  fopra  ho  fcritto- 
Edin  vero  alcune  razze  di  mofche  partorifcono  ver- 
mi vivi , ed  alcune  altre  partorifcono  uova , e me 
ne  fon  certificato  con  P efperienza , e fu  ’l  fatto  ; Ne 
mi  convince  punto  ne  poco  Pautorevolillima  felli, 
monianza  del  fapientifiimo  Padre  Onorato  Fabri 
della  venerabile  Compagnia  di  Gicsh  , il  quale  1 
al  contrariodi  quel  che  tenne  lo  Scaligero,  ha  cre- 
duto nel  libro  della  generaz.  degli  Anim-  che  le 
mofche  figlino  fempre  l’uova  , e non  mai  i ver- 
mi : ET  può  ben  eflere  , che  le  flefse  razze  delle 
mofche  ( io  non  affermo,  e non  nego  ) alle  volte 
facciano  P uova , ed  alle  volte  i vermi  vivi , e che 
di  lor  natura  farebbon  forfè  tèmpre  1 uova , fé  1 cal- 
do maturativodella  flagione  non  gliele  facefse  nafce- 
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re  in  corpo  ; e per  confeguenza  elle  partoriflerd 
poi  i vermi  vivi  , e femoventi  , come  nulle  voi* 
te  effettivamente  ho  veduto  . 

S’ingannò  altresì  raccuratiffimo Giovanni  Sper* 
lingio  avendo  fcritto  nel  la  Zoologia,  che  que*  bachi 
delle  mofche  non  fon  partoriti  da  effe  mofche  ; ma 
bensì  che  e’  nafcono  dallo  fferco  delle  medelime  ; 
e per  renderne  la  ragione  , con  fàlfo  prefuppofto 
foggiunfe  : Ratio  bum  rei  animi  t candidi:  obfcura 
effe  nequit  ; tonfete  enim  omnia  liguriunt  , ver- 
miumque  materiato  una  cura  cibo  afjumunt , a (furo* 
ptamque  per  alvum  reddunt . Non  oflèrvò  lo  Sper* 
lingio  quel  eh*  ognuno  può  giornalmente  oflèrva* 
re  , ed  è , che  le  mofche  anno  la  loro  ovaja  di* 
vifa  in  due  celle  feparate  , le  quali  contengono  L* 
uova  , o cacchioni  , e gli  tramandano  ad  un  fo* 
lo , e comune  canaletto  , giù  per  lo  quale  fon  tra* 
mandate  fuor  del  corpo,  ed  in  quantità  così  gran* 
de  , che  par  cofa  incredibile  , elfeodochè  certe 
mofche  verdi  fon  tanto  feconde  , che  ognuna  di 
effe  avrà  nell’  ovaja  fino  a dugento  cacchioni  : 
ingannò  dunque  lo  Sperlingio  credendo,  che  i ver- 
mi delle  mofche  nafccflcro  dallo  fferco  di  elle  mof- 
che , e con  lo  Sperlingio  s’ingannò  forfè  ancora  il 
dottiamo  Padre  Atanafio  Chircher  , che  ebbe 
una  non  molto  dilfimile  opinione  . Ma  non  me- 
no di  quelli  due  famofi  fcrittori  > andò  lontana 
dal  vero  un  grandiffimo  virtuofo  , e mio  cariflì- 
mo  amico  , il  quale  avendo  veduto  , che  un  mo* 
Icone  incappato  nella  rete  , ogni  volta  , che  dal 
ragno  era  morfo , gettava  qualche  verme  » ven* 
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ne  in  opinione  , che  le  morfurp  del  ragno  virtu- 
de  avellerò,  e poflanza  di  fare  inverminare  i cor- 
pi delle  mofche  . Non  invermina  adunque  , per 
quantoho  referita , animale  alcuno,  phe  morto  fia. 

Or  come  potrà  eflèr  vero  ciò  , che  dagli  fcrit- 
tori  vien  riferito  , e creduto  delle  pecchie  , che 
elle  nafcano  dalle  carni  de’  tori  imputridite  i e 
che  perciò  , come  racconta  Varrone  , i Greci  le 
chiamalfero  fixyómt;  , Quella  è una  di  quelle  men- 
zogne , che  , anticamente  a calò  da  qualcuno  fa- 
volofamente  inventate  , da  altri , come  fé  io  fiero 
mere  veritadi  , furono  poi  raffermate  , e di  nuo- 
vo fcritte  , e Tempre  con  qualche  giunta  : imper-» 
ciocché  non  tutti  gli  autori  raccontano  ad  un  mo- 
do la  maniera  di  quella  maravigliala generazione; 
e non  fono  tra  di  loro  d?  accordo  . Columellg  fi 
dichiarò  , che  non  voleva  perderci  il  tempo  * 
aderendo  all’  opinione  di  Celiò  , il  quale  non  cre- 
dette , che  lì  potelfe  mai  del  tutto  fpegnpre  la 
razza  delle  pecchie  : onde  fuperffuo  farebbe  flato 
il  cercarle  tra  le  vifeere  de’  tori  . Magone  però  , 
citato  da  Columella  , infegna  i Ioli  ventri  del  to- 
ro elfere  a quell’opra  fufKcienti  ; e Plinio  aggiu- 
gne  efier  necelfario  , che  ricoperti  fieno  di  leta- 
me , Antigono  Carillio  , in  quella  fua  raccolta 
delle  maraviglinfe  narrazioni , vuole  , che  un'in- 
tero giovenco  fi  feppeljilca  lòtto  terra  ; ma  che 
però  rimangano  /coperte  le  corna  ; dalle  quali  ta- 
gliate a luo  tempo  con  la  Tega  ne  volano  fuora 
(come  egli  dice  } le  Api . Ad  Antigono  aderifee 
in  gran  parte  Ovidio  nel  primo  libro  de’  Falli  - 
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Qua  , dixit  , repare  s arte  , requiris  , apet  ? 
Obrue  mattati  corpus  tellure  juvenci. 

Quod  petis  a nobis  , obrutur  iìle  dabit. 
luffa  facit  pattor  , fervent  examina  putrì 
De  bove  : mille  animai  una  necata  de  die . 
Varrone , nel  libro  fecondo , e nel  terzo  degli  af- 
fari della  villa  , non  fi  dichiara  , fe  ricettario  fia 
il  feppellirlo  , o fe  pure  fia  bene  il  lafciarlo  im- 
putridir fòpra  terra  . Columella  anch*  egli  di 
quella  particolarità  non  parla  ; e non  ne  parla 
ancora  Eliano  nel  fecondo  libro  della  fioria  degli 
animali  ; e Galeno  lo  tace  nel  capitolo  quinto  di 
quel  libro , che  egli  fcrifle  ; fe  animale  fia  ciò  , 
che  nell'utero  fi  contiene  . Virgilio  però  , nel  fine 
del  quarto  della  Georgica  , pare  che  teneffe  opi- 
nione , che  non  fotte  neceflarioil  fotterrarlo;  ma 
che  baflafle  lafciarlo  nel  bofco  all’aria  libera  , ed 
aperta. 

Quattuor  eximios  prue flauti  corpore  tauros , 

Qui  tibi  nunc  viridit  depafcunt  fumma  Lyctei , 
Detige  y & intatta  totidem  cervice  juvencas. 
Quattuor  bis  aras  alta  ad  delubra  Dearum 
Conflit  ue  y & Jacrum  jugulis  demitte  cruorem , 
Corporaque  ipfa  boum  frondofo  defere  luco . 

E apprettò; 

Pofl  y ubi  nona  fuos  Aurora  induxerat  ortus  t 
Inferias  Orpbn  mittit  , lucumque  revifit . 

Hcic  ver òf ubitum  , ac  dittu  mirabile , monflrum 
Adfpiciunt  : liquefatta  boum  per  vifccra  foto 
Stridere  apes  utero , & ruptis  effe  r ver  e cofiis  , 
Immenfafque  trabi  nubes  ; jamque  arbore  fummo. 
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Confinerò  , & lenti  s uvam  demìttere  rainis . 

E pure  non  moki  verfi  avanti  detto  avea,  che 
neceflario  era  eleggere  un  luogo  murato  , e co- 
perto . 

Exiguus  primùm  , atque  ipfos  contraili a ad  ufus 
EUgitur  locai  , bunc  angujlique  imbrice  felli , 
Parietibufque  premunt  arlìist  & quattuor  addunt , 
j Quattuor  a ventii  ooliqua  luce  fenejlrai . 

Ma  Juba  Re  della  Libia  apprettò  Fiorentino  , 
nel  quintodecimo  libro  degli  ammaertramenti  del- 
1’  agricoltura  , attribuiti  all’  Imperadore  Coftan- 
tino  Pogonato  , voleva  , che  fi  rinchiuderti;  il  vi- 
tello in  un’arca  di  legno:  fe  bene  il  foprammento- 
vato  Fiorentino  pare  , che  non  l'approvi  ; anzi 
con  l’opinione  di  Democrito  , e di  Varrone  , atte- 
nendoli al  detto  di  Virgilio,  afferma  , che  quella 
faccenda  far  fi  dee  in  una  danza  fabbricata  a po- 
rta per  quell’effetto,  e n’inlègna  il  modo  minuta- 
mente di  giorno  in  giorno  dal  principio  inlino  al 
fine  ; quindi  foggiugne  , che  la  plebe  delle  pec- 
chie nafee  dalle  carni  del  toro  ; ma  che  i Re  s'in- 
generano e nel  cervello  , e nella  fpinal  midolla  ; 
ancorché  quegli  del  cervello  fieno  maggiori  , più 
belli  , e più.  forti  . Ma  del  numero  de’  giorni  , 
ne*  quali  reità  compiuta  l’opera , egli  è molto  lon- 
tano da  quel,  che  ne  fcrillè  Virgilio  , il  quale  ne 
aflegnò  nove  ; ed  egli  arriva  fino  al  numero  di 
trentadue  : e Gio:  Rucellai  nel  fuo  gentililfimo 
poemetto  dell’api , fenza  farne  menzione  , fiotto 
filenzio  gli  palla  ; ancorché  tutto  quanto  quello 
magiltcro  diffùfamente  deferiva . 

Opere  del  Redi . T omo  1.  C Ma 
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Ma  però  felle  ti  veniffer  meno 
Per  qualche  càfó  , e de  flit  ut  o foffl 
Dalla  [petanga  di  potere  averne 
D'alcun  luogo  vicino  ; io  voglio  aprirti 
Un  magi  fiero  nobile  , e mirando  ; 

Che  ti  fard  col  putrefatto  J angue 
De  i morti  tori  ripararle  ancora  , 

Come  già  fece  il  gran  pafìor  d' Arcadia 
Ammaeflrato  dal  ceruleo  Vate , 

Che  per  l'ondojo  mar  Carpalo  pafce 
Gli  armenti  informi  de  le  orribil  Poche  : 
Perciò  , che  quella  fortunata  gente , 

Che  beve  l'onde  del  felici  fiume  , 

Che  flagna  poi  per  lo  difìejo  piano 
Prejjo  al  Canopo  , ove  Aleffandro  il  grande 
Pofe  l'alta  Città  , ch'ebbe  il  fuo  nome , 

La  quale  ha  intorno  fe  le  belle  Ville , 

Che  la  riviera  de  le  falubri  onde 
Riga  , e le  mena  le  barcbettk  intorno  ; 
guefio  venendo  lunge  fin  da  gl'  Indi  i 
Ch’anno  i lór  corpi  colorati  , e neri , 
Feconda  il  bel  terrea  del  verde  Egitto , 

E poi  jen'va  per  fette  bocche  in  mare . 
fhieflo  paefe  adunque  intorno  al  Nilo 
Sa  il  modo  , che  ft  dee  tener  , chi  vuole 
Generar  l’api  , e far  novelli  efami. 
Primieramente  eleggi  un  picchi  loco , 

Fatto  y e dffpofh  fol  per  tale  effetto, 

E cingi  quejìo  d’ognr  parte  intorno 
Di  chiufl  muri  , e fopra  un  picchi  tetto 
D' embrici  poni  , ed  indi  ad  ogni  faccia 
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Apri  quattro  fineftre  , cbe  ftan  volte 
A t quattro  primi  venti  onde  entrar  po[fa 
La  luce  , cbe  fuol  dar  principio  , e vita , 

E moto  , e fenfo  a tutti  gli  animanti  ; 

Poi  to’ , cbe  prenda  un  giovanetto  toro , 

Cbe  pur  or  curvi  le  fue  prime  corna , 

E non  arrivi  ancora  al  terqo  Maggio  t 
E con  le  nari  , e la  bavofa  bocca 
Soffi  mugghiando  fuori  orribìl  tuono ; 

D’ indi  con  rami  ben  nodoft  , e gravi 
T anto  lo  batterai  , cbe  cafcbi  in  terra , 

£ fatto  queFlo  chiudilo  in  quel  locot 
Ponendo  fitto  lui  popoli  , e falci , 

E fopra  c affla  , con  ferpillo  , e timoy 
E nel  principio  fta  di  Primavera , 

Quando  le  grue  tornando  a le  fredde  alpi 
Scrivo n per  l’aere  liquido  , e tranquillo 
La  biforcata  lettera  de  i Greci , 

In  quello  tempo  da  le  tenere  offa 
il  t epefatto  umor  bollendo  ondeggia  f 
(O  potenza  di  Dio  quanto  fei  glande , 
Quanto  mirabil  ! ) d’ogni  parte  allora 
T u vedi  pullular  quegli  animali , 

Informi  prima  , tronchi  , r fen%a  piedi , 
Sensali  , vermi  , e ch'anno  appena  il  moto. 
Pofcia  in  quel  punto  quel  bel  fpirto  mfufo 
Spira  , e figura  i piè  , le  braccia  , e l'ale , 

E di  vaghi  color  le  pinge  , e inaura , 

OncT  elle  fatte  rilucenti , e belle 
Spiegano  all'aria  le  firidenti  penne  -y 
Cbe  par  , cbe  fiano  una  forante  pioggia 
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Spinta  dal  vento  , in  cui  fiammeggi  il  fole  ; 

O le  faette  lucide  , ebe  i Parti 
Ferociffima  gente  , ed  ora  i T urebi 
Scuoton  da  i nervi  degl’ incurvai’ archi . 

Non  mancarono  molt’  altri  Poeti  e tra’  Greci  , 
e tra’  Latini  , che  accennaflero  quello  nafcimen- 
to  dell’  api  , e particolarmente  Fileta  di  Coo  , 
che  fu  maeftro  di  Tolomeo  Filadelfo  , Archelao 
Ateniefe  , o Milelio  citato  da  Varrone  , Filone 
Tarfenfe  nella  deferizione  del  fuo  famofilfimo 
antidoto  , Giorgio  Pifida  , Nicandro  , e gentil- 
mente Ovidio  nel  decimoquinto  delle  Trasforma- 
zioni . 

/ quoque  y delefìos  maHatos  obrue  tauro : : 

( Cognita  res  ufu  ) de  putrì  vifeere  paffim 
Florilegi  nafeuntur  apet , qtt<e  more  parentum 
Rura  colunt yOperique  favent , in fpemque  laborant . 
Lo  confermano  ancora  molti  prolatori  , tra’  qua- 
li è da  vederli  Origene  , Plutarco  nella  vita  del 
fecondo  Cleomene  , Filone  Ebreo  nel  trattato 
delle  vittime  ; ed  a quelli  antichi  aderifeono  tut- 
ti i Filologi  , e tutti  i Filofofi  moderni  , che  am- 
mettono quella  favola  per  vera  ; e fovente  fui  di 
lei  fondamento  pretendono  di  fabbricare  macchi- 
ne grandilfime  : ed  inlino  quel  fublime  fcrittore  , 
quel  fulgidilfimo  lume  delle  fcuole moderne  , Pie- 
tro Gallendo,  per  cofa  vera  la  racconta;  ed  aven- 
do ollerv;ito  , che  Virgilio  dà  per  precetto  , che 
tale  operazione  li  faccia  al  principio  della  Prima- 
vera , e prima  che  l’erbe  fiorifeano; 

Hoc  gerìtur  , Zepbyrii  pritnum  impellentibus  undai , 

Ante 
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Ante  novìs  rubeant  quàm  prata  colorìbus  ; ante 

Garrula  quàm  tignis  nìdurn  fufpendat  btrundo  : 
dice  , che  con  molta  ragione  ciò  viene  avvertito; 
conciofliecofacchè  in  quel  tempo  il  giovenco  ha 
pafciuto  l’erbe  pregne  di  varj  femi  , che  farebbon 
poi  germogliati  in  fiori  ; e foggiugne  , che  dallo 
fteflo  Virgilio  , e da  Fiorentino  con  molta  ragio- 
ne parimente  fu  comandato,  che  il  morto  vitello 
fopra  uno  ftrato  di  timo  , e di  caffi  a s’adagiafie  : 
imperocché  il  timo  , e la  caffia  contengono  femi 
abiliffimi  alla  generazione  delle  pecchie  ; i quali 
tutti  fpiritofi  , e odoriferi  , penetrando  nel  fraci- 
dumc  di  quel  cadavero  , lo  difpongono  a vefiir  la 
forma  di  quegl’induftriofi  animaletti. 

Molti  furono  , e fono  di  tale  opinione  imbevu- 
ti , come  farebbe  a dire  Pietro  Crefcenzi  , Ulifle 
Aldovrando  , Fortunio  Liceti  , Girolamo  Carda- 
no, Tommafo  Moufèto,  Giovanni  Jonftono,  Fran- 
cefco  Ofualdo  Grembs , Tommafo  Bartolini , Fran- 
cefco  Folli  inventore  dello  ftrumento  da  conofcer 
l’umido,  e'1  fe eco  dell’aria  , ed  il  curiofiffimo  Fi* 
lippo  Jacopo  Sachs  , il  quale  nella  fua  erudita 
Gamberologia  fa  ogni  sfòrzo  poffibile  per  mante- 
nerla in  concetto  di  vera  : e fe  bene  Giovan  Ba- 
tifta  Sperlingio  molto  accorto  , e diligente  fcritto- 
re  nella  Zoologia  fuggiamente  detto  avea  , che  in 
lana  grande  , e peftilenziofa  mortalità  di  armen- 
ti , non  fi  era  nel  paefe  di  Vittemberga  , ne  ve- 
duta mai , ne  ofièrvata  quefta  generazione  di  api 
fattizie;  contuttociò  il  Sachs,  chiamando  in  ajuto 
Gherardo  Giovanni  Voffio  nel  quarto  libro  deft’- 
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Idolatria  , rifponde  efter  ciò  potuto  avvenire  per 
la  freddezza  di  quel  paefe  inabile  a poter  genera- 
re , e nutrire  que1  volanti  infetti  : E lo  fteflò  Pa- 
dre AtanafioChircher,  credè  veriffima  quella  na- 
(cita  artificiofa  delle  pecchie  ; anzi  nel  libro  duo- 
decimo del  Mondo  Sotterraneo  infegnò  ancora  , 
che  dallo  fterco  de’  buoi  pullulano  alcuni  vermi  a 
guifa  di  bruchi  , i quali  in  breve  tempo  metten- 
do l’ali , fi  cangiano  in  api  . Io  non  fo  , fe  que- 
llo commendabile  Autore  ne  abbia  mai  fatta  ocu- 
latamente la  fperienza  ; fo  bene  , che  quando  ho 
fatto  tenere  in  luogo  aperto  , come  vuole  elio 
Padre  Chircher  , lo  fterco  e de*  buoi , e di  qualfi- 
voglia  altro  animale  , fempre  ne  fon  nati  i ba- 
chi , e di  primavera  , e di  Hate  , e d’autunno  ; e 
da’  bachi  ne  fon  forte  le  mofche  , ed  i mofcheri- 
ni  , e non  Tapi  : ma  fc  l’ho  fatto  confervare  in 
luogo  chiufo  , dove  le  mofche  , ed  i mofcherini 
mti  abbian  potuto  penetrare  , ne  figliarvi  fopra 
k loro  'ucwa  , non  vi  ho  mai  veduto  nafcere  co- 
fh  -afoiftà  : e di  qui  fi  fcorge  evidentemente  quan- 
to lènza  ragióne  Frate  Alberto  Tcdefco  , cogno- 
itìinato Magno,  aftèrmaflè,  che  dal  letame  putro 
fatto  nafcer  fogliano  le  mofche.  Ma  per  non  ufcir 
del  filo  , vi  torno  di  nuovo  a fcrivere,  che  infini- 
ti fono  gli  Autori  moderni  , che  fi  perfuadono  , 
che  dalle  carni  de  tori  abbian  vita  le  pecchie:  nel 
libro  della  generazione  degli  animali  fc  lo  perfua- 
de  il  dottiflimo  Padre  Onorato  Fabri  , le  di  cui 
òpere  famofe  non  faran  mai  fepolte  nelle  tene- 
bre della  dimenticanza  : molti  , e moiri  altri 
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ancora  vi  potrei  annoverare  , Ce  non  fòfli  chiama- 
to a rifpondere  alle  rampogne  di  alcuni , che  bru- 
camente mi  rammentano  ciò  , che  li  legge  nel 
capitolo  quattordicelimo  del  Sacrofanto  Libro  de’ 
Giudici  ; che  Sanfone  colà  nelle  vigne  di  Tanna- 
ta , avendo  ammazzato  un  leone  , e volendo  di- 
poi rivederne  il  cadavero  , ritrovò  in  quello  uno 
(dame  bellillimo  di  api  , le  quali  vi  aveano  fab- 
bricato il  mele  ; dal  che  fu  indotto  Tom  malo  Mou- 
feto  a feri  vere  nel  fuo  Teatro  degl’  infetti  , che  le 
api  altre  nafeono  dalla  carne  de'  tori  , e fon  chia- 
mate ron/poy'tfèii , ed  altre  dalla  carne  de’  leoni  , 
e fon  dette  htorroynìli  ; e che  quelle  fon  di  mi- 
glior razza  , e più  gcnerofè  , e più  forti  : e di 
qui  avviene  , che  ribollendo  loro  in  feno  i femi 
della  paterna  ferocia  , non  temono  di  affalire , fè 
irritate  fieno  , gli  uomini  ilefli  , e di  ammazzare 
ancora  ogni  animale  più  grande  ; onde  Arifloti- 
le  , e Plinio  fanno  teilimonianza  , da  quelle  et 
fere  flati  uccifi  infin  de'  Cavalli  ; quindi  foventi 
fiate  ne’  Sacrofanti  Libri  vengon  paragonati  i più 
forti  , ed  i più  terribili  nemici  , alle  pecchie  , e 
particolarmente  in  Ifaia  . Sibilabit  Dominus  api , 
• iute  ejl  in  terra  Ajjur  ; il  che  da’  Caldei  fu  in- 
terpretato . Darà  voce  il  Signore  a poderojt/fmi 
tferciti  , ebe  fon  forti  come  le  pecchie  , e gli  condurrà 
da’  confini  della  terra  d' Affina  . E ’l  Rabbino  Sa- 
lomone fpiegando  queflo  paffo  , dice  . Darà  vo- 
ce all'  api , cioè  ad  un' efercito  di  uomini  forti  filmi  ,cbe 
ferifeono  , come  le  api . 

Quella  difficultà  fu  confiderata  dall’eruditifli- 

C 4 mo, 


*> 


4o  ESPERIENZE 

rno,  e fapientiffìmo  Samuel  Bociarto  nella  fecon- 
da parte  del  fuo  famolo  Jerozoico  , e faggiamen- 
tc  da  lui  fu  rifpollo  ; effer  vero  } che  nel  cadave- 
ro  del  leone  furon  trovate  dal  fuo  uccifore  le  pec- 
chie ; ma  che  per  quello  non  fi  dee  argomentare, 
che  elle  vi  fòdero  nate  ; ne  il  Sacro  Tello  lo  di- 
ce ; anzi  dal  Sacro  Tello  fi  può  cavare  , che  al- 
lora quando  Sanfone  volle  riveder  quella  mor- 
ta bellia  , ella  non  era  più  , per  così  dire  , un 
cadavero  , ma  uno  fcheletro  d’  olia  lenza  car- 


ne ; e fcheletro  appunto  vuol  intendere  il  Siria- 
co interpetre  con  quelle  parole  -v  . 

Soggiugne  pofeia  il  medelimo 
Bociarto,  che  ben  poteva  il  leone  elfer  divenuto  uno 
fcheletro  arido,  e nudo;  conciolfiecofachè  quando 
Sanfone  ritornò  per  vederlo  , ciò  avvenne  , co- 
me fi  legge  nel  Tello  Ebreo  dopo  giorni  , cioè  do- 
po un  anno  ; e quello  modo  di  favellare  , e di 


prendere  i giorni  per  /’  anno  , afferma  effer  fre- 
quentiflimo  nella  Sacra  Scrittura  , e dottamente 
ne  cita  molti , e molti  paffì , che  per  brevità  tra- 


lafcio. 


Se  dunque  Sanfone  ritornò  dopo  un’  anno  a ri* 
vedere  quel  cadavero,  verilimil  cofa  è , che  non 
folle  allora  altro , che  un  nudo  fcheletro  , den- 
tro al  quale  non  abborrifeono  le  pecchie  di  fare 
il  mele  ; e ne  là  teffimonianza  Erodoto  , rac- 
contando che  gli  Amatufi  , avendo  tagliato  il 
capo  ad  un  certo  Oneiìlo  , e confittolo  fopra  le 
porte  di  Amatunta  , ed  effóndo  di  già  inaridito  , 
uno  feiame  di  api  vi  fabbricò  i fuo  favi  ; ed  un’ 
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altro  gli  fabbricò  medefi inamente  nel  fepolcrodel 
divino  Ippocrate  , fe  crediamo  a Sorano  nella  di 
lui  vita:  ed  io  mi  ricordo  aver  più  volte  udito  di- 
re al  Cavalier  Francefco  Albergotti  letterato  di  non 
ordì  naria  erudizione , ch’ei  ne  vide  un  giorno  un  non 
piccolo  fciame  appiccato  al  tcfchio  d’  un  cavallo. 

Potrebbe  qui  forfè  effer  modo  un’altro  dubbio; 
fé  per  fortuna  fotte  avvenuto  , che  le  pecchie  fi 
fòdero  gettate  a mangiar  le  carni  di  quel  leone  ; 
ed  in  mangiandole  vi  aveffero  fatti  fopra  i loro  fe- 
mi  , o partoriti  i loro  cacchioni  , da’  quali , na- 
te poi  le  giovanette  api  aveffero  potuto  nella  tef- 
fìtura  di  quell’  olla  fabbricare  i fiali  del  mele  : e 
tanto  più  che  quella  fu  1’  opinione  del  Franzio  , 
allora,  che  nella  Storia  degli  animali  ebbe  a favel- 
lare delle  carni  de’  buoi . Ma  io  rifponderei , che 
le  pecchie  fono  animali  gentiliffimi  , e così  fchi- 
vi  , e delicati , che  non  folo  non  fi  cibano  delle 
carni  morte  ; ma  ne  meno  fu  quelle  fi  pofano  , 
e l’anno  incredibilmente  a fchifo  . N’  ho  più  vol- 
te in  varj  tempi  , ed  in  luoghi  di  ver  fi  fatta  efpe- 
rienza  , attaccando  de’  pezzi  di  carne  fopra  , ed 
intorno  agli  alveari;  e mai  le  pecchie  ad  effe  car- 
ni non  fi  fon  volute  accodare  : e fe  voi , Signor 
Carlo  , non  lo  volede  totalmente  credere  a me  ; 
datene  fede  per  lo  meno  ad  Aridotile  nel  cap. 
quarantèiimo  del  IX  lib.  della  Storia  degli  ani- 
mali ; credetelo  a Varrone  , a Didimo , che  lo 
copiò  da  Varrone  , al  greco  Manuel  File , che 
cavando  quali  interamente  la  fu’ Opera  daEliano, 
fiori  ne’ tempi  , o di  Michele  Curopalata  , ovve- 
ro 
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ro  di  Michel  Balbo  Imperatori  di  Coflantinopoli , 

Kaì  (lìv  iyrsr  »'  tropi  p^iJ'or  (òlor , 

A^ijWc;  itrx  nxpixar  tr7rxpttyfjtiruv . 
e finalmente  a Plinio  , che  nell’  undecimo  libro 
lufciò  fcritto  . Otìines  carne  vefcuntur  , contra 
(juàm  ape!  , qu<c  nullum  corpus  attìngunt  . Ma  il 
buon  Plinio  fcordatofi  forfè  poi  di  aver  ciò  riferi- 
to , contraddicendo  a fe  medefimo  nel  capitolo 
decimoquarto  del  ventunefimo  libro  fcrifle:  Si  ci- 
biti Jeep  e cenjeatur  apibui  , utas  pafai  ficcafve  , fi- 
cojque  tufias  , ad  fora  earum  pofuifie  conveniet  . ltem 
lana!  trattai  madentespafio  , aut  dcfruto , aut  aqua 
mtdfa  . Gallinarum  etìam  cruda!  carnei . 

Confiderando  quella  così  manifefta  contraddi- 
zione di  Plinio  , meco  medefimo  più  volte  ho  te- 
muto , che  nel  ventunefimo  libro  poteffe  effere 
errore  di  fcrittura  , ma  fon’  ufcito  di  dubbio  ; 
imperocché  avendo  confrontato  quello  palfo  con 
con  molti  antichi  felli  a penna  delle  più  celebri 
librerie  d’  Italia  , in  tutti  ho  trovato  collante- 
mente  le  llefiè  parole  , ficcome  le  trovo  nell’  an- 
tico Plinio  fiampato  in  Roma  nel  1473,  ed  in 
quello  di  Parma  del  ijSo.Vi  è però  quella  difiè- 
renza  , che  in  tutti  gli  ftampati  ha  , Gallinarum 
etiam  cruda!  carnei  ; ma  ne’  manuferitti  per  lo 
più  e nelle  Ollérvazioni  del  Pinziano  fi  legge  : 
Gallinarum  etiam  nudai  carnei  . Qual  fia  la  mi- 
glior lezione  lo  potranno  giudicare  i critici  ; io 
quanto  a me  credo  , che  Plinio  fcriveflè  cruda! 
carnei  , e lo  imparafie  da  Columella  , il  quale 
nel  capitolo  quattordicefimo  del  libro  nono  infe- 
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gnò  , che  quando  mancava  il  cibo  alle  pecchie,  al- 
cuni coflumavano  intromettere  degli  uccelli  mor- 
ti non  pelati  negli  alveari  ; e fon  quelle  elle  le 
Tue  parole  : Quidam  exemptis  interaneii  occifas  avvi 
intuì  includimi  , qua  tempore  byberno  plumis  Juis  de- 
hrefcentibns  apibui  prtebent  teporem  : tum  etiam  fi 
junt  abfumpta  cibaria  , commodè  pafcuntur  efurientes , 
nec  nifi  offa  earum  rclinquunt  . Ma  llrana  cofa  è il 
prurito  grande  , che  anno  gli  Scrittori  di  contrad- 
dirci l’un  F altro  ; e di  qui  avvenne  forfè  , che 
Pietro  Crefcenzi  volle  , che  folle  data  alle  pec- 
chie affamate  non  la  cruda  carne,  ma  il  pollo  arro- 
flito . Quando  ( dice  egli  ) molto  impoverijcono  del  me. 
le  , il  quale  fi  conofce  al  vedere  , fe  di  fotto  fi  r ag- 
guanti , 0 al  pefo  : 0 vero  meglio  facendo  un  foro  Jo- 
pra  la  parte  mezzana  , e per  qucfìo  un  fufcel  netto 
dentro  meffo  dia  loro  del  mele  , 0 vero  pollo  arrofli- 
to  , 0 vero  altre  carni  . Crederei  dunque  per  lai- 
vare il  detto  di  Plinio  , che  le  pecchie  non  man- 
giaffero  mai  carne  , fe  non  cacciate  dalla  care- 
stia , e dalla  fame  , e ben  lo  dille  Columellanel 
foprammentovato  capitolo  , parlando  di  que’ 
morti  uccelli  : Si  autem  favi  [ufficiane  , permanent 
illibatte  . Anzi  Columella  conobbe  molto  bene  , 
che  era  forfè  una  vanità  , ed  un  voler  far  contro 
alla  natura  delle  pecchie  , dando  loro  le  carni  per 
cibo  , e perciò  foggi unfe  : Melius  tamen  noi  exijli- 
mamus  tempore  byberno  fame  laborantibus  ad  ipfot 
odi t us  in  canaliculis  , vel  contufam  , 6*  aquamade- 
faflam  fcum  aridam , vel  defrutum  , aut  paffum  pr<e. 
bere  ; e di  tal  credenza  furono  Varrone , Virgi- 
lio, 
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lio  , e Palladio , i quali  non  fanno  mai  menzione 
di  fomminiftrar  la  carne  all’  api  nella  mancanza 
del  mele  . In  fomma  le  api  anno  differente  natu- 
ra da  quella  de’  calabroni  , e delle  vefpe  ; impe- 
rocché e queffe  , e quegli  avidamente  affaporano 
tutte  quante  le  carni  , e tutte  quante  le  carogne, 
che  loro  fi  paran  davanti  ; ed  io  più  volte  ne  ho 
fatta  la  prova  : e non  fi  contentano  di  mangiarne, 
ma  razzolandole  , e facendone  alcune  piccole  pal- 
lottole , fe  le  portano  per  avventura  nc’  loro  ve- 
fpai  ; e nc  fon  queffe  beftiuole  così  rottamente 
golofe  , che  talvolta  per  cibarfene  anno  ardire  d’ 
affrontare  gli  animali  viventi  ; E Tommafo  Mou- 
fèto  nel  Teatro  degl’  Infetti  racconta  , efi'ere  fla- 
to ofservato  in  Inghilterra  , che  un  calabrone  , 
perfeguitando  una  paflèra  , c finalmente  avendo- 
la ferita , e morta  , fu  veduto  fatollarfi  del  di  lei 
fangue  . Non  la  perdonano  altresì  alle  carni  uma- 
ne : quindi  è , che  Cointo  Smirneo  difie  , che  i 
Greci  in  compagnia  di  Neoptolemo  fi  fcaglia- 
vano  alla  battaglia  , come  fanno  per  appunto  le 
vefpe  , quando  , fpiccandofi  da’  loro  vefpai  , 
bramano  pafeerfi  di  qualche  corpo  umano  : e 
quel  fovrano  Poeta  , che  nelle  fue  divine  Opere. 

Mojìrò  ciò  ebe  potea  la  lingua  noflra  , 
prefe  argomento  di  deferiver  favoleggiando  le  pe- 
ne d’  alcuni , che  nella  prima  entrata  dell’  Infer- 
no erano  tormentofamente  puniti  ; 

Quejìi  Jciaurati  , che  mai  non  fur  vivi  , 

Èrano  ignudi  , c fi  imolati  mollo 
Da  mofeoni  , c da  vefpe  , cb'  eran ■ ivi  ; 

Elle 
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Elle  rigavan  lor  di  / angue  il  volto, 

Cbe  mifcbiato  di  lagrime  , a lor  piedi 
Da  faflidiofi  vermi  era  ricolto . 

Son  ghiottiflìme  le  vefpe  de’  ferpenti , fe  meri- 
ta fede  Plinio  , e con  quello  alimento  , die’ egli  , 
li  rendono  più  velenofe  le  loro  punture  : il  che 
vien  confermato  da  Eliano  nel  capitolo  quintode- 
cimo  del  libro  nono  della  Storia  degli  animali  , e 
nel  capitolo  decimofèfto  del  libro  quinto  , dove 
rapporta  , che  a bella  prova  corrono  ad  infettare 
il  lor  pungiglione  col  tolfico  della  morta  vipera  : 
dal  che  l’umana  malizia  apprefe  poi  l’arte  d’avve- 
lenar le  frecce  \ ed  Ulifle  , come  racconta  Ome- 
ro nell’  Odi  dea  , navigò  in  Efira  , per  imparar- 
la da  un  cert’Ilo  Mermerida  ; e d’  Ercole  mol- 
to prima  , che  d’Uliffe,  fi  racconta  , che  rendef- 
fe  mortifere  le  fue  faette  col  fangue  dell’  Idra  . 
Non  è però  già  da  credere  , che  diventino  avvele- 
nate le  punture  delle  vefpe  , e de’ calabroni  peref- 
ferii  cibati  della  carne  di  qualfifia  ferpe  indifferen- 
temente ; imperocché  quello  cafo  allora  folamen- 
te  fi  può  dare , quando  abbiano  tuffati  gli  aghi  lo- 
ro in  quel  pellifero  liquore  , che  Ila  nafeofo  nelle 
guaine  , che  cuoprono  i denti  canini  della  vipera , 
o degli  altri  a lei  fimili  ferpentelli , come  fu  da  me 
accennato  nelle  mie  O/Jervazioni  intorno  alle  Vipere . 
Se  poi  veramente  i calabroni  , e le  vefpe  ( con- 
forme vuole  Eliano  ) abbiano  quella  malvagia 
inclinazione  di  natura  , io  non  vorrei  crederlo. 
Teofrafto  , per  quanto  lì  legge  nel  frammento 
del  libro , che  fcriflè  degli  animali , cbe  fon  creduti  in- 
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t 'uìivfi  , confervato  nella  Libreria  di  Fozio  , /ag- 
ramente tien  per  fermo,  che  tal  maligna  invidia 
non  fi  trovi  mai  negli  animali  > che  fon  privi  di 
difcorfo  : e /è  lo  (lellione  fi  mangia  la  propria  fpo- 
glia  ; /è  ’l  vitello  marino  prefo  da’  cacciatori  vo- 
mita il  gaglio  ; fe  le  cavalle  flrappano  dalla  fron- 
te de’  figliuoli  , e fi  divorano  la  iavolofa  ippoma- 
ne  ; fe  il  cervio  ( il  che  pure  è menzogna  ) na- 
feonde  fotterra  il  corno  deliro  , quando  gli  cade; 
fe  ’l  lupo  cerviere  cela  alla  villa  degli  uomini  la 
propria  orina  ; e fe  ’l  riccio  terreltre  tra  le  mani 
de’ cacciatori  fi  gualla  coll’ orina  la  pelle  ; ei  cre- 
de , che  lo  facciano  , o per  timore,  o perqualch’ 
altra  cagione  appartenente  a loro  fielfi  ; e non 
perche  vogliano  invidiofamente  privar  gli  uomini 
di  que’  loro  eferementi , dal  volgo  creduti  giove- 
voli per  alcune  malattie  , e per  le  ridicolofe  fat- 
ture degli  flregdni  , Ad  imitazione  di  Teofrafto 
ancór’io  direi,  che  le  vefpe,  e i calabroni  ronzai 
/èro  intorno  a’ cadaveri  de'ferpenti,  non  per  avve- 
lenarci loro  pungiglioni,  ina  per  lo  fol  fine  dinu- 
tricarfi  : e per  lo  llefib  fine  aveflèro  nimicizia  , e 
perfeguitafièro  oflìnatamente  i mofeoni , e le  pec- 
chie . Non  è però  che  le  vefpe  tìon  vivano  an- 
cora di  fiori , e di  frutti  e fnefchi  > e lécchi  ; ma 
l’uva,  ed  in  particolare  la  mo/cadella  , troppo  in- 
gordamente la  divorano  , come  ne  fan  redimo- 
nianza  Cointo  Srhirneo  , e Nicandro  negli  Ale/fi- 
farmaci , e fi  vede  tutto  giorno  per  efperienza  . 

Or  fé , come  di/fi  , è menzogna  , che  le  pec- 
chie nafeano  dalla  carne  imputridita  de' tori  , fà- 
vola 
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vola  non  men  credo  , che  fia  , quel  che  da-  alcuni 
fi  narra  , che  nelle  parti  della  Ruffia  , è della 
Podolia  fi  trovi  una  certa  maniera  di  fferperlti  , 
che  fi  nutrifcono  di  latte , ed  anno  il  capo , ed  il 
becco  fittlile  all'  anitre  , e fon  chiamati  z rfiija  j i 
quali  generano  dentro  de’  loro  corpi  viventi  , e 
partorirono  poi  per  bocca  , o pet  meglio  dite  , 
vomitano  ogni  anno  a poco  poco  due  fidami  di 
pecchie  almeno  , che  iri  lingua  del  paele  dette  fi* 
no  zmijoiocki , e ritenendo  molto  dèlia  rtatuta  fét* 
pentirla  , s’armano  d’ un  pungiglione  velendfo,  e 
poco  men  , che  mortale . Quello  raccohttì  in  quel- 
le proviiicie  è tenuto  per  cola  efertiflìnia  v e molti 
riferifeonò  d’aver  veduti  di  qufe’sì  fatti  firpenti  ; 
e fu  ancora  confermato  in  Parigi  dàlia  teftimo* 
iiianza  d’un  tal  Sighor  Sziziicha  ) per  quanto  mi 
viene  fcritto  in  una  Ietterà  dal  dottiffimo,  ed  erti* 
ditifiìmo  Signor’ Egidio  Menagio . Il  Signor  Mena* 
gio  però  non  vi  preda  fede  , anzi  tieh  per  verifi- 
mile  , fie  fia  vero  però  , che  que’  ferpenti  vòmiti- 
nodi  tempo  in  tempo  delle  pecchie , che  ciò  avVéh- 
ga  , perchè  le  abbiano  prima  inghiottite  Vive  he! 
tempo  forfè  , che  rubano  il  mele  dagli  alveari  . 
Il  n'y  a point  d' appare nce  ( die  egli)  di  ctòni 
ces  abeilles  l' engrendrent  darti  le  corpi  de  cene  forti 
de  ferpens  ; & il  eli  ùraiferribl dirle , Qui  ces  ferpens  lei 
ayant  avallees  avec  leur  miei , caria  plus  pàti  dei  fer- 
ferii  aiment  lei  cbofei  doucei  , ih  lei  revodiifjenc  de 
[vite  , en  efìant piquez  : E una  fola  volta  forfè  jche 
ciò  fia  accaduto  , e che  fia  fiato  oflervato  , può 
aver  dato  luogo  alla  favola  , ed  all’  univerfale  cre- 
denza . 
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denza  . Sia  com’eflcr  fi  voglia  , che  io  tra  quelle 
fuddette  favole  novero  ancora  quell’ altra  , chele 
vefpe  , e i calabroni  riconofcano  il  loro  nafcimen- 
to  da  alcune  maniere  di  carni  putrefatte  ancorché 
dal  confenfo  univcrfaliffimo  d’  infiniti  autori  ven- 
ga affermata  per  vera  , ed  infallibile. 

Antigono,  Plinio,  Plutarco,  Nicandro,  Eba- 
no , ed  Archelao  citato  da  Varrone  , infegnano, 
che  le  vefpe  abbiano  origine  dalle  morte  carni  de’ 
cavalli . Virgilio  lo  confetta  non  folo  delle  vefpe  , 
ma  ancora  de’  calabroni . Ovidio  , tacendo  delle 
vefpe  , fa  menzione  de’ calabroni  folamente. 

Preffus  bumo  bellator  equus  crabroais  origo  eft. 
Tommafo  Moufeto  riferifce  , che  dalla  carne  più 
dura  de*  cavalli  nafcono  i calabroni  , e dalla  più 
tenera  le  vefpe  . Ma  i Greci  chiofatori  di  Nican- 
dro  attribuifcono  cotal  virtude  non  alla  carne, ma 
alla  pelle  , con  quella  condizione  però  , che  il  ca- 
vallo fia  flato  morfo  , ed  azzannato  dal  lupo  . 
Giorgio  Pachimero  afferma , che  non  dalla  pelle , 
ne  dalle  carni , ma  dal  folo  cervello  nafcono  le 
vefpe  : ed  il  Landò  fa  nafcere  i calabroni  dal  cer- 
vello dell’  afino  . Ma  Servio  gramatico  , fcon- 
volgcndo  ogni  cofa  , dille  , che  da’  cavalli  na- 
fcono i fuchi  , e da’  muli  i calabroni  , e dagli 
afini  le  vefpe  ; e quanto  alle  vefpe  Ifidoro  fi  riflri- 
gne  al  folo  cuojo  dell’ afino;  e pure  Olimpiodoro, 
Plinio  , il  Cardano  , il  Porta  vogliono  , che  dall’ 
afino  prendano  ilnafcimento  i fuchi,  gli  fcarafàg- 
gi , e non  le  vefpe  : ed  Oro  nel  capitolo  ventefi- 
moterzo  del  fecondo  libro  de’  Geroglifici  par- 
la 
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la  delle  vefpe  nate  dalle  carni  del  coccodrillo  ; e 
Antigono  nel  capitolo  ventelìmoterzo  delle  Storie 
maravigliofe  ebbe  a dire  , che  dal  coccodrillo  non 
le  vefpe  , ma  gli  fcorpioni  terreflri  fpontanea- 
mente  nafcono  . Se  ciò  veramente  nelle  carni  di 
quello  ferpente  avvenga  , non  voglio  intrigarmi 
a favellarne  , perchè  non  ne  ho  fatta  1’  efperien- 
za  ; ne  credo  per  ora  di  poterla  fare  : voglio  be- 
ne dentro  all’  animo  mio  fermamente  credere  , 
che  ficcome  ho  trovata  elfere  una  menzogna  la 
nafcita  di  tutti  quegli  altri  infetti  dalle  carni  de’ 
muli  , degli  afini  , e de’  cavalli  * così  fàvolofo 
non  meno  fia  dal  morto  , ed  imputridito  cocco- 
drillo il  nafcimento  delle  vefpe  , e degli  fcorpioni . 
Favololo  nella  flelfa  maniera  con  più  > e diverli 
efperimenti  ho  ritrovato  , che  gli  fcorpioni  polla- 
no nafcere  da’  granchi  lòtterrati  , come  lo  fcrllle- 
ro  Fortunio  Liceto  , Gio:  Badila  Porta  , il  Gre- 
vino  , il  Moufèto  , ed  il  Nierembergio  , i qua- 
li con  troppa  credulità  , e troppo  alla  buona  im- 
pararono quella  dottrina  da  Plinio  , e Plinio  for- 
fè da  Ovidio  nelle  Trasformazioni . 

Concava  littoreo  demas  fi  bracbìa  cancro, 
Citerà  fupponas  tenie  , de  parte  Jepulta 
Scorpius  exibit  , caudaque  m'mabitur  unca . 

Ma  Plinio  al  detto  da  Ovidio  aggiunfe  una  di 
quelle  condizioni  , che  tanto  dalla  plebe  fon  te- 
nute in  venerazione  , cioè  , che  quell’  opra  fi  fa- 
celfe  in  quei  giorni  appunto  , che  il  Sole  fa  il 
fuo  viaggio  nel  fegno  del  Granchio  . Sole  Cancri 
fignum  tranfeunte  , & ipforum  , cura  examinati  fint  , 
Opere  del  Redi . T omo  /.  D cor- 
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corpus  tran  sfiguravi  in  fcotpiones  , narratur  in  fic- 
co . Quella  fàvola  non  fu  mica  creduta  da  Tom- 
mafb  Bartolino  , uomo  per  univerfàle  conienti;, 
mento  annoverato  tra’  maggiori , e più  rinomati 
medici,  e notomifti  dell’età prefente,  e della  paf- 
fata  ; concioflìecofachè  in  una  lettera  fcritta  all’eru- 
ditiffimo  Filippo  Jacopo  Sachs  afferma  cortame* 
mente  di  aver’  offervato  > che  in  Danimarca  , 
dov’ègrandiffìma  abbondanza  di  granchi , da’  Ior 
cadaveri  putrefatti,  e corrotti  non  nafcono  gli  fcor- 
pioni . Ma  il  Sachs  non  aderifce  ne  punto,  ne  pa- 
co al  detto  del  Bartolino  ; anzi  poffìbiliffima  cre- 
de così  fatta  generazione  , foggiugnendo  , che 
nulla  contro  di  quella  provano  l’efperienze  fatte 
in  Danimarca  , per  effere  i paeff  Settentrionali 
in  ogni  tempo  privi  affatto  di  fcorpioni  . Io  nul- 
la di  meno  mi  fonto  inclinato  a credere  ( e fia  det- 
to con  pace  di  tanto  virtuofò  , e così  benemerito 
delle  buone  lettere  ) mi  fenta,  dico  , inclinato  a 
credere  , che  il  Sachs  forfè  s’ inganni  , come  con 
tutti  i fòprammentovati  moderni  autori  s’ ingan- 
narono forfè  ancora  Ovidio  , e Plinio  . Non  fù 
però  Plinio  contento  di  far  nafcere  gli  fcorpio- 
ni folamente  da’  granchi  * che  volle  ancora  , 
che  il  baffilico  peftato  , e pofcia  coperto  con  una 
pietra  gli  generaffè  , ed  ebbe  per  aderente  in  gran 
parte  ne’  fuffeguenti  tempi  il  Greco  compilatore 
de  precetti  dell’  agricoltura  5 il  quale  non  fa  fep- 
pellire  il  baffilico  fotto  la  pietra  , ma  bensì  info- 
gna , che  fi  martichi  , e pofcia  al  fole  fi  efpon- 
ga  . Gio:  Batifta  Porta  foguitò  l’opinione  di  ccrtui  ; 

ma 


“Olgitized  byrGot>g4«* 


INTORNO  AGL'INSETTI  51 

ftià  il  Mattinolo , ed  il  Licetó  ^'attennero  l quel- 
la di  Plinio  ; ed  irt  fomma  infiniti  altri  moder- 
ni , e fra  effi  il  Nierembergio  , 1’  Elmonzio  , il 
Sachs , ed  il  Chircher  attribuifcono  fai  virtude 
a quefta  odorifera  erba  5 e gliele  anribuifce  pari- 
mente 11  celebratiffimo  Padre  Onorato  Fabri  nel 
1.  lib.  delle  piante  próp.  84.  opinando  > che  nel 
basilico  fi  trovino  infieme  , t le  fèmenze  degli 
fcorpioni  , e le  difpofizioni  neceflarie  per  farle 
nafcere  ; e Volfango  Oeffère  , citato  nella  Gam- 
marologia  del  Sachs,  racconta,  che  a’noftri  tem- 
pi un  certo  fpeziale  più  faccence degli  altri  nel  pae- 
k d‘  Auftria  aveva  trovato  il  modo  di  far  na /ce- 
le artifiziofamente  quelle  pautofe  beftiuole  . Del 
tneft  di  Luglio  , e di  Agoflo  , effendo  il  fole  in 
Granchio , peftava  ben  bene  il  baffilico  , e con 
èflb  cosi  peflato  fpalmava  , alla  groffèzza  di  tre 
dita,  un  tegolo  roveti  te  , lo  copriva  fubito  con  un’ 
altro  fìmil  tegolo  , e fluccava  le  congiunture  con 
loto  facto  di  fàbbiohe  , e di  Aereo  di  cavallo  ; 
quindi  métteva  que*  tegoli  in  cantina  per  lo  fpa- 
zio  d’  un  mefé  , e pofcia  aprendogli  vi  trova- 
va dentro  gli  fcorpioni  belli  e nati  ; onde  quel 
buen’  uomo  fé  ne  te rviva  a tutti  quegli  ufi  , po’ 
quali  gli  fcorpioni  fon  feifognevoli  nella  medi- 
cina. < ' , ■ ' 

Un’  invecchiata , ancorché  falfa  opinione  , fa 
gran  forza  nelle  menti  degli  uomini  ; perciò  ma- 
raviglia non  è , fe  Jacopo  Ollerio  medico  di  altif- 
fimo  grido  nel  primo  libro  della  Pratica  medici- 
Ml  fi  credefTe  , che  per  aver  foverehjamente  odo- 
‘ Da  rato 
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rato  il  baffilico  , nafceffè  unò  fcorpione  nel  cer- 
vello di  un  cert’  uomo  Italiano  : 

Forfè  era  ver  , ma  non  però  credibile 
A cbi  del  fenfo  juo  fofje  fignore . 

E fe  l’ Ollerio  avelie  dato  fède  a quel  , che  del 
baffilico  fu  fcritto  da  Galeno  nel  fecondo  Libro 
delle  potenze  degli  alimenti  , non  fi  farebbe  la- 
fciata  fcappar  dalla  penna  una  baja  cotanto  incre- 
dibile . Fu  più  di  lui  accurato , ed  avveduto  , e 
però  più  commendabile  Giovan  Michele  Fehr  ci- 
tato nella  Cammarologia  del  litteratiflimo  Sachs; 
imperocché,  avendo  letto  in  Galeno,  chedalbafi 
filiconon  fon  generati  gli  fcorpioni , volle  con  tutte 
le  circoftanze  richiefte  farne  la  prova  , e ritrovò 
che  Galeno  era  veridico  ,'  e tutti  gli  altri  menzo- 
gneri ; ficcome  lo  fono  ancora  tutti  coloro  , i 
quali  affermano  , che  non  è folo  il  baffilico  a faper 
produrre  quelle  beftiuole  ; ma  che  le  produce  il 
crefcione  , ed  ogni  forta  di  legno  fracido  , e cor- 
rotto : anzi  Fortunio Liceto  racconta,  che  Jacopo 
Antonio  Marta  Napoletano  faceva  nafcere  gli 
fcorpioni  dalla  terra  , inaffiandola  col  fugo  della 
cipolla  ; e un  di  quelli  forfè  , oquallifìa  altro  li- 
mile , era  quel  maravigliofo  , e gran  fegreto  , di 
cui  fa  menziqne  Avicenna  . Miglior  penffero  fu 
quello  del  grande  Ariflotile  , che  infegnò  effèr ge- 
nerati gli  fcorpioni  dalla  congiunzione  de’mafchi, 
e delle  femmine  le  quali  non  figliano  poi  T uo- 
va , come  coftumano  molti  altri  infetti  , ma 
bensì  partorifeono  gli  fcorpioncini  vivi  , e fecon- 
do la  loro  fpezie  perfètti  . Il  che  non  fu  negato 
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ne  da  Plinio  nel  capitolo  venticinque  del  Libro 
undecimo  , ne  da  Ebano  nel  Libro  fello  al  capi- 
tolo  ventèlimo  , e fu  minutamente  offervato  da 
Tommalò  Furenio',  e daH’eruditilfimo  Giovanni 
Rodio  nelle  fue  Offervazioni medicinali  . Ancora 

10  provando  , e riprovando  ne  feci  l’efperienza  ; 
ed  effendomi  Hata  portata  una  gran  quantità  di 
fcorpioni  dalle  montagne  di  Pidoja  , fedii  alcune 
femmine  , le  quali , più  grandi  , e più  graffe  de’ 
mafehi  , beniffimo  li  dillinguono  da  effi  mafehi , 
ed  il  giorno  venti  di  Luglio  feparatamente  le  fer- 
rai , fenza  dar  loro  cofa  alcuna  da  poterli  cibare, 
in  alcuni  vali  di  vetro,  ne’ quali  alcune  morirono 
avanti  al  parto  ; ma  una  il  dì  cinque  di  Agofto 
partorì  non  undici  fcorpioncini  , come  crederono 
Plinio  , ed  Ari  dotile  ; ma  bensì  trentotto  benif- 
fimo  formati  , e di  colore  bianco  lattato , che  di 
giorno  in  giorno  li  cangiava  in  color  di  ruggine  ; 
ed  un’altra  femmina  , in  un* altro vafo  rinchiufa, 

11  dì  fei  del  fuddetto  mele  ne  figliò  venzette  dello 
delio  colore  de*  primi  ; e tanto  gli  uni  , quan- 
to gli  altri  davano  appiccati  fopra  il  dorlò  , e lòt- 
to il  ventre  della  madre  , ed  il  giorno  decimono- 
no  erano  tutti  vivi  ; ma  da  lì  avanti  ne  comin- 
ciò ogni  giorno  a morir  qualcheduno  ; e due  foli 
arrivarono  ad  effer  vivi  il  giorno  ventiquattro  di 
Agodo  ; il  quale  palsato  , furono  anch’  effi  da 
me  trovati  morti . In  quel  tempo  io  volli  medefi- 
memente  vedere , come  nel  ventre  della  madre 
avanti  al  parto  quedi  infètti  lì  defsero  : perlochè 
ne  fparai  molte  , e trovai  diverfo  il  loro  numero, 
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ma  però  mai  minore  di  venzei  , ne  maggiore  di 
quaranta  ; e Hanno  tutti  attaccati  infieme  in  una 
lunga  filza  , veftiti  di  una  fottiliflima  , e quali 
invjfibilff  membrana  , dentnralla  quale  fi  veggp- 
no  benifiìmo  didimi  , e feparati  , per  un  riftri- 
gnimento  fintile  ad  un  fottiliflimo  filo,  ch'ella  fa 
tra  l' uno  foorpione  , e l’altro  . Con  quella  occa- 
sione io  mi  accorfi  , non  efler  vero  quel  che  Ari- 
Sbotile,  ed  Antigono  Cariftio  raccontano , che  le 
madri  fono  ammazzate  da’nati  figliuoli  ; ne  quel  , 
che  fcrifle  Plinio  ; che  i figliuoli  fono  tutti  dalla 
madre  uccifi  , eccetto  che  uno,  il  quale  piò  fcal- 
jtrito  degli  altri  fi  finiva  fopra  il  dorfo  di  efla  ma- 
dre , ponendoli  in  luogo  , dove  non  potta  eflèr 
ferito  ne  dal  morto  , ne  dal  pungiglione  della  co- 
da ; e quello  dappoi  vendicatore  de*  fratelli  ani- 
mazza  la  propria  genitrice  . OlTeryai  , le  dopo 
quella  prima  figliatura  , pattati  alcuni  giorni  > al- 
. tri  fcorpioncioi  dalla  fletta  madre  fottero  partori- 
ti, conforme  racconta  il  Rodio  eflèrgli  intervenu- 
to , che  ne  vide  gran  numero  della  grandezza  de’ 
Jendini  : ma  io  per  qualfifia  diligenza  non  potei 
mai  imbattermi  a vedergli,  e di  piò  avendo  aper- 
to il  ventre  a molte  fémmine  pregne , non  vi  ho 
mai  trovato  al  tro , che  quella  bianca  filza  di  feor- 
pioncini  tutti  di  ugual  grandezza  , e fempre  qua- 
li dello  fletto  numero  da  venzei  , come  ditti  , a 
quaranta  : può  nulla  di  meno  eflere  avvenuto  , 
che  quelle  , che  io  avea  per  le  mani  , avefleco 
fotte  per  lo  pattato  molte  altre  figliature  , e che 
io  fempre  mi  fotti  imbattuto  nell’  ultima  , che 
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perciò  lafcio  a ciafcuno  la  libertà  di  credere  ir» 
quello  » ciò  che  piò  gli  fia  per  eflere  a piacere  . 
Non  vorrei  già  che  Voi , Signor  Carlo,  credette , 
che  nella  nottra  Italia  fotte  così  poca  dovizia  di 
fcorpioni  , come  pare  , che  ne’  Tuoi  tempi  l’ ac- 
cennarti Plinio  nel  libro  undecimo  della  Storia  na- 
turale , dicendo  : S*pè  PjyJli , qui  reliquarum  ve- 
tteaa  terrarum  invebentes  , qutefhu  fui  caufa  pere- 
grina mali s implevere  Italiani  , bos  quoque  impor- 
tare conati  junt  . Sed  vivere  intra  Siculi  cali  re- 
giouea  eoa  potuere  . Vifuotur  tamen  aliquando  in 
balia  , fed  innocui  ; imperciocché  oggigiorno  nel- 
la fola  città  di  Firenze  fe  ne  confineranno  ogni 
anno  , per  far  l’olio  contro  veleni,  vicino  a quat- 
trocento , e forfè  piò  libbre  . Io  credo  però,  che 
Plinio  avertè  ragione  , quando  affermò  , che  que- 
gli , che  fi  trovano  in  Italia  fono  innocenti  , e 
non  velenofi  ; imperocché  infinite  volte  hq  vedi 
to  quei  contadini , che  in  Firenze  pel  follione  gli 
portano  a vendere  , liberamente  maneggiargli , e 
razzolar  colle  mani  ignude  ne’  facchetti  pieni , ed 
eflèrne  fòvente  punti , c Tempre  fenza  un  mini- 
mo ribrezzo  di  veleno  : E pure  tutti  quelli  fcor- 
pioni di  Tofcana  fon  di  quegli , che  anno  fei  no- 
di , o vertebre  , che  voglian  dire  nella  coda  , i 
quali  per  fentimento  d’  Avicenna  fon  molto  più, 
velenofi  degli  altri . 

Se  fi  trovino  fcorpioni,  che  abbiano  più,  o me- 
no di  fei  vertebre  nella  coda  , io  non  lo  io  ; per- 
chè non  ne  ho  mai  veduti  di  tal  fatta  ; fo  bene 
che  gli  fcrittori  non  ben  s’accordano  fra  di  loro 
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e Plinio  racconta  trovarfene  di  quegli , che  ne  an- 
no fette , e di  quegli , che  ne  anno  fei  ; ed  i pri- 
mi da  lui  , al  contrario  di  quel  , che  difle  Avi- 
cenna , fono  chiamati  più  mortiferi  degli  altri  . 
Strabone  Umilmente  , cd  i Talmudici  citati  da 
Samuel  Bociarto  nel  Jerozoico  ne  noverano  di 
fette  vertebre  , e Nicandro  pare  , che  faccia 
menzione  d’ una  certa  razza  di  fcorpioni , che  ne 
ha  nove  : 

£$ói'SuXct  c ìiiiìurpoi  vTrfpt&pxrt  zip , 
ancorché  il  di  lui  Greco  Scoliate,  come  eruditif- 
fìmamente  offervarono  il  Bociarto  , il  Gorreo,  e 
T Aldrovando  , dica  in  quello  verfo  di  Nicandro 
la  voce  cvniSurfioi  lignificare  lo  Hello  che  -noXùSw- 
noi  . Quindi  foggiugne  lo  Scolialle  . Oun  ouZ  Sia 
70  cmae  Siarfixs  tX*1**  <2?  Q*<ru>  A’rnyotOf  , w cma  Jfo-- 
fJLM  &7tcp,  hTi  cf;a  ncvviot  anorSvXnf  > u<;  (puri  . 

yì p enr orSuXvs  ò <rxóp7rioi;  t*  7tX eia;  tyoir  (7rirz 
òpirou  , et&i  $ avvìi  ava»  t ai  , xaStaipmri»  A 'xoWÓSat- 
pò;  , cioè  , ufa  la  voce  cupiàSar/xoi  , non  perchè  gli 
fcorpioni  abbiano  nove  congiunture  , come  dice  sfntigo- 
no  ; nè , perchè  abbiano  nove  vertebre , come  vuole  De- 
metrio; imperocché  non  fi  vede  mai  /carpione , che  abbia 
più  che  fette  vertebre  ; il  che  avvien  di  rado  f-cr  quan- 
to ferite  Apollodoro  . E per  prova  di  quello  penfie- 
ro  dello  Scolialle  molti  pellegrini  luoghi  di  varj 
fcrittori  apporta  il  Bociarto,  i quali  voi  molti  be- 
ne avrete  veduti  apprelfo  quel  grandilfimo  lette- 
rato , onde  per  brevità  maggiore  gli  tralafcio. 

Non  voglio  già  tralafciar  di  dirvi  , che  , ficco- 
me  tutti  quegli  fcorpioni  dell’Italia , che  da  me  fo- 
no 
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Ho  flati  ofTervati , anno  Tei  fole  vertebre , o fpon- 
dili,  o nodi  nella  coda*  così  parimente  gli  Scor- 
pioni dell’Egitto  non  ne  anno  più  difei,  come  ho 
potuto  vedere  in  alcuni  , che  l’anno  1657.  da 
quel  paefe  furon  mandati  al  Sereni  (Timo  Gran- 
duca mio  Signore.  Vi  è però  tra  gli  Egizzj , ed  i 
noftrali  non  poca  differenza  : imperocché  quan- 
tunque, e quegli,  e quelli  fien  dello  fleflò  colore 
nericcio  , quegli  d’ Egitto  fon  di  gran  lunga  più 
grandi  , e più  graffi  di  quelli  ; ed  avendo  meflò 
nelle  bilancine  uno  di  quegli  d’Egitto  trovai, che 
così  fecco  , e netto  da  tutte  le’nteriora  pefava 
venti  grani  ; ed  uno  di  quelli  d’Italia  , mor- 
to pochi  giorni  avanti , appena  arrivava  a cin- 
que . Gli  fpondili  , o le  vertebre  della  coda  di 
que’  d’ Egitto  fon  tutte  quafi  di  lunghezza  , e di 
groflezza  uguali  tra  di  loro  ; ed  appena  li  fcor- 
ge,  che  quanto  più  fon  lontane  dal  dorfo  più  fi 
allungano  : ma  negli  fcorpioni  de’  nollri  paeli  la 
quinta  vertebra  avanti  al  pungiglione  è fempre  il 
doppio  più  lunga  di  tutte  l’altre . 

Ho  veduto  un’altra  fpezie  di  fcorpioni  alquan- 
to differente  dalle  due  fudette  , e me  l’ha  manda- 
ta dal  Regno  di  Tunifi,  dov’al  prefcnte  fi  trova  , 
il  dottor  Giovanni  Pagni  celebre  profeflòre  di  me- 
dicina nella  famofa  Accademia  Pifana  . Tutto ’l 
Regno  di  Tunifi  produce  fecondiflimamente  que- 
lli fcorpioni  , chiamati  in  lingua  Barbarefca  Ak • 
rab  ; ma  particolarmente  fe  ne  trova  un’  infini- 
ta moltitudine  in  una  piccola  Città  , detta  Ki. 
ù)a»  ; e fon  molto  più  lunghi  ,e  molto  più  graffi  di 

que’ 
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que’  d’Egitto  . Ne  pelai  due  de’ vivi , e eia fcuna 
di  effi  arrivò  alla  quinta  qprte  d’ un’ oncia  , ed  è 
credibile  , che  fodero  fmagriti  , e feemati  di  pe- 
lo , effondo  flati  più  di  quattro  mefi  fenza  man- 
giare : uno  de’  quali  vive  ancora  tre  altri  mefi  do- 
po , non  fi  cibando  . Il  lor  colore  è per  lo  più  un 
verdegiallo  dilavato  , e quafi  trafparente  , come 
d’ambra  , fuorché  nel  pungiglione  , e nelle  due 
forbici , o chele  , che  fon  di  color  più  fudicio  , e 
limile  alla  calcidonia  ofeura  ; la  cufpide  però  del 
pungiglione  è affatto  nera  . Se  ne  trovano  talvol- 
ta  alcuni  de’ bianchi  ; ma  de’ neri  non  fe  ne  vede, 
le  non  di  rado  . Il  tronco  delle  forbici  è di  quat? 
tro  nodi , o congionture  . Le  gambe  fon’ otto,  e 
le  due  prime  vicine  a’tronchi  delle  forbici  fon  più 
corte  di  tutte;  le  due  feconde  fon  più  lunghe  del- 
le prime  , e le  terze  più  delle  feconde  , ficcorae 
le  quarte  fon  più  lunghe  di  tutte  l’ altre  , e fon 
compofte  di  fette  fucili  , e tutte  l’altre  fuddette 
di  foi  fidamente  . Tutto ’l  dorfo  è fabbricato  di 
nove  commefliire  per  lo  più  in  foggia  d’anelli  ? e 
fovr’eflo  dorfo,  in  quella  parte  ch’è  tra’ due  tron- 
chi delle  forbici , feorgonfi  due  piccoliffime  emi- 
nenze ritonde  , nere,  e luftre  . Sotto ’l  ventre, 
ch’è  comporto  di  cinque  commefliire  , veggonfi 
due  lamette  dentate , che  pajon  appunto  due  fo- 
ghe, le  quali  quando  lo  feorpione  cammina  le  di- 
ftende  , e le  dibatte  , com’egli  fe  ne  volefle  for- 
vire  , quafi  che  foflero  due  ali  • La  coda  ha  foi 
vertebre  , o fpondili  , e l’ultimo  d’efli  è il  pun- 
giglione molto  grande  , c uncinato  ; L’altre  cin- 
. ' que 
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qu£  vertebre  nella  parte  fuperiore  fono  fcanalate., 
e con  orli , o fponde  dentate , e per  di  /òtto  toq- 
deggiano  , c fon  converte  , e rigate  per  lo  luugp 
con  alcune  linee  rilevate  compone  di  punti  neric- 
ci . Quelli  fcorpioni  di  Barberia  non  foto  quando 
Hanno  rannicchiati  , ma  ancora  quando  cammi- 
nano , tengon  la  coda  alzata , e piegata  in  arco , 
il  che  per  lo  più  è comune  quali  a tutte  l’altre  ge- 
nerazioni ; onde  Tertulliano  nello  Scorpiaco  ; 
Arcuato  impetu  mfurgem  bamatile  fpiculum  in  fum- 
ino , tomenti  ratione  , refiringens  ; ed  Ovidio  Lib. 
4.  de’ Falli . 

Storpiai  fiat*  mttucndm  acumioe  caud *. 

Gran  difputa  è tra  gli  Icrittori , fe  la  punta  del 
pungiglione  abbia  forame  alcuno  , da  cui  polla 
ufcir  qualche  ililla  di  liquor  velenofo  , quando  lo 
fcprpione  ferifce  : ed  in  vero  che  quella  punta 
termina  cosà  pulita , e fottile  , che  li  rende  im- 
ponibile agli  occhi  il  rinvenire  , fe  veramente  fia 
forata  : Galeno  nel  Libro  lèdo  d.l. artica p. 5.  dif- 
fe  , che  non  ha  foro  , ne  apertura  veruna  . Per 
io  contrario  Plinio  , Tertulliano  , S.  Girolamo  , 
San  Babbo  , Ebano  , il  Greco  Chiofatore  di  Ni- 
caadro , il  Correo  , 1’  Aldrovando , e molt’altri 
moderni  vogliono  , che  lo  fcorpione  non  fola  men- 
te ferifca  con  la  punta  dell’  ago  , ma  che  ancora 
con  erta,  yerli  , e infonda  nelle  ferite  un  liquido 
veleno  ; e maeflro  Pomenico  di  maeltro  Bandi- 
no d’ Arezzo  Icrittor  famofo  de’  fuoi  tempi  , per 
le  molte , varie , e faticofe  opere , che  lafciò  con?* 
polle  , alcune  delle  quali  ip  /confervo  fnanuferifte 
, nella 
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nella  mia  Libreria,  affermò  che’l  veleno  dell’ago 
dello  fcorpione  è un  liquor  bianco,  e lòttiliflimoj 
i Poeti  però  dicono  che  fia  nero: 

....  nigrumque  gerens  in  acumine  virus  j 
cantò  un  di  loro  . Onde  per  chiarirmi  della  veri- 
tà , tra  molti , e molti  microfcopj  del  Sereniflìmo 
Principe  di  Tofcana  , ne  fcelfi  due  con  tutta  per- 
fezione lavorati  da  due  famofiflimi  maeftri  di  que- 
A’arte  , uno  in  Roma  , e l’altro  in  Inghilterra  , 
con  l’ajuto  de 'quali  indarno  tentai  di  vedere  l'aper- 
tura dell’  effrema  cufpide  del  pungiglione  degli 
fcorpioni  di  Tunifi , d'  Egitto,  e d’Italia;  e fe  io 
avelli  avuto  a dar  fede  a quello , che  a me , e ad 
altri  miei  amici  moftravano  quegli  fquifitiflimi 
microfcopj , avrei  potuto  , non  fenza  qualche  ra- 
gione , affermare  , che  ella  non  era  pertugiata  ; 
ma  non  mi  piacque  contentarmi  del  veduto  , e 
perciò  cominciai  a premere  il  pungiglione  d'  uno 
fcorpione  di  Tunifi  ; ma  ne  anche  per  quella  via 
potei  fodisfarmi  ; imperocché  effóndo  il  pungiglio- 
ne duriflimo  , e di  fuftanza  croffofa , come  quel- 
la delle  locufte  marine  , non  cedeva  al  tatto  , e 
non  riceveva  comprelfione  veruna  , abile  a poter 
fare  fchizzar  fuora  ciò  , che  nella  Cavità  di  effe 
pungiglione  li  contiene  . Adizzai  lo  fcorpione  , e 
l’irritai  ad  avventar  molte  punture  fopra  una  la- 
ma di  ferro , ma  non  vi  lafciò  mai  fegno  , ne  di 
liquore  , ne  di  umido  ; ed  io  flava  già  per  crede- 
re , anzi  di  già  lo  credeva  , che  l’opinione  di  Ga- 
leno fofle  la  vera  , quando  improvvifamente  vidi 
una  volta  comparir  filila  punta  una  minutilfima  , 

e qua* 
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c quafi  invifibile  gocciolina  d’acqua  bianca  , qua- 
le poi  molte  , e molt’ altre  fiate  ho  veduta  > allo- 
ra quando  ho  lluzzicato  lo  feorpione  , ed  egli 
incollorito  ha  fatto  forza  di  ferire  con  la  co- 
da . E di  qui  raccolgo  , che  non  dilfero  menzo- 
gna Ebano  , e’1  Greco  Scoliafte  di  Nicandro 
affermando  1’  ago  , o pungiglione  degli  fc or- 
pioni  efler  forato  di  un  pertugio  così  infenfibi- 
ie  , che  fi  rende  vano  all’  occhio  il  poterlo  ve- 
dere. 

In  quello  tempo  , nel  quale  io  faceva  quelle 
efperienze,  morì  uno  degli  Icorpioni  di  TuniG  am- 
mazzato da  un’altro  feorpione  fuo  compagno;  on- 
de col  di  lui  morto  pungiglione  punfi  quattro  vol- 
te nel  petto  un  piccion  groffò,  ed  un  calderugio, 
e mentre  alcuni  credevano  , che  follerò  per  mo- 
. rirfene  , s’accorfero , che  le  punture  non  avean 
portato  loro  detrimento  di  Torta  alcuna  . Per  la 
qual  cofa  cominciò  a poco  a poco  a nafeermi  un 
leggier  dubbio  , fe  per  avventura  potefs’elfere  , 
che  anche  gli  feorpioni  di  Barberia  non  fodero 
velenofi  . Mi  fcrive  di  TuniG  il  lòprammentova- 
to  Dottor  Pagni  , che  i Mori  di  quel  paefe  affer- 
mano collantemente  , che  non  palfa  anno , che 
non  perifeano  molti  uomini  feriti  dagli  feorpio- 
ni ; e che  il  lor  veleno  è terribiliffìmo  , e ope- 
rante con  indicibil  preltezza  , e con  violenza  d’ 
accidenti  fierilfimi  ; e agli  anni  addietro  furon 
provati  da  Pietro  de  Santis  , mercante  in  quel- 
la Città , il  quale  ferito  da  una  di  quelle  belliuole 
nel  piede  finiftro , patì  punture  atroci  Girne  , non 
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fòlo  nella  parte  offèfa  t ma  ancora  per  tutta  la 
cofcia  fino  alla  fpalla  ; e non  ottante  , che  il  do- 
lore fotte  actitittìmo  , fi  lamentava  nondimeno  » 
e gli  pareva  , che  tutto  il  Iato  finiftro  fotte  intor* 
rtientito , e Cerna  forza  ; ed  ebbe  di  buono  a pó» 
ter  guarirne  dopo  molte  fcarificazioni  fatte  lopra 
la  ferita  , e dopo  un  replicato  beveraggio  di  te- 
riaca * con  là  quale  ancora  gli  fu  impiaftrato  tut- 
to quanto  il  piede  , oltre  molti , e molt’altri  me- 
dicinali pi  ovvedi menti  . Mi  fcrive  altresì  , che 
que’  Barbari  van  dicendo , e lo  coftumano  anco- 
ra , che  per  prefervarfi  da  quefto  peftifero  veleno 
è neceflario  portare  addotto  , ovvero  attaccar  fi> 
pra  le  porte  delle  càfe,  un  certo  bullettino,  fitto 
con  un  pezzo  di  carta  pecora  quadra  tagliata  Hn 
poco  da  una  banda  , in  cui  fono  fcritti  certi  no- 
ini  Arabici , ed  im pretti  alcuni  figlili  , e pentaco 
li  . Così  fatto  ptefervativo  di  que’  fuperftiziofi  j 
Vani , e ridicoli  bullettini , accoppiato  con  ufi’  al- 
tro rimedio  creduto  ficuriflimo  , e comunemente 
tifato  da 'medici  AfFricàni , di  dare  a bert  l’acqua 
tenuta  nelle  inutili  tazze  lavorate  di  corno  d’ Ali- 
corno , mi  fece  creicene  il  dubbio  , ma  non  ofa- 
va  dirlo  contro  una  credenza  così  altamente  radi- 
cata : pure  fattomi  animo  , ed  accomodato  uno 
fcorpione  vivo  in  modo,  che  non  potette  pugner- 
mi  , dopo  averlo  benbene  irritato , ed  inafpritoi 

10  necettìtai  a ferir  quattro  volte  profondamente 

11  petto  d’un  piccion  grotto  , il  quale  con  mara- 
viglia di  molti  non  ebbe  ne  pur  minima  ottétti 
di  veleno  ; ed  il  limile  avvenne  ad  una  polla- 
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(Ira  , e ad  uh  cagnolo  hato  di  poche  féttiiha- 
ne . 

Qui  mi  veggio  venire  addoflo  la  piena  di  tutti 
i filologi  , di  tutt’  i medici  , e di  tutti  gli  feritto- 
ri  della  (loria  naturale  , i quali  * facendo  delle 
braccia  croce  , mi  gridano  , che  lo  feorpionè  am- 
mazza non  fidamente  le  beftiuole  minute  , ma 
che  non  la  perdona  altresì  alle  più.  feroci  , e alle 
più  grandi  , tra  le  quali  noverano  lo  ftefTo  Leo- 
ne ; e il  Dottore  Kemal  Eddin  Muhamméd  Ben 
Mula  Ben  Ifa  Eddemiri  vi  aggiugne  il  Cammel- 
lo , e r Elefante  . Quindi  alcun’  altri  forridendo 
mi  dicono  , che  non  fu  gran  fatto  * fe  non  mo- 
rirono gli  animali  colpiti  da  quello  fcorpione  di 
Tunifi  , conciofltecofachè  eran  più  di  quattro  me- 
li , che  (lava  racchiulo  in  un  vaiò  lènza  cibarli, 
onde  poteva  aver  perduto  la  velenofa  malizia  : di 
più  , arend’io  fatta  l’efperienza  nel  mefe  di  No- 
vembre , mi  rammentano  , che  Tertulliano  , il 
qual  pur*  era  nato  nell'  Affrica  , parlando  degli 
fcorpioni  ci  lafciò  fctitto  , nel  principio  dello  Scor- 
piaco  ; Familiare  penctili  tempo  ALjlar  ; Aujìro  4 
tir  Africo  fxvitia  velificat . 

Mi  riducono  parimente  alla  memoria,  cheMa- 
crobio  Saturn.lib.r.  cap.ti.  ebbe  a dire  : Storpiar 
byeme  torpefcrt  > & tranfaHa  bac  , aculeum  rurfut 
frigie  vi  fua  y nullum  natura  damnttm  ex  bybcrno 
tempore  perpe/Ja  . E che  Leone  Africano  raccon- 
ta , che  nella  Città  di  Pefcara  in  Affrica  , fon 
così  numero!! , e pelliferi  gli  fcorpioni , che  quaft 
tutti  gli  abitanti  vengono  sforzati  nel  tempo  del- 
la (la- 
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la  (late  ad  abbandonarla  , e non  vi  ritornano  le 
non  al  Novembre. 

Quella  oppofizione  non  folo  è ligiamente  fon- 
data , ma  eli’  è parimente  veriflima  , e più  , e 
più  volte  dalla  Iperienza  confermata  , come  fon’ 
ora  per  riferirvi  . Quello  Hello  fcorpione  , le  di 
cui  punture  nel  mefe  di  Novembre  non  aveano 
avvelenato , nè  il  piccion  grofl'o  , nè  la  pollallra , 
nè  il  cagnuolo  , continuò  a vivere  fenza  cibo  tut- 
to l’ inverno  , ferrato  in  un  gran  vafo  di  vetro  , 
e del  mefe  di  Gennaio  fi  riduflecosl  grullo,  e sba- 
lordito , che  fembrava  fe  ne  volelfe  morire  ; ma 
arrivato  al  Febbraio  , ancorché  non  avelie  di  che 
cibarli  , cominciò  a ripigliar  fiato  , e fpirito  biz- 
zarrilfimo  con  forza  non  ordinaria  delle  membra , 
che  fempre  andò  crefcendo:  quindi  avvenne,  che 
il  dì  23.  di  Febbraio  trovandomi  in  Fifa  con  la 
Corte  deliberai  di  efperimentare , fe  egli  avea 
per  ancora  riprefa  la  velenofa  , e mortifera  fua 
malizia  , ed  elfendo  per  avventura  venuto  quella 
mattina  a trovarmi  Monsù  Carlo  Maurel  dot- 
to , ed  efperimentato  chirurgo  Franzefe  , flrap- 
pò  la  piuma  del  petto  d’un  piccion  grolTo  , e nel- 
la parte  di  già  pelata  , e quali  fanguinoia  fece 
tre  volte  penetrar  profondamente  l’ago  di  quell’ 
iracondo,  ed  arrabbiato  fcorpione;  dal  che  il  pic- 
cion grolfo  cominciò  fubito  a vacillare,  e con  fre- 
quenti anfamenti , e tremiti  andava  quali  balor- 
do movendoli  in  giro  . A fedici  ore  cadde , lenza 
più  poterli  riavere  , in  terra  ; dove  patì  molte 
convulfioni  fino  alle  diciott’ore  , nel  qual  punto 
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allungò  le  gambe  , e le  cofce  interizzate  , e fred- 
de , fioche  parea  morto  dal  mezzo  in  giù  : conti- 
nuavano però  di  quando  in  quando  i tremiti  , e 
le  convulfioni  ne'l’  ali  con  qualche  poca  di  vivez- 
za nella  tefta  , e così  dimorò  fino  a vent’  ore  , e 
tre  quarti , e allora  fi  morì  , efiendo  fcorfe  ap- 
punto cinqu  ore  da  quel  momento  , nel  quale  fa 
ferito  . Torto  , che  fu  morto  , effondo  venuto 
a trovarmi  il  dottirtìmo  , e celebratiìfimo  Signor 
Nicolò  Stenone  , curiofo  di  offervare  in  qua- 
le flato  fi  farebbon  trovate  le  vifcere  , ed  il  fan- 
gue  di  quel  piccione  avvelenato  , mi  configliò 
a farne  pugnere  , fenz’  altro  indugio  , un’  al- 
tro , come  feci  , con  tre  ferite  nella  ftefsa  par- 
te del  petto  , dove  fu  punto  il  primo  , ma  però 
fenza  frappargli  penne  : e quello  fecondo  pic- 
cione fi  morì  in  capo  a mezz’  ora  , avendo  intiriz- 
zate , e diftefo  le  cofce  , e le  gambe  come  il  pri- 
mo ; onde  rifeci  fubito  1’  efperienza  in  due  altri  , 
i quali , ancorché  feriti  tre  volte  per  uno  , non 
folonon  morirono,  ma  non  parve  ne  meno  , che 
fe  ne  fentiffero  male  . 

Lafciai  ripofar  lo  fcorpione  tutta  la  notte  ; eia 
mattina  fcguente  alle  quattordici  ore  lo  necelfitai 
a pugnere  un’  altro  piccion  groffo:  prima,  che  lo 
pugneffe  , vidi  nella  cufpide  del  pungiglione  una 
gocciolina  minutirtìma  di  liquor  bianco  , la  qua- 
le nel  ferire  entrò  nella  carne  ; e di  più  lo  fcor- 
pione di  fua  fpontanea  volontà  fece  due  altre  feri- 
te , ed  il  piccione  , paffato  Io  fpazio  d’  un’  ora  , 
cominciò  a foffrir  certi  moti  convulfivi  ; quin- 
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di  , come  gli  altri  due  » intirizzò  le  gambe  , t 
le  cofce , e a diciott*  ore  fi  morì . Noa  morì  già  un’ 
altro  , che  fu  ferito  alle  quindici  ore  della  fletta 
mattina  , e ne  meno  morì  il  terzo  , che  fu  feri- 
to cinqu’  ore  dopo  del  fecondo  . Perlochè  volli 
lafciar  ripigliar  fòrze  allo  fcorpione  , ed  in  que- 
llo mentre  ottervai  , che  que’  Piccion  grofsi  , che 
eran  morti  , non  aveano  enfiato  , ne  livido  ve- 
runo nel  luogo  delle  ferite  , e le  vifcere  loro  non 
eran  punto  mutate  dallo  flato  naturale  . Il  fan- 
gue  fidamente  fi  era  mantenuto  liquido  in  tutte 
le  vene  , e di  etto  fangue  pur  liquido  n’  era  cor- 
fa  , e ritiratali  una  gran  quantità  ne  i ventri- 
coli del  cuore  , il  quale  perciò  appariva  mol- 
to tumido  , e gonfio  , fenza  però  eflèrfi  cangia- 
to nè  punto  nè  poco  dal  folito  fuo  naturai  co- 
lore . 

. Sapendo  io  per  certezza  infallibile  » e mille 
volte  provata  , e riprovata  , che  gli  animali  fat- 
ti morire  col  morfò  della  vipera  , e col  veleno 
terribilittimo  del  tabacco  , fi  poflòn  ficuramente 
mangiare  , donai  quelli  piccioni  avvelenati  dallo 
fcorpione  ad  un  pover’  uomo  , a cui  parve  di 
toccare  il  del  col  dito  , e fe  gli  trangugiò  fapori- 
tiflìmamente  , e gli  fecero  il  buon  prò  . 

Ripofiatofi  lo  fcorpione  fin’al  giorno  feguente  , 
che  fu  il  venticinquefimo  di  Febbrajo  a ventun 
ora  ferì  cinque  volte  una  cervia  nel  coftato  , e 
cinqu’  altre  volte  nelle  natiche  , dove  la  pelle 
è men  dura  , e lènza  peli  . Ma  la  cervia  non  ne 
-rimafe  nè  morta  nè  danneggiata  ? Ed  in  quella 
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esperienza  offervai  , che  lo  feorpione  avendo  ti* 
rato  tre  colpi  di  Sua  volontà  > poco  o nulla  pene* 
trò  nella  pelle  della  cervia  ; Io  però  feci  Tempre 
penetrar  per  forza  il' pungiglione  in  e da  pelle  . 
Quindi  dubiterei  fe  porta  elser  vero  , che  gli  feor- 
pioni  di  Barberia  abbian  forza  d’ uccidere  i leoni , 
i cammelli  , e gli  elefanti  , che  fono  armati  d’ 
Un  cuojo  duriamo  , e grolfifsimo  : pure  mi  ri* 
metto  alla  fede  di  quegli  autori  , che  lo  fcrivono, 
e tanto  più  me  ne  rimetto  , mentre  confiderò  , 
che  quello  mio  feorpione  , col  quale  ho  fatte  le 
fuddette  efperienze  , è fuor  del  fuo  paefe  nativo 
in  un  clima  differente  , ed  è flato  già  più  d’ otto 
mefi  fertza  cibo  , flracco  , e Strapazzato  : al  che 
fi  aggiunga  , che  quando  ferì  la  cervia  , e gli  al- 
tri piccion  grolfi  , che  non  morirono  , avea  forfè 
confumato  tutto  quel  velenofo  liquore  , che  Sta- 
gna nella  cavità  del  pungiglione  ; e non  avea  per 
ancora  avuto  tanto  tempo  da  poterne  rigenerare  : 
e ciò  verrebbe  riconfermato  dall*  avergli  fatto  fe- 
rire il  giqrno  feguente  una  folaga  * ed  un  piccion 
graffò  , che  non  morirono  ; e due  giorni  appref- 
fo  a’  vent’ otto  di  Febbraio  due  altri  piccion 
graffi  , e a’  fei  di  Marzo  una  grand’  aquila  reale 
lenza  che  ne  1’  aquila  > ne  i piccioni  ne  perdefle- 
ro  la  vita  . 

Due  giorni  dopo  aver  ferito  quella  grand’  aqui- 
la t trovai  morto  inafpettatamcnte  lo  feorpione  j 
per  la  qual  cofa  non  ho  potuto  certificarmi  , fe 
lafciandolo  ripigliar  fiato  , per  qualche  fettima- 
na  , aveSTe  recuperato  il  veleno  . Spera  contut- 
_ • E a tociò 
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tociò  a fuo  tempo  di  chiarirmi  non  folo  di  que- 
lla , ma  d’altre  curiofità  ancora  , avendo  fcritto 
di  nuovo  in  Tunilì,  ed  in  Tripoli , che  mi  Ila  fat- 
ta  provvifxone  di  quelli  animaletti  , de’ quali  in- 
tanto vi  mando  qui  la  figura  delineata  a capello 
nella  loro  grandezza  naturale. 
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Per  dire  tutto  quello  , che’ntorno  agli  fcorpio» 
ni  efperimentando  ho  veduto  , eli*  è una  novella 
davegghie  puerili  quella  , che  dicevano  alcuni  ap- 
preso di  Plinio  , che  gli  fcorpioni  morti  bagnati 
col  fugo  dell’ elleboro  bianco  fi  ravvivino  ; e che 
legando  dieci  granchi  di  fiume  ad  un  mazzo  di 
balfilico  , tutti  quanti  gli  fcorpioni  , che  fono  in 
quel  luogo  fi  radunino  intorno  a quel  ridicolofo 
incantcfimo;  e fe  vi  fi  radunartèro,  farebbe  loro  il 
rnal  prò  ; narrando  Avicenna  , checert’uni  (li- 
marono verifiimo,  che  quando  il  granchio  s’acco- 
rta col  basìlico  allo  fcorpione  , lo  fcorpione  cade 
improvvifamente  morto , 


jl  che  avendo  io  trovato  falfiffimo , pallài  ad  altre 
efperienze  ; e feci  ammazzare  una  mezza  libbra 
di  fcorpioni , e portala  al  fole  in  vafo  di  vetro  aper- 
to, in  breve  tempo  inverminò;  ed  i vermi  fi  traf- 
mutarono  al  (olito  in  uova  nere,  delle  quali,  pafi. 
fato  che  fu  il  decimo  quarto  giorno  della  lorotraf- 
formazione  , nacquero  altrettanti  mofconi  liftati 
di  bianco  . E perchè  il  Padre  Atanafio  Chircher 
avea  detto  nel  libro  duodecimo  del  Mondo  fotter- 
raneo , che  per  efperienza  provata  , rinafcono  gli 
fcorpioni  da’  cadaveri  degli  fcorpioni  fteflì  efpofti 
al  fole  , ed  inalbati  con  acqua  , in  cui  fia  (lato 
macerato  il  baflìlico,  mi  arrilchiai  di  nuovo  a far- 
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ne  il  fecondo  , ed  il  terzo  efperimento  , e tempre 
delufo  attefi  indarno  la  defiderata  nafcita  degli 
fcorpioni  ; in  vece  de’ quali  tempre  mi  comparve- 
ro mofcbe  : e quando  la  quatta  volta  ne  feci  la 
prova  in  orinaletto  da  ftillare  ben  ferrato  col  fuo 
antenitorio  , non  vidi  mai  ne  bachi , ne  mofche , 
ne  teorpioni  ; onde  io  tempre  più  mi  andava  con- 
fermando nella  mia  opinione  , che  da’ cadaveri  , 
te  non  vi  è portato  fopra  il  teme , non  nafca  mai 
animale  di  forta  alcuna. 

In  quella  congiuntura  volli  rinvenire  , fe  dall’ 
anitra  putrefatta  tetto  al  letame  fi  generi  vera- 
mente il  rofpo  , come  lo  credè  , e lo  fcrifie  Gio: 
Batifta  Porta  ; ed  avendone  fatta  fino  alla  terza 
efperienza,  mi  trovai  tempre  ingannato,  e toccai 
con  mano  , che  il  Porta  , per  altro  uomo  curio- 
fò  , e molto  dotto  , in  quella  , ed  in  altre  cote 
molte  , era  flato  troppo  credulo  , ficcome  fu  cre- 
duliffimo  il  Greco  Scoliafle  di  Teocrito  , quando 
fcrilTe  , che  dal  corpo  della  morta  lucertola  na- 
fcer  folevano  le  vipere  ; e non  meno  di  lui  l’Ara'* 
bo  Avicenna  affermante  i capelli  delle  donne  in 
luogo  umido  , e percoflò  dal  fole  convertirli  in 
ferpenti . 

I ferpenti , a mio  credere,  non  nafcono  fe  non 
fono  generati  per  mezzo  del  coito  ; e tutte  l’altre 
N generazioni  terpentine  , o per  putredine  , o per 
qualfivoglia  altra  maniera  menzionate  dagli  fcrit- 
tori,  fon  favolofe  , e lontane  molto  dall’effèr  cre- 
dute : onde  non  fo  rinvenirmi  , come  il  Padre 
Atanafio  Chircher  voglia  infegnarcene  una  fatti- 
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2ia  , e com’egli  dello  riferifce  , a lui  per  efperien- 
za  riufcita  . Piglia  , dice  quell’  Autore  nel  libro 
duodecimo  del  Mondo  Sotterraneo  , de ’ Jerpenti  di 
qual  ragga  tu  vorrai  , arroflifcigli , e riducigl’  in  mi- 
nuzzoli , e que'  minuzzoli  feminagli  in  terreno  uligino- 
fo  ; quindi  leggiermente  bagnalo  d'acqua  piovana  con 
un'  annaf/iatojo  , e quello  terreno  così  annaffiato  , fa 
che  tu  lo  metta  al  fole  di  Primavera  ; e tra  otto 
giorni  vedrai  , cbe  tutta  quella  mafia  di  terra  di- 
verrà gremita  di  piccoli  vermicciuoli  , i quali  , nu- 
triti di  latte  mefcolato  coll'  acqua  fparfavi  f opra  , 
ìngrofieranno  , e diventeranno  ferpenti  perfettamente 
figurati  , cbe  tifando  poi  tra  di  loro  il  coito  , potran- 
no multiplicare  in  infinito  . T ulta  quella  faccenda  , 
foggiugne  , me  /’  infegnò  la  prima  volta  il  cadane- 
ro  d'  un  ferpente  , cbe  da  me  trovato  alla  campa- 
gna , era  tutto  pieno  , e circondato  di  vermi  , al- 
cuni de'  quali  eran  mintitiffimi  , altri  più  grandi  , 
t altri  in  fine  aveano  evidentijffimamente  pigliata  la 
figura  di  ferpente  . E quel  cbe  più  fi  rendeva  ma- 
ravigliofo  fi  è , cbe  tra  que'  ferpentelli  v'  eran  tra- 
mifebiate  certe  razze  di  mofebe  , le  quali  io  farei 
di  parere  non  et  altronde  ejfer  nate  , cbe  dalle  fe- 
menze  rincbiufe  in  quell’  alimento  di  cui  fi  nutrì  [co- 
no le  ferpi  . Fin  qui  il  Chircher  ; ed  io  , modo 
dall’  autorevole  teftimonianza  di  quello  domin- 
ino fcrittore  , n’  ho  fatta  più  volte  la  prova  , e 
non  ho  mai  potuto  vedere  la  generazione  di  que- 
rti  benedetti  ferpentelli  fatti  a mano  . E fe  il  Pa- 
dre Chircher  vide  alla  campagna  il  cadavero  di 
quella  ferpe  circondato  da’  vermi  , quei  vermi  vi 

era- 


Digitized  by  Coorte 


INTORNO  AGL’  INSETTI  73 

erano  (lati  partoriti  dalle  mofche  ; e fe  erano  di 
diverfe  grandezze  , quell’  avveniva  , perchè  non 
erano  flati  figliati  tutti  nello  flefTo  tempo  ; e fe 
tra  quei  vermi  vi  ronzavano  delle  mofche  , elle 
lo  facevano  , o per  cibarli  di  quel  cadavero  pu- 
trefatto , ovvero  eli’  eran  mofche  , le  quali  allo- 
ra allora  potevano  effer  nate  da  quegli  fleffi  ba- 
chi : ma  che  vi  fi  vedefTero  de’ piccoli  ferpentelli 
nati  fu  quella  corrotta  fracidezza  , oh  quello  non 
mi  fento  da  crederlo  . Plinio  forfè  di  buona  vo- 
glia l’avrebbe  creduto  ; imperocché  nel  libro  deci- 
mo della  fioria  naturale  affermò  , che  le  ferpi 
nafcon  fovente  dalla  fpinal  midolla  de’  cadaveri 
umani  , e tale  opinione  di  Plinio  fù  fecondata 
da  Eliano  con  aggiunta  ; che  era  neceffario  , che 
que’  cadaveri  follerò  d’  uomini  fàcinorofi  , fede- 
rati , ed  empj  : fe  bene  avendo  Eliano  confidera- 
to  poi  meglio  il  fatto  fuo  , ed  a più  fano  intellet- 
to , pare  , che  lo  metteffè  in  dubbio  , e temef- 
fe  , che  poteffe  efsere  un  trovato  favolofò  : ma 
quello  trovato  , prima  di  Plinio  , e d’  Eliano , 
fu  da  Ovidio  mefso  in  bocca  di  Pittagora  nel  dc- 
cimoquinto  libro  delle  Trasformazioni  : 

Sunt  qui , cum  claufo  putrefalla  e fi  fpìna  fepulcbro , 
Mutari  credane  b umana!  angue  medullas. 
Fortunio  Liceto  lo  tiene  per  vero  , e dopo  di  lui 
lo  confefsò  per  veriffimo  il  favio  Marc’  Aurelio 
Severino  nel  capitolo  decimo  nella  vipera  Pitia  , 
dove  efprefsamente  fa  una  galante  , ed  ingegnofa 
digreflione  a tale  effètto  , e moflra  efsere  natu- 
raliflima  quella  così  fatta  generazione  > con  argn- 
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menci  però  fondati  per  lo  più  fu  prefuppofti  non 
veri . Ond’io  volentierilfimo  porto  credenza , che 
non  folo  da’ cadaveri  umani  non  nafeano  mai  fer- 
penti , ne  anguille,  come  vuole  Fortunio  Liceto; 
ma  che  ne  anche  s’ ingenerino  in  elfi  fpontanea- 
mente  vermi  di  fpe2ie  alcuna . 

Di  foverchio  ardita  parrà  quell’  ultima  propo* 
fizione  , avvengachè  ne’  Sacri  Libri  , per  rintuz- 
zar 1’  orgoglio  dell’  umana  fuperbia  , ci  venga 
fpelTo  rammemorato  , che  la  noflra  carne  efler 
dee  alla  fine  paftura  de’  vermi  ; onde  nell’  Eccle- 
fialtico  al  capitolo  diciannoveftmo  , Qui  fe  jungit 
fornicarti / , crii  nequam  : putredo  , & verme!  bare, 
ditabunt  illum  . E in  Ifaia  capitola  decimoquarto. 
Detratta  efi  ad  infero!  fuperbia  tua  , conci  dn  cada ! 
ver  tuum  : fubter  te  flernetur  tinca  , & operimentum 
tuum  erunt  vermet . Ed  in  Giob  al  capitolo  deci- 
mofettimo  . Putredini  dixi  : pater  mui  es  ; mater 
mea  , & foror  me  a vermibut  . Tutto  è vero,  ma  pe- 
rò il  fecro  Tello  parla  generalmente  , e non  fi  ri- 
ftringe a dire,  feque’vermi  nafeeranno fpontanea- 
mente  , e Cerna  paterno  feme  dalle  noftre  carni  ; 
o fe  pure  d’  altronde  correranno  a divorarle  , ó 
nafeeranno  in  effe  per  cagione  della  femenza  por- 
tatavi fopra  da  altri  animali  ; il  che  è più  proba- 
bile , anzi  veriffimo  : e chi  pur  creder  volefse  in 
contrario  bifognerebbe  , che  credeffe  ancora  , che 
non  folo  i vermi  fpontaneamente  nafeeffero  da  "li 
umani  cadaveri  , ma  vi  fi  generaffero  ancorale 
tignuole  , i ferpenti  , e tutte  1*  altre  maniere 
di  beftie  , leggendoli  nell’  Ecclefialtico  al  capitolo 
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decimo  ; Cum  entro  morietur  homo  , bareditabit  fer* 
penta,  & beftias , <3  ve  rimi  : ma  quella  minaccia  di 
Si  rachide  fi  dee  intendere  come  quell’  altra  di 
Geremia  al  capitolo  decimo  fèllo  numero  quar- 
to ; Erti  c ad nvtr  eomm  in  efeam  volatilibm  (celi  , & 
te flits  terree  . E altrove;  Erit  morti emum  forum  in 
efeam  volatihbus  (celi , & beffiti  terra  . Ed  oltre  di 
quelle  beflie  farà  pali ura  ancora  de’  vermi  par- 
toritivi fopra  da  varie  generazioni  di  mofche  , e 
che  ciò  fia  il  vero  , evidentemente  li  raccoglie  > 
confederando  , che  tutti  quei  bachi  non  fon  al- 
tro , che  uova  femoventi  , dalle  quali  a fuo 
tempo  nafeono  le  mofche  ; ed  in  tal  maniera  li 
verifica  ciò  , che  nell’  Encomio  della  mofea  fu 
teflimoniato  da  Luciano  , che  ella  nafea  dagli 
umani  cadaveri  . Non  è già  da  crederli  , che 
fi  verifichi  , quanto  fu  da  Kiranidc  fcritto  delle 
carni  del  tonno  , che  gettate  dal  mare  fovra  il  li- 
do di  Libia  imputridilcano  , e pofeia  invermini- 
rò ; ed  i vermi  fi  cangino  prima  in  mofche  , quin- 
di in  cavallette  , e finalmente  in  quaglie  fi  trasfor- 
mino . Niu  no  oggi  fi  troverà  di  si  poco  ingegno  , 
ne  di  si  graffo  , il  quale  non  prenda  a rifo  quelle 
baje  ; e pure  io  , che  come  voi  fapete  , fon  tenu- 
to nelle  cofe  naturali  il  piò  incredulo  uomo  del 
mondo  ; volli  pili  volte  vedere  oculatamente 
ciò  , che  fu  le  carni  de’  tonni  s’  ingenerava  , e 
fempre  ne  rinvenni  il  folo  nascimento  di  vermi , 
i quali  fecondo  la  loro  fpezie  fi  trasformarono 
poi  in  mofeoni  , ed  in  altre  razze  di  mofche  . E 
mi  ricordo , che  volendo  far  prova  fe  l’olio  , che  è 
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tanto  nemico  degl’  infetti , ammazzava  quei  ba- 
chi , e fe  altri  liquori  ancora  gli  ammazzaflero  ; 
ne  rifcelfi  molti  de’  più  grotti  , tra  quegli  , che 
erano  nati  nel  tonno  , ed  alcuni  ne  bagnai , e 
tuffai  nel  greco  , altri  nell’  aceto , altri  nel  fugo 
di  limone  , e nell’  agretto  , e molti  altri  nell’olio, 
c molti  ancora  ne  ferrai  in  vali  pieni  di  zucchero, 
di  fale  , e di  falnitro  , e neffùno  ne  vidi  mai  mo- 
rire ; anzi  tutti  al  dovuto  lor  tempo  fi  trasforma- 
rono in  uova  nere  con  la  concavità  in  uno  degli 
eftremi,  e da  effe,  pattato  che  fu  Io  fpazio  di  quat- 
tordici giorni  , nacquero  altrettanti  di  quei  mof- 
coni  , de’  quali  altre  volte  ho  favellato  ; con  que- 
tta  differenza  però  , che  tutti  continuarono  a vi- 
vere , eccetto  che  quegli  , i di  cui  bachi  furono 
unti  coll’  olio  : imperocché  i mofconi  di  quefti 
appena  furono  ufciti  nel  gufcio  , che  incontanen- 
te fi  morirono  , anzi  alcuni  morirono  prima , che 
dal  gufcio  fofléro  finiti  d’ufcire  . Di  qui  argomen- 
tai effér  veridico  il  detto  di  Galeno  , di  Lucia- 
no , di  Aleffàndro  Afrodifèo,  di  Uliffe  Aldovran- 
do  , e di  Giovanni  Sperlingio  affermanti  , che 
le  mofche  , fe  guftano  dell’olio  , o fe  con  quello 
fono  unte  , fi  muojono  . Ed  in  vero  , che  fattane 
da  mel’efperienza,  ogni  qualvolta,  che  io  faceva, 
che  da  una  fola  gocciola  di  olio  fofse  tocca,  ed  in- 
zuppata una  mofca,in  quello  fletto  momento  ella 
cadeva  fuor  d’ ogni  credere  morta . E perchè  Ulif- 
fe Aldovrando  , e lo  Sperlingio  , foggiungono , 
che  le  mofche  in  così  fatta  maniera  ettinte  ri- 
tornano in  vita  , fe  al  fole  fi  efpongano  , o di 
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ceneri  calde  fi  afpergano  , non  mi  piacque  di  dar- 
mene al  loro  detto  ; ma  ebbi  curiofità  di  veder- 
ne la  prova  co’  proprj  occhi  ; e non  ebbi  fortu- 
na mai  di  poterne  vedere  ne  pur’ una  ritornare 
in  vita  , ancorché  oftinatamente  facelfi  infinite 
volte  replicarne  l’efperienza  : laonde  avendo  an- 
cor letto  in  Ebano  , in  Plinio  , in  Ifidoro  , ed  in 
molti  moderni  , che  quelli  fiefli  animaletti  affo- 
gati nell’acqua  , o in  altro  liquore  , a'  raggi  del 
fole , ed  al  tiepido  calor  delle  ceneri  , fi  ravviva- 
no , e da  morte  a vita  ritornano  : per  certificar- 
mene in  unvafo  di  vetro  ammezzatodi  acqua  fat- 
ta freddiffìma  col  ghiaccio , feci  mettere  otto  mof- 
che  dell’  ordinarie  ; in  capo  ad  un’  ora  e mezza 
trovai , che  una  di  quella  era  andata  fott’  acqua 
nel  fondo  del  vafo  , ed  una  delle  galleggianti  fi 
movea  qualche  poco  , e dava  fegno  per  ancora  di 
effer  viva , l’ altre  fette  parevano  tutte  morte  ; ló 
cavai  dell’acqua  , e le  pofi  al  fole  , ed  appena  fu 
paflato  un  mezzo  minuto  , che  due  cominciarono 
a muoverli , & indi  a un  momento  fe  ne  volaro- 
no via  ; dell’altre  fei  quella  , che  era  andata  al 
fondo  dell’acqua  , infieme  con  tre  altre  delle  gal- 
leggianti in  capo  a tre  minuti  , o poco  meno , co- 
minciarono a dar  fegni  di  vita  , movendo  le  gam- 
be , e cavando  fuora  la  lor  probofcide  ; ed  anco  ri- 
voltolandoli  , quafi  volelfero  volare  ; ma  poco  do- 
po fi  fermarono  morte  da  vero,  e più  non  fi  mof- 
fero  , ficcome  non  fi  moffero  mai  punto  , ne  ri- 
fufcitarono  mai  le  altre  due  , che  compivano  il 
numero  dell’otto  . Alcuni  giorni  dopo  ne  feci  far 
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molti  , e molt’  altri  efperimenti  , tenendo  le 
mofche  , e più  breve  , e più  lungo  fpazio  di  tem- 
po  nell’  acqua  , ora  ghiacciata  , or  col  fuo  fred- 
do  naturale  , ed  or  tiepida  * or  lafciandole  gal- 
leggiate  , or  per  forza  tenendole  fott’  acqua  ‘ on- 
de  in  fine  apprefi , che  quando  elle  fon’ affogate 
da  vero  , a nulla  è lor  profittevole  la  forza  , e la 
potenza  del  fole  ; per  lo  che  non  sò  , come  cre- 
der fi  poffa  a Columella  , il  quale  rifèrifee  , che 
le  pecchie  ritrovate  morte  fiotto  i favi  * e con- 
fèrvate  così  morte  tutto  l’ inverno  in  luogo  afi- 
ciutto  , ritornano  in  vita  , fe  allora  » quando  col- 
fi  equinozio  comincia  a tornar  la  temperie  dell'a- 
ria , fi  efipongano  al  fole  impolverate  colla  cene- 
re di  legni  di  fico.  Io  non  l’ho  efiperimentato,  ma 
parmi  cofia  lontana  da  ogni  credere  < 

Torno  alle  mofche  nate  dal  tonno  ; quelle  » 
ficcome  tutte  1’  altre  , fiubito  che  frappano  fuori 
del  gufeio  , cominciano  a fgravarfi  delle  naturali 
immondizie  del  ventre  cagionate,  credo  ,dal  cibo  , 
che  prefero  , quando  erano  in  forma  di  vermi  ; 
e tanto  più  perchè  in  quel  tempo  , nel  quale  fon 
vermi , non  ho  mai  veduto  , che  gettino  efere- 
menti  di  forta  alcuna  . Campano  dopo  il  nafei* 
mento  chiufe  ne’  medelìmi  vali , ne’quali  fon  na- 
te , quattro  , o cinque  giorni  al  più  , fenza  man- 
giare ; il  che  non  è fuora  dell'  ordinarie  regole 
della  natura. 

Cofa  più  llravagante  mi  pare  , che  i ragni  na- 
ti ne’ vali  chiufi  dall’ uova  de’ ragni  pollano  vi- 
vere tanti  meli  lenza  apparente  cibo  . Io  avea  il 
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dì  cinque  di  Luglio  facto  rinchiudere  un  ragno 
femmina  in  un  vafo  di  vetro  ferrato  con  carta  ; 
oflervai  , che  il  giorno  dodici  dello  fteffo  mefe 
avea  fui  foglio  , che  copriva  il  vafo  , dalla  parte 
di  fatto  fabbricato  un  certo  lavorio  di  fua  tela  in 
foggia  di  mezzo  gufcio  di  nocciuola rotonda  attac- 
cato intorno  intorno  nel  mezzo  del  foglio  : c den- 
tro alla  cavità  di  quello  lavoro  , chiamato  da 
Ariflotile  fono  orbiculato  > li  vedeano  trafpari- 
re  moltilfime  uova  bianche  perfettamente  ro- 
tonde » e grolle  non  più  de’  granelli  del  panico  : 
da  quelle  uova  il  giorno  ultimo  di  Ago  (lo  comin- 
ciarono a nafeere  altrettanti  piccolilfimi , e bian- 
chi ragni , che  fubito  nati  dieron  principio  a get- 
tare qualche  filuzzo  di  tela  , il  che  fu  olfervato 
ancora  da  Arillotile  » che  dille  , jr»J£  Jt  , 
Xffi  àtpt»<rir  àpa^uep  . Ne’  due  giorni  fegucnti  fi- 
niron  di  nafeere  tutte  l’uova  , che  erano  cin- 
quanta , e volendo  pur  vedere  , quanto  i piccoli 
ragni  lapevan  campare  fenza  cibo  , non  poh  nel 
vafo  cofa  alcuna  da  poter  nutricarh  ; onde  il 
giorno  otto  di  Settembre  ne  cominciò  qualcuno 
a morire  , e la  prima  fettimana  di  Ottobre  era- 
no quali  tutti  morti , eccetto  che  tre  foli  rimali 
vivi  in  compagnia  della  madre  , la  quale  morì 
poi  il  dì  trenta  di  Dicembre  , ed  i tre  piccoli  , 
che  manifeftilfimamente  li  conofeeva  elTere  qual- 
che poco  ingroflati  , e crefeiuti  vilfero  fino  a gli 
otto  di  Febbraio  . Se  voi  midimandalte  ; per  qual 
cagione  quei  tre  qualche  poco  crefcelfero  , ed  in- 
grolfafiero  ; io  ne  darei  forfè  la  colpa  ad  aver 
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fucciato  qualche  poco  di  alimento  da’  cadaveri  de* 
morti  fratelli , e della  madre  , che  fe  quello  non 
fofle  , l’eftenfione  forfè  de’ loro  corpi  potea  far  pa- 
rere , che  fodero  crefciuti  ; ma  io  mi  attengo  più. 
al  primo  penfiero  , che  a quefto  fecondo  : e non 
mi  da  faftidio,  che  il  volgo  creda  , e molti  auto- 
ri lo  abbiano  fcritto  , che  verun’  animale  man- 
gia gl’  individui  della  propria  fpezie  ; impercioc- 
,,  chè  , per  molti  efperimenti  fatti  , io  trovo  , che 

neffuna  favola  fu  mai  più  favolofa  di  quefla  , e 
niuna  bugia  fu  mai  udita  più  bugiarda  . Mi  fov- 
viene  d’  aver  fatto  mangiare  al  leone  della  carne 
d’  -una  leonefla  ; e pure  non  è credibile  , che  la 
mangialfe  follecitato  dalla  fame  ; conciodìecofa- 
chè  quello  (ledo  giorno  erafi  pofciuto  con  molte, 
e con  molte  libbre  di  carne  di  caftrato  . Ogni 
più  trivial  cacciatore  fa  per  prova  , che  , fe  muo- 
re qualche  cinghiale  ne’  bofchi  , vien  divorato 
dagli  altri  cinghiali  viventi . Gli  orli  mangiano 
la  carne  degli  orfi  ; e le  tigri  quella  delle  ti- 
gri : e pollo  dirvi , che  quefto  ftelfo  anno  avendo 
Meemet  Bei  , o Generale  delle  milizie  del  Regno 
di  Tunifi  mandato  a donare  al  Serenidimo  Gran- 
duca mio  Signore  molti  ftrani , e curiofi  animali 
d’  Affrica  , fra’ quali  in  una  gran  gabbia  era  una 
tigre  femmina  con  un  fuo  piccolo  figliuolo  par- 
torito di  pochi  mefi  , la  buona  tigre  , avvici- 
nandoli da  Livorno  a Firenze  , non  fo  fe  per 
rabbia  , o per  ifcherzo  , l’azzannò  così  gentil- 
mente  , che  gli  fpiccò  di  netto  una  zampa  , e qua- 
fi  tutta  lafpalla  , che  a quella  era  congiunta  , eia 
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tranghiottì  ingordilfimamente  , ancorché  nella 
gabbia  avefTe  altra  carne  morta  da  poterli  sfa- 
mare  . I gatti  quando  fon  caftrati  fi  trangugia- 
no i lor  proprj  tefticoli  ; e le  loro  femmine  fo- 
gliono  talvolta  divorarli  i figliuoli  appena  nati  j 
ed  il  limile  fanno  le  cagne  . Il  luccio,  che  è pe- 
fce  fierilfimo  di  rapina  , non  la  perdona  agli  al- 
tri lucci  ; anzi  così  golofamente  quelli  così  fatti 
pefci  fi  perfeguitano  l’un  l’altro  , che  non  di  ra- 
do avviene  , che  un  luccio  di  fette,  o d’otto  lib- 
bre ne  predi  uno  di  tre  , o di  quattro  : e curio- 
filfima  cola  è a vedere  , quando  il  luccio  mag- 
giore ha  afferrato  il  minore  , che  per  la  lunghez- 
za fua  non  gli  può  entrar  tutto  nello  llomaco  , 
cofa  curiofa  , dico  , è a vedere  il  luccio  vittorio- 
fo  nuotar  per  l’acqua  con  l’altro  luccio  , che  gli 
avanza  fuor  della  gola  uno  , o due  palmi  , e co- 
sì tenerlo  molt’e  molt’ore  , infino  a tanto,  che  il 
capo  del  luccio  ingojato,  ed  introdotto  nello  flo- 
maco  , a poco  a poco  s’intenerifca , ed  intenerito 
fi  confumi  , e confumato  lafci  lo  llomaco  voto  , 
acciocché  infenfibil  mente  poira  fdrucciolarvi  quel 
refiduo  di  bullo,  e di  coda,  che  prima  non  avea 
potuto  capirvi  . I gavonchi  altresì , che  fono  una 
razza  d’anguille  , che  vivono  di  preda  , ingojano 
gli  altri  gavonchi  minori  , l'anguille  gentili  , c 
quell’  altre  , che  fon  dette  mulini  : ed  io  più  > 
e più  volte  n’ho  trovate  ne’  loro  lunghilfimi  flo- 
machi  . 

Altri  ragnateli  ancora  e mafchi  , e fémmine 
feci  rinchiudere  ne’  vali  di  vetro  ; ma  non  tro- 
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vai  altro  da  offervare  , che  la  lunghezza  della  lor* 
vita  fenz’  alimento  , effendo  che  alcuni  prefi 
a’  quindici  di  Luglio  camparono  fino  alla  fi- 
ne di  Gennajo  . Offorvai  parimente  , che  uno 
di  quegli  , dopo  effòre  fiato  rinchiufo  un  me- 
fo  > gettò  la  fpoglia  fana  , ed  intera  , la  qua-* 
le  un’  altro  ragno  pareva  : ed  un’  altro  indugiò 
a fpogliarfone  dopo  i cinquanta  giorni  . Quello 
f'pogliarii  de’  regnateli  fu  prima  di  me  confiderato 
dal  dottiffimo  Tommafo  Moufeto  Inglefe  nel  fuo 
celebre  teatro  degl’  infetti , dove  afferma  , che 
non  una  fòla  volta  1’  anno  mutarlo  la  fpoglia  , 
ma  bensì  ogni  mefe  ; ed  io  non  ardirei  negar- 
lo , ne  meno  afforrriarlo  , non  1’  avendo  vedu- 
to . Vidi  bene  le  diverte  figure , e fogge  di  quelle 
bolge  , facchetti  , e bozzoli  , ne’  quali  le  fem- 
mine , come  in  un  nido  ripongono  , e covano  1’ 
uova  > e gli  ftrani , e diverfi  , fortiflimi  attacca- 
menti delle  fila  anco  ne’  vetri  più  lifci  j del  che  ' 
non  vi  parlerò  di  vantaggio  ; ficcome  ne  anco 
dell’  indufiria  , e del  maravigliofo  artifizio  geo- 
metrico ufato  nella  fabbrica  delle  tele  , aven- 
done fatta  gentilmente  menzione  Tommafo 
Moufeto  , ed  il  Padre  Chircher  , e prima  di  lo- 
ro Plinio  , Plutarco  * Eliano  y e tra  gli  Arabi  il 
Dottore  Kemal  Eddin  Muhammed  Ben  Mufa 
Ben  Ila  Eddemiri , volgarmente  chiamato  Da- 
mir  , e ’l  Dottore  Zaccaria  Ben  Muhammed  Ibn 
Mahmud  , che  per  edere  della  Città  di  Casbir* 
in  Perfia  è citato  fotto  nome  d’ Alcazuino  : e voi 
fteflo  dottamente  n’avette  fcritto  in  una  delle  vo- 
lt re 
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Are  eruditiffime  Veglie  Tofcane,  intitolata  , la  Na- 
tura Geometra. 

Oflervai  il  gran  numero  d’  uova  , che  ripon- 
gono in  que’  nidi  : afferma  il  Moufeto  , che  ar- 
rivano foventé  fino  a trecento , ed  io  ne  ho  con- 
tate fino  al  numero  di  cenfeffanta  fatte  da  un 
Colo  di  quegli  animaletti , il  quale  di  tutte  uni- 
te infieme  , e ftrettamente  rinvolte  in  un  la- 
voro della  fua  tela  , ne  avea  formata  una  picco- 
la pallottola  , ed  intorno  a quella  pallottola  avea 
poicia  fabbricato  un  grande  , e bianco  bozzolo  , 
nel  di  cui  mezzo  l’ avea  fituata  pendente  . Men- 
tre che  e’  teffèva  quel  bozolo  , ebbi  occafione 
di  vedere  , che  non  fi  cavava  lo  (lame  fuor  della 
bocca  , ma  bensì  fuor  del  fondo  del  ventre  ; ed 
in  ciò  trovai  veriffima  1*  offerva2ione  fatta  da 
Ebano  , e dal  Moufèto  « Plinio  fcrifle  , che  nell* 
utero  , o matrice  fi  confèrva  la  materia  di  quello 
(lame  . Orditur  telai  , tantique  operìt  materia  ute - 
tus  ipfiut  fufficit . Ma  il  Moufeto  addottrinato  dal 
Bruero  , avendo  confiderato  t che  i mafehi  , che 
pur  non  anno  matrice  , fanno  le  tele  al  pari  deb 
le  femmine  , non  approva  il  parere  di  Plinio  , c 
V accufa  d’errore  ; a torto  però  , e fenza  ragione: 
imperocché  la  voce  utenti , della  quale  quel  gran- 
diffimo  fcrittore  in  queft’ occafione  fi  ferve, è ufa- 
ta  dagli  autori  latini  non  folamente  in  fignificato 
di  matrice , ma  ancora  di  ventre  per  teftimonianza 
d’  Ifidoro  II.  I.  che  diffe  . VteruM  fola  multerei 
babent  , &c.  aufloret  tamen  uterum  prò  uìriufque 
fexui  ventre  pcnunt  , e molti  efempli  fè  ne  tro- 

F i vano 


Digitized  by  Google 


84  E S P E R 1 E N Z E.  J.\ 

vano  in  Virgilio  , ma  particolarmente  nel  fet« 
timo  deir  Eneide  ; dove  parlando  d’  un  cervo, 
mafehio  , che  fu  ferito  da  Afcanio:  j 

Afcanius  curvo  direxit  fpicula  corna  : , • , -•  t , 
Nec  dextr <e  erranti  Deus  abfuit  ; atìaque  multo 
Perque  uterum  foni  tu , p erque  iliavenìt  atundo , 
Ed  il  gran  Tertulliano  cap-  io.  della  fuga  nelle 
perfecuzioni , favellando  di  Giona  . Sed  illum  , 
non  dico  in  mari  , & in  terra  ; verum  in  utero 
etiam  beflia  inverno  . Apulejo  ancora  nel  lib.  44 
della  Metamorf  adoprò  quella  voce  nella  ftefià 
lignificazione  ; perlochè  fon  degne  di  vederli  fo- 
pra  quello  luogo  1’  eruditiflime  note  di  Giovanni 
Priceo  famofiffimo  letterato  Inglefe,  e nollro  co- 
mune amico . Non  errò  dunque  Plinio  quando 
fcrifle  , che  il  ragnatelo , Orditur  trias  , tantique 
esperi s materia  uterus  ipfsus  fufficit . Errò  bene  An- 
notile , quando  nel  libro  nono  della  fioria  degli 
animali  contraddicendo  al  fapientiflimo  Democri- 
to , fu  d’  opinione  , che  i ragnateli  non  fi  cavino 
il  filato  dalle  parti  interne  del  ventre  , ma  dall’ 
efterne  di  tutto  quanto  il  loro  corpo  ; quafi  che 
la  materia  di  quel  filo  folfeuna  certa  lanugine  , o 
peluria , che  gli  veflifle  per  di  fuora  come  una 
feorza  : ma  Tommafo  Moufèto  fi  avvide  dell' 
errore  di  Ariflotile  ; e fe  n’  accorfe  parimente  , 
facendone  l’efperienza  il  celebre,  e dottiflimo  Pa- 
dre Giufeppe  Blancano  della  venerabil  Compa- 
gnia di  Gesù  ne’fuoi  ftimatiflìmi  Commentari  fo* 
prale  cofe  matematiche  fcritte  da  Ariflotile  - Lo 
fteflò  Ariflotile  errò  eziandio  , allor  che  volle  in 
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fègnarci , che  i ragni  partorifcono  i vermi  vivi , 
e non  le  uova  : imperocché  per  qualfilia  diligen- 
za  > non  mi  fon  mai  potuto  abbattere  a vederne 
figliar  ne  pur  uno  ; ma  Tempre  ho  veduto  , che 
i ragni  fanno  I’  uova  , e da  quelle  uova  , come 
ho  detto  di  fopra  , nafcono  i lor  piccoli  figliuoli . 
E fe  certuni  fcrivono  , che  da’  Temi  aerei  , e vo- 
lanti per  1’  aria  , e dall’  immondizie  putrente  fi 
generino  i ragni  , io  non  pollò  indurmi  a creder- 
lo , fe  altra  ragione  non  m'è  addotta  , che  quel- 
la , la  quale  volgarmente  fuole  addurli  ; che  nel- 
le cafe  fabbricate  di  nuovo  fi  veggono  i ragni , e 
le  lor  tele  anco  in  quegli  ftelfi  giorni , che  fono  in- 
tonacate , e che  è fiato  dato  loro  di  bianco  : im- 
perciocché non  potendoli  fabricar  le  calè  , ed  i pa- 
lazzi in  un  batter  d’occhio  , come  già  ne’  tempi 
antichi  le  fabbricavano  Alcina  , ed  Atlante  , 
non  è da  farli  le  maraviglie  , fe  tra*  calcinacci , 
tra  la  polvere  , c fra  l’immondizie  , i ragni  ab- 
biano  fatto  i lor  nidi  , e i lor  covili  , da’  quali 
ufcendo  pollano  in  un  momento  rampicarfi  fopra 
qualfivoglia  più  alto  muro  , ed  in  un  momento 
ancora  ordirvi , e tellèrvi  le  lor  tele. 

Un’altra  favolofa  generazione  di  ragni  fu  men. 
tovata  dagli  autori  , e dataci  ad  intendere  per 
vera;  e tra  elfi  Pietro  Andrea  Mattiuoli  feconda- 
to da  Caftor  Durante  , da  Giovanni  Bauino , da 
Enrico  Cherlero,  dal  Padre  Atanafio  Chircher  , 
e dal  Padre  Onorato  Fabri  , afferma  , che  le 
gallozzole  delle  querce  non  folamente  produco- 
no vermi  » e molche , ma  ragni  ancora , e foggiu- 
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gne  aver  veduto  affaiflìme  volte  per  i fperienza  , 
che  tutte  quante  le  gallozzole  non  pertugiate  fi 
trovano  pregne  di  uno  di  quelli  tre  animaletti  , 
dalla  differente  natura  de’quali  ei  ne  cava  un  cer. 
to  fuo  fpaventevole  pronoftico  , dicendo  che  fe 
nelle  gallozzole  nafceranno  le  mofche  , in  quell’ 
anno  fi  ha  da  far  guerra  ; fe  vi  fi  alleveranno  i 
vermi  , la  ricolta  farà  magra  ; c fe  vi  fi  trove- 
ranno i ragnateli  , 1’  annuale  farà  peftilente  , e 
contagiofo . Si  ride  però  il  dottiffìmo  Padre  Fabri 
di  quefto  pronoffico  ; ed  io  alle  moltiflìme  efpe- 
rienze  fatte  dal  Mattiuolo  faci  li  (fi  ma  mente  ri- 
fponderò  con  altrettanti  efperimenti  fatti  in  con- 
trario , e fiancheggiato  dalla  mera  , e pura  veri- 
tà , ardirò  di  dire  francamente  , che  nello  fpazio 
di  tre  , o quattro  anni  credo  di  aver  aperto  piò 
di  ventimila  gallozzole  ; e non  ho  mai  potuto 
trovare  in  effe  un  fol  ragno;  ma  fempre  mofche, 
e varie  generazioni  di  mofcherini  , e di  vermi  , 
fecondo  la  diverfità  di  quei  meli  ne’ quali  io  le 
apriva  ; e pure  in  Italia  , e ne’  paefi  fuor  di  Ita- 
lia è vagata  la  pelle;  ed  in  Tofcana  non  fi  è mai 
fatta  fentire  ne  la  guerra  ne  la  careftia  ; anzi  tut- 
ti quegli  anni  furono  molto  ubertofi  . Egli  è pe- 
rò vero  , che  alle  volte  in  qualche  gallozzola  , 
ma  però  tèmpre  pertugiata , io  vi  ho  trovo  alcun 
ragnateluccio , il  quale  nato  , ed  allevato  fuor  di 
quella  , fi  è per  avventura  intanato  nel  fuo  fòro 
per  ripararfi  dalle  ingiurie  della  ffagione  ; in  quel- 
la guifa  appunto,  che  giornalmente  veggiamo  ne- 
gli fcrepoli  degli  alberi  , e ne’  buchi  delle  mura- 
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gliequafi  tutti  gli  altri  ragni  ricoverarli  . Bafte- 
volmente  adunque  fi  a per  ora  rifpoito  alle  fpe- 
rienze  del  Mattinolo  con  replicate  efperienze  : e 
quanto  alle  mofche  , a’ mofcherini , ed  a’ vermi, 
che  nafcono , e fi  trovano  nelle  gallozzole  , rifer- 
bo  a favellacene  poco  appreflò. 
k Alquanto  più  malagevole  è il  rifpondere  ad  al- 
cuni > che  bramerebbono  di  fapere  , come  fàccia 
il  ragno  a tirare  da  un’albero  all’altro  i capi  del- 
la“fua  tela  , non  avendo  l’ali  da  poter  volare . Il 
Moufèto  porta  credenza  , che  i ragni  faltino  , e 
che  fi  lancino  da  un  luogo  all’altro;  e tal  Tua 
opinione  ha  del  credibile  , parlandoli  di  qualche 
picciolo  falco  : e mi  ricordo  , che  una  volta  mi 
fu.  raccontato  da  un  Signore  grande  , che  men- 
tre egli  viaggiava  , un  ragno  difiefe  i fili  della 
fua  tela  da  un  lato  all’altro  d’uno  fportello  della 
carrozza,  la  quale  eflendofi  fermata,  quel  ragno 
improvvifamente  fi  lanciò  fui  cappello  d’  un  Ca- 
valiere , che  venendo  da  un’  altro  cammino  , a 
quella  carrozza  fi  avvicinava  : può  efTer  dunque 
che  fallino;  e può  efTer  parimente  , che  volendo 
tendere  il  filo  da  un’albero  all’  altro  , Y attacchi- 
no prima  ad  un  ramo,  e pofcia  giù  per  quel  filo 
fi  calino  in  piana  terra , e per  terra  fi  conducano 
a trovare  il  pedale  del  più  vicino  albero,  ed  inar- 
picandovi fopra  , raggomitolino  il  lor  filo  , e lo 
tirino  diftefo  alla  giuda  f e neceflaria  proporzio- 
ne , ed  altezza  . Mi  vien  detto  da  un’amico , che 
egli  vide  un  giorno  due  ragni , che  attaccati  al 
jor  filato  penzolavano  da  rami  di  due  alberi  non 
, . Fa  mol- 
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molto  lontani  ; ed  oflervò  , che  fi  lanciarono  I* 
un  contra  l’altro  , ed  efi’endofi  aggavignati  per 
aria  > annodarono  infieme  i lor  fili , e amenduni 
d’accordo  fi  mifero  a teflere  una  gran  tela.  Si  po- 
trebbe anco  dire  , che  quando  un  ragno  fa  la  fua 
tela  tra’ rami  di  due  alberi  lontani  , fia  cafo  for- 
tuito , cioè  , che  prima  ciondolando  da  un’  albe- 
ro e fTo  ragno  attaccato  al  fuo  filo  , fia  fiato  tra» 
portato  dal  vento  nell’  albero  più  vicino  , e non 
eflèndofi  ftrappato  lo  ftame  abbia  potuto  in  quel- 
la diftanza  ordire  il  fuo  lavoro  . 11  Padre  Blan- 
cano  nel  libro  fopraccitato  afferma  per  provata  da 
lui  , e più  volte  riprovata  efperienza  , che  il  fi- 

10  del  ragno  non  è un  femplice  filo  , e pulito  , 
ma  ramofo  , e sfilacciato , o per  meglio  dire  eh* 
egli  è un  filo  , dal  quale  anno  origine  moki  altri 
fòttiliffimi  fili , che  per  la  loro  innata  leggierezza 
quali  galleggianti  nell’  aria  per  ogni  verfo  fi  {ten- 
dono; e fe  avviene  , che  il  capo  di  un  di  quei  fi- 
li trafverfali  fi  intrighi  tra’  rami  di  qualche  albe- 
ro vicino , incontanente  per  quel  filo  s’incammina 

11  ragno  , e di  quello  fi  ferve  per  primo  filo  dell* 
orfojo  della  futura  fua  tela  : quindi  foggiugne  il 
Blancano  , che  alle  volte  il  filo  del  ragno  non  è 
un  filo  folo  , ma  che  e’  fon  dua , ad  uno  de’qua- 
li  il  ragno  fia  fofpefo  , e l’ altro  filo  vagante  or 
qua  , e or  là  Molazza  per  l’ aria  , fin  tanto  che 
incontri  qualche  cofa  da  potervifi  appiccar  fòpra  . 
Che  ciò  pofla  effe r vero  , ha  molto  del  ragione- 
vole , e del  verifimile  ; e particolarmente  fe  il 
ragno 'fi  penzoli  da  un’albero  altilfimo  : io  pe- 
rò 
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rò  non  hò  avuto  il  tempo  di  farne  1*  ©nervazio- 
ne , come  volentieriflìmo  avrei  voluto  ; ho  be- 
ne molte  , e molte  volte  oflervato  , che  i ra- 
gni tirano  i lor  fili  da  una  banda  all’altra  del- 
le ftrade  maeftre , e che  raccomandano  i capi  de* 
fili  alle  cime  de’  pali  , che  reggon  le  viti  ; per- 
lochè  fe  que’pali  non  fi  alzano  da  terra  più,  che 
tre  , o quattro  braccia  , e fe  la  larghezza  delle 
ftrade  fia  per  lo  meno  otto  , o dieci  , non  fo 
rinvenire  , come  que’  ragni  penzolandoli  da  co- 
sì ballò  luogo  abbiano  avuto  valeggio  di  dare  al 
filo  maeftro  tanta  lunghezza  , onde  i fili  latera- 
li di  elfo  abbiano  potuto  arrivare  all’  altra  par- 
te della  ftrada  . Sia  dunque  come  efler  fi  vo- 
glia , e creda  pure  ogn’  uno  ciò  , che  piò  gli 
aggrada  , che  io  per  poter  rattaccare  il  primie- 
ro mio  ragionamento  vi  dirò  , che  avendo  fat- 
to mettere  infieme  una  buona  quantità  di  ra- 
gni , ed  avendogli  fatti  ammazzare  , gli  lafciai 
in  un  vafò  aperto  , dove  correvan  baldanze- 
famente  le  mofche  a pafturarli  , ed  a farvi  fo- 
pra  , quafi  per  vendetta  , i lor  cacchioni  : per 
la  qual  cofa  que’  cadaveri  in  breve  tempo  inver- 
minarono  , ed  i vermi  induriti  poi  in  uova  , o 
crilalidi  , dalle  crifalidi  nacquero  altrettante 
mofche  , di  quelle  , che  per  le  noftre  cafe  s’ ag- 
girano . 

Lafciando  ftare  adelfo  di  piò  ragionare  de’  ra- 
gni : parendomi  aver  a baftanza  moftrato  , che 
le  carni  non  inverminano,  e che  tutti  i fopranno- 
minati  inlètti  dalla  foftanza  di  quelle  non  nafeo- 
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no  ; giudico  , clic  fia  tempo  ormai  di  far  partag- 
gio  ad  alcune  altre  cofe  , le  quali  comunemente 
e dal  volgo  , e da  uomini  famofi , e reverendi 
fono  tenute  , che  bachino  , e tra  erte  più  di  tut- 
te il  formaggio  , fui  quale  i ghiotti  fi  vantano  di 
faper  il  modo  di  far  nafcere  i vermi  , per  alletta- 
mento della  gola  : e la  cagione  efficiente  di  tal 
generazione  la  riducono  ad  una  di  quelle , che  nel 
principio  di  quella  lettera  vi  noverai  : ma  il  fa*, 
pientiflìmo  Pietro  GafTendo  accenna  , che  forfè 
le  mofche  , ed  altri  animali  volanti , avendo  im- 
prese , e difleminate  le  loro  femenze  fopra  le  fo- 
glie dell’  erbe  , e degli  albori  , e querte  pafciute 
poi  dalle  vacche  , dalle  capre  , e dalle  pecore  , 
portano  introdurre  nel  latte  , e nel  formaggio  > 
quei  femi  abili  in  progreflò  di  tempo  a produrre  i 
vermi  ; e certo  tale  opinione  a molti  non  ifpiace , 
ne  io  vo’  negar  ora  così  poter  ertere  ; ma  tuttavia 
non  fo  colla  dovuta  riverenza , che  a quello  gran- 
diflimo  , ed  ammirabile  filofofo  io  porto  , non 
fo  » dico  i in  qual  maniera  que’  femi  tritati  , e 
mafticati  da’ denti  degli  animali  , e nel  loro  fto- 
maco  ritritati , e cotti , e fpremuti , quindi  alte- 
rati forfè  di  nuovo  , e dirotti  , e fnervati  nell’ 
intellino  duodeno  per  quel  ribollimento  , che  vi 
fanno  il  fugo  acido  del  pancreas,  e l’umore  bilio- 
fo,  e di  nuovo  rialterati  nelpartàr  per  quelle  rtra- 
de  , che  dallo  ftomaco  , e dagl’  interni  vanno 
alle  mammelle  , abbiano  potuto  confervar  fana, 
e fai  va  , ed  intera  la  loro  virtude  : che  , fe  ciò 
forte  potuto  avvenire  , fi  potrebbe  fperare  » che 
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fatto  una  volta  il  formaggio  di  latte  di  donna 
/òffe  per  produrre  in  vece  di  vermi  altrettanti 
muggini,  o lucci , fe quella  donna  ne  avelie  man- 
giate l’uova  , ovvero  altrettanti  galletti  , e pol- 
laflre  , per  cagione  dell’  uova  di  gallina  bevute  ; 
che  fe  bene  potè  berle  allora , che  eran  cotte , nul- 
Jadimeno  ri  fono  di  quelle  femmine  , che  le  pi» 
gliano  crude  , e fubito  cavate  dal  nido  intere  fe 
I inghiottifcono  : oltre  che  la  cottura,  fecondo  la 
dottrina  del  Gaffendo  , non  pare  , che  porti  pre- 
giudizio alla  virtù,  generativa  , che  poflèggono  i 
femi  ; concioffiecofachè  ogn’uno  fa  , edogn’uno 
vede  , che  fulla  ricotta  -,  e fulle  torte  di  latte  na- 
scono i bachi  : e pure  la  ricotta  altro  non  è,  che 
il  fiore  del  fiero  rapprefo  al  fuoco  ; e le  torte  di 
latte  fon  cotte,  e rofolate  ne* forni  ; perlochè  fa. 
rei  forfè  di  parere  i che  l’ inverminamenro  del 
latte,  del  formaggio  , c della  ricotta,  abbia  quel- 
la fteffa  cagione  da  me  foprammentovata  nelle 
carni  , e ne’ pefci , cioè  a dire  , che  le  mofche  > 
ed  i mofeherini , vi  partorifeano  fopra  le  loro  uo- 
va , dalle  quali  nafeano  i vermi  , e da’  vermi  le 
mofche  ; e ciò  manifèfto  appare  a ciafcuno  , che 
voglia  guardarlo  con  occhio  ragionevole  ; impe- 
rocché ne  il  latte  , ne  il  formaggio  , ne  la  ricot- 
ta , ne  quefli  altri  tutti  latticini , mai  non  inver- 
minano , fè  tenuti  fieno  in  luogo , in  cui  le  mof- 
che , ed  i mofeherini  entrar  non  pofrano  ; del 
che  mi  pare  efTer  molto  certo  per  le  fatte  efpe- 
rienze  ; c pel  contrario  fe  quelli  animaletti  giun- 
gono a pofarfi  fopra  quei  cibi  , in  breve  temp 
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re  fegue  lo  invermi  namento  : e perchè  alla  me- 
moria mi  tornano  alcune  colè  da  me  oflèrvate  , 
intendo  al  prefente  darvi  ragguaglio  non  già  di 
tutte  , perchè  troppo  lungo  farei  , e rincrefcevo- 
le  ; ma  bensì  di  certe  poche  intorno  a quei  ver- 
mi , che  fon  nati . 

Aveva  io  in  un  grande  alberello  di  vetro  , il 
quale  dopo  lafciai  colla  bocca  fcoperta  , fatto 
mettere  un  mezzo  marzolino  de’  più  frefchi  , e 
de’  migliori  , che  nel  fine  del  mefe  di  Giugno  fi 
trovino  : partati  , che  furono  alcuni  giorni  , vi 
fi  videro  fopra  alcuni  vermi  , che  ben  confiderà* 
ti  , fi  conofceva  elfere  di  due  razze  : i maggiori 
erano  per  appunto  come  tutti  gli  altri  vermi  , 
che  nafcono  nelle  carni  j ed  i minori  erano  pure 
della  ftefla  figura  , ma  aveano  quello  di  notevo- 
le , che  più  bizzarri , e più  lefti  degli  altri , con 
maggiore  agilità  fu  pel  vetro  camminavano , e ac- 
collando il  mufo  alla  coda  , e facendo  di  le  me- 
defimi  un  cerchio  , fpiccavano  in  quà  , ed  in  là 
varj  falti  ; onde  talvolta  veniva  lor  fatto  di  lan- 
ciarli fuora  del  va  Co , nel  quale  erano  nati . Tre , 
o quattro  giorni  dopo  il  loro  nafcimento  , quelli, 
e quegli  fi  fermarono  al  lòlito  , e fi  raggrinzaro- 
no in  uova  , fidamente  diverfe  nella  grandezza  , 
che  da  me  rilcelte  , e feparatamente  ripolle  in 
va  fi  differenti  , in  capo  agli  otto  giorni  dalle 
più  grandi  frapparono  fuora  altrettante  mofche 
ordinarie  , e dalle  più  piccole  dopo  dodici  giorni 
nacquero  certi  neri  mofcherini  limili  alle  formi- 
che alare  , i quali  appena  , che  furon  nati  con 

gran- 


- Digitized-by  Googlc 


INTORNO  AGL'INSETTI.  9$ 

grandilfima  , ed  incredibile  vifpezza  , e velocità 
faltellando  , e volando  pareano  , per  così  dire  , 
il  moto  perpetuo  ; quindi  accoppiandoli  poi  ogni 
mafchio  alla  Tua  femmina , efercicavano  quegli  at- 
ti , da’  quali  naturalmente  fperar  fe  ne  potea  la 
loro  propagazione  , ma  non  avendo , di  che  nu- 
trirli , in  breve  tempo  morirono.  . » 

. Mentre  , che  io  faceva  quella  olfervazione  , 
trovai  per  fortuna  un  marzolino  , che  avea  co- 
minciato a inverminare  , e fatte  da  me  feparare 
le  parti  verminofe  dalle  fané  , l’une  , e l’altre 
ferrai  in  vali  differenti  , ma  dalle  parti  fané  non 
furono  generati  mai  più  bachi  , e da  que’  bachi , 
che  di  già  eran  nati  nelle  parti  verminole  , nac- 
quero poi  molti  di  que’  neri  mofcherini  lòpram- 
mentovati  ; fenza  vederli  ne  pure  una  mofca  or- 
dinaria : ed  il  contrario  mi  accadde  in  una  ricot- 
ta , la  quale  ellendo  bacata  , i bachi  trasforma- 
ti in  uova  produffero  folamente  mofche  ordina- 
rie ; e da  un  raveggiuolo  inverminato  nel  mele 
di  Settembre  nacquero  e mofche  ordinarie,  ed  al- 
cuni pochi  molcioni  di  quegli  fteffi  , che  intorno 
al  vino  , ed  all’aceto  s’aggirano . 

Io  fo,  che  dura  colà  parrà  a credere,  che  tut- 
ti quelli  latticini  fpontaneamente  non  bachino  , 
vedendoli,  che  aperti  i nollri  delicatiffimi  marzo- 
lini di  Lucardo  , molto  lovente  fi  trovano  baca- 
ti nella  più  interna  midolla  . Potrei  rifpondere  , 
che  le  femenze  di  que’  bachi  furono  partorite 
dalle  mofche  nel  latte  in  quel  tempo , che  fi  mu- 
gneva , ed  in  quel  tempo,  che  da’ pallori,  accioc- 
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che  fi  rappigli , fi  lafcia  ne‘vafi  intorno  a’ qual» 
corrono  a duoli  innumerabiliilìme  le  mofche , on- 
de quel  greco  Poeta , 

Che  le  mufe  lattar  più  cb ' altro  mai , 
nel  fedicefimo  libro  dell’Iliade  , verfo  641.  para- 
gona i Greci  * ed  i Trojani , che  combattevano  , 

, e s’aggiravano  intorno  al  cadavere  di  Sarpcdone  , 
gli  paragona  , dico  * alle  mofchc  ronzanti  intor- 
no alle  fecchie  piene  di  latte  munto  nel  tempo 
della  primavera  . . . .. 

f»  » » \ _ «,  n — 

Ol  ó (UH  7TÌQJI  yixpo»  OfÀlMOt  , OTi  fUfXt 
T.m9(Atp  c il  fipoptiuri  Trttiy’Xa.yìtu  xanì  n • 
ii'  p ri  cj>  eìxnvp  , cri  ri  yXxyot;  iyyict  • 

£1  ? a pel  ni  invi  ytxpòt  èfxltoon  J 

Quella  rifpofta  > ancorché  poteflè  aver  qual-» 
che  valore  t nulladimeno  interamente  non  mi  ap- 
paga ; ed  avendo  diligentemente  oflervato  , che 
i marzolini  , prima  che  bachino  , in  molti  luoghi 
{crepolano  , e fi  fendono  ; dico  , che  fu  quegli 
fcrepoli  i e fu  quello  aperture  , dalle  mofche , e 
da’  mofeherini  fon  partorite  i’  uova  , ed  i bachi , 
i quali,  cercando  tempre  nutrimento  più  tenero, 
e più  delicato  , s’internano  nella  più  riporta  mi- 
dolla del  marzolino  , e là  entro  attendono  a nu- 
tricarli fino  al  lor  tempo  determinato  , e pofeia 
fcappano  fuora  , e van  cercando  luogo  da  poterli 
rimpiattare  per  que’  pochi  giorni  , che  Hanno  con- 
vertiti in  uova  , e da  quell’ uova  nafeono  diverte 
generazioni  d’animali  volanti  , fecondo  la  diver- 
ti tà  di  que’  padri  , che  prima  aveano  generati  i 
bachi . ........... 

Paren- 
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Parendomi  ora  a bafìanza  aver  di  ciò  favella* 
to  , e forfè  con  foverchià  proliffità  , e fàftidiofa  ; 
paflerò  a dirvi  di  quei  vermi  , i quali  dal  volgo 
avvezzo  a grandi  dì  mi  errori  fon  creduti  nafcere 
fpontaneamente  nell’ erbe  , ne'  frutti  imputridi- 
ti , e ne’  legni  * e negli  alberi  fteffi  : *d  in  primo 
luogo  fcriverò  de’  bachi  generati  nell’  erbe  , nel- 
le foglie  degli  alberi , e ne’  pomi  , dopo  qualche 
tempo  , che  da’ loro  alberi  , e dalle  loro  piante 
furono  fiaccati  , e con  quello  fiaccamente  furo- 
no , per  così  dire  * privi  di  vita  ; e quindi  mi 
metterò  a difcorrere  di  quegli  * che  nafcono  nelle 
fòglie  , e ne’  frutti  > quando  per  ancora  agli  al- 
beri danno  attaccati  , e la  loro  maturazione  at- 
tendono J ' 

Sappiate  adunque  , che  fi  come  è il  vero  , che 
fu  le  carni  * fu’  pefci , e fu’  latticini  confcrvati  in 
luogo  ferrato  non  nafcono  mai  vermi  ; così  anco- 
ra è veriffirrto  , che  i frutti  , e 1’  erbe  crude  , e 
cotte  , nella  flefTa  maniera  tenute  , non  invermi- 
nano  : e pel  contrario  lafciate  in  luogo  aperto  pro- 
ducono varie  maniere  d’ infètti  , or  d’  una  fpc* 
zie  , or  d’  un’  altra  ; fecondo  la  diverfità  degli 
animali , che  fòpra  vi  portano  i loro  firmi  : Ho 
però  notato  , che  alcuni  piò  volentieri  prendon 
per  nido  una  maniera  d’  erbe  , o di  frutti  , che 
un’altra  , e talvolta  in  una  fòla  erba  ho  veduto 
nafcere  nello  fleffo  tempo  fétte  , ovvero  otto  raz- 
ze di  animaletti,- 

Su  ’1  popone  , fu’l  quale  molti  mofcioni  avea 
vveduto  pofarfi  , nacquero  piccoli  vermi  , che  do- 
po 
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po  lo  fpazio  di  quattro  giorni  diventarono  uova  , 
dalle  quali  uova  , dopo  quattro  altri  giorni , nac- 
quero altrettanti  mofcioni  . Da  altri  pezzi  di  po- 
pone tritato  , in  cui  avean  pafturato  mofcioni  , 
mofche  ordinarie,  ed  un’altra  razza  di  mofcheri- 
ni  piccoliflimi,e  neri  con  lunghe  antenne  in  tetta , 
nacquero  molti  bachi  di  diverfe  grandezze , che  al 
loro  determinato  tempo  in  uova  pur  di  digerenti 
grandezze  fi  trasformarono  . Dall’  uova  maggiori 
dopo  gli  otto  giorni  fcapparono  fuora  mofche  or- 
dinarie : da  alcune  delle  minori  dopo  quattro  gior- 
ni nacquero  mofcioni , e da  altre  dopo  quattordi- 
ci giorni  ufcirono  alcuni  mofcherini  ; e dall’uova 
mezzane  dopo  una  fettimana  e mezza  nacquero 
alcuni  altri  mofcioni  molto  più  grandi  , e più. 
grotti  de’ primi  ; ed  il  limile  m’intervenne  nel  co. 
comero  , nelle  fragole  , nelle  pere  , nelle  mele  , 
nelle  fufi ne,  nell’agretto,  nel  limone,  ne’ fichi,  e 
nelle  pefche.  Ma  perche  lepefche  erano  ripofte  in 
un  vafo  di  vetro,  dal  quale  non  potea  gemere,  o 
fcolar  quel  liquore  , che  nello  infradiciarfi  ufciva 
da  ette  pefche  : perciò  ebbi  da  offervare  , che  in 
etto  liquore  nuotavano  molti  piccoliflìmi  vermi , 
che  appena  coll’  occhio  fi  potevano  fcorgere  . Da 
quelli  nati  folle  pefche  , e nel  liquore  fcolato  pu- 
re da  ette , nel  confueto  tempo  ebbero  il  nafcimen- 
to  i mofcioni , che  videro  molti  giorni , avend’  io 
fomminiftrata  loro  materia  da  poterli  nutricare 
quindi  elfendofi  congiunte  le  femmine  co’mafchi , 
generarono  degli  altri  bachi , che  al  folito  diven- 
tarono mofcioni,  e credo  che  così  fotta  generazio- 
ne 
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ne  forte  quafi  andata  in  infinito  , fé  più  diligen- 
za , piu  accuratezza  io  vi  avelli  porta . 

Dalla  zucca  tanto  cotta  , che  cruda  , non  ha 
mai  veduto  nafcere  altro,  che  mofche  ordinarie: 
mi  par  fidamente  da  non  trafcurare  il  dirvi , che 
tutti  i bachi  nati  fu  certa  zucca  cotta  mefcolata 
con  uova  , ed  infradiciata  , quando  furono  vici- 
ni a fermarli  , ed  a convertirli  nelle  feconde  uo- 
va , andavano  voltolandoli  in  quella  poltiglia  , 
che  appoco  appoco  attaccandoli  loro  addolfo  gli 
ricopriva  tutti  , fino  a tanto  che  pareano  tante 
piccole  zolle  di  terra  , dalle  quali  zolle  nafceva- 
no  poi  le  mofche  ; onde  chi  non  avelTe  faputo  , 
che  dentro  a ciafcuna  di  elTe  era  nafcofto  un’  uo- 
vo , avrebbe  ragionevolmente  potuto  credere  , 
che  quelle  mofche  dalla  terra  di  quelle  zolle  fofle- 
ro  nate. 

Da  qualche  apparenza  , non  molto  da  que- 
lla dilfimigliante , credo  che  potelfe  aver  origine 
l’equivoco  di  Plinio,  che  nel  libro  undecimo  del- 
la ftoria  naturale  fcrirte  nafcere  molti  infetti  vo- 
lanti dalla  polvere  umida  delle  caverne  ; e per 
quella  flefla  apparenza  parimente  s’  ingannano 
per  avventura  tutti  coloro  , i quali  raccontano  , 
che  dalla  terra  , dal  fango,  e dalla  belletta  de’ fiu- 
mi , e delle  paludi  , s’ ingenerino  infinite  manie- 
re di  animali  ; onde  Pomponio  Mela  facendo  men- 
zione del  Nilo  fcrifse  . Non  pererrat  autem  tantum 
e am  , fed  tcjlivo  fidere  exundans  etiam  irrigat  , adeo 
effìcacibus  aquìs  ad  generandum  alendumque , ut  prgter 
td  quod  fcatet  pìfcibus , quod  Hippopotamos , Crocodi. 

Opere  del  Redi . T omo  1.  G lof- 
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lofque  vajìas  belluas  gignit  ; glebis  edam  infundat  ant l 
mas , ex  tpfaque  bumo  vitalia  efjingat . Hoc  eo  mani - 
fefìum  e fi , quod  ubi  Jedavit  diluvia  , ac  fe  fibi  red. 
didit  , per  burnente s campos  qutedam  nondum  perfe- 
tta ammalia  , fed  tum  primum  accipientia  fpiritum  , 
& ex  parte  jam  formata  , ex  parte  adbuc  terrea  ci- 
fur/tur.  Ed  Ovidio  nel  primodelle  trasformazioni. 
Sic  ubi  deferuit  madidos  feptemfluuf  agros 
Niluf  , & antiquo  Jua  flumina  reddidit  alveo  , 
Aetberioque  recens  exarfit  fidere  limai  ; 

Plurima  cultore s verfis  ammalia  glebis 
Jnveniunt , & in  bis  quidam  modo  capta [ub  ipfum 
Nafcendi  fpatìum  t qu<edam  imperfetta  , fuifque 
T ruma  vident  numeris  : & eodem  in  corpore  fiepe 
Altera  pars  vivit  ; rudis  efi  pars  altera  tellus . 
Ouippeubitemperiemfumpfere  bumorque  > calorque\ 
Concipiunt , & ab  bis  oriuntur  canti  a duobus . 
Cumque  fu  ignis  aqmepugnax  ; vapor  bumidus  omnes 
Res  crear  , & dìfcors  concordia  fatibus  apta  efi. 
Quella  opinione  fu  fecondata  da  Plutarco  nelle 
queftioni  convivali  ; da  Macrobio  , che  la  copiò 
da  Plutarco  , ne’  Saturnali  : da  Plinio  : da  Eba- 
no , e finalmente  da  una  innumerabile  fchiera  di 
Antichi , i quali. 

Si  come  nuoce  al  gregge  femplicetto 
La  fcorta  fua  , quand'  ella  efce  di  firada , 

Che  tutta  errando  poi  convien  cbe  vada ; 
furono  foguitati  fenza  pen/àr  piò  oltre  da  infiniti 
fcrittori  moderni  . Di  qui  è > che  talvolta  meco 
medefimo  miftupifco,  confiderandocotnedaquc- 
fti  Autori  forte  (limata  la  natura  così  poco  avve- 
da- 
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duta  nella  generazione  di  quegli  animali , e nella 
teflitura  de’ loro  membri , altri  già  condotti  d’of- 
fa , e di  carne  , ed  altri  nello  fteflò  tempo  mo- 
dellati di  pura  terra  ; e pur’  Eliano  fa  fede  d’ 
averne  veduti  de’ così  fatti  con  gli  occhi  Tuoi  pro- 
pri in  un  viaggio  , eh’  ei  fece  da  Napoli  a Poz- 
zuolo  : e Ovidio  non  contento  nel  luogo  fopracci- 
tato  d’ averci  fitto  , vederfi  fpeffo  nel  fango  degli 
animali  fenza  gambe  , fenza  giunture  , ce  lo  ri- 
badire un'altra  volta  nel  libro  decimoquinto. 

S emina  limai  babet  viri  de  1 getter antia  r aitai  : 
Et  generat  francai  pedibui  ; mot  apta  natando 
Crura  dat , utque  e aderii  fint  longif  [al  libiti  apta . 
Ma  quel  che  più  galante  mi  pare  fi  è * che  que- 
lle ftefTe  rane  nate  di  fango  , dopo  fei  foli  mefi 
di  vita  , per  teflimonio  di  Plinio  , in  polvere  , 
ed  in  fango  improvvifamente  ritornano , e pofeia 
all’apparir  della  vegnente  primavera  a novella  vi- 
ta riforgono. 

Quello  penfìero  di  Plinio  è fiatò  aj^tovato  da 
molti  gravi  filofofi  del  noflro  fècolo  , ed  in  parti- 
colare dal  dottiffimo  Padre  Onorato  Fabri  gran 
maeflro  in  Divinità  , e uomo  di  profonda  littera- 
tura  , e di  fommo  credito  in  tutte  le  filofofiche 
fpeculazioni  , ma  fopra  ’1  tutto  maravigliofamen- 
te  felice  nell’inventiva  degli  ardui  problemi  della 
più  nobile  , e più  fublime  Geometria  ha  egli 
dunque  tenuta  quella  opinione  nel  fuo  degnamen- 
te celebratiffimo  libro  della  generazione  degli  ani- 
mali alla  propefizione  fcttantefimaquinta  > e fet- 
tanteCmafcfla  , dove  ammette  , che  dal  corpo 

G x . cor- 
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corrotto  de’  ranocchi , e convcrtito  in  terra  fi  gc 
nerino  nuovi  ranocchi . Io  per  ora  non  mi  Tento 
inclinato  a crederlo  , non  avendo  per  efperienza 
veduto  cofa  , che  mi  appaghi  pienamente  l’ intel- 
letto ; fon  però  Tempre  prontiffimo  a mutare  opi- 
nione , e tanto  piò  , Te  quelle  rane  mentovate 
da  Plinio  fofTero  fiate  azzannate  , e morfe  da 
qualch’  idro  , ovvero  da  qualch’ altro  loro  inimico 
ferpentello  della  razza  velenofa  di  quegli , che  dal 
noftro  divino  Poeta  nella  fettima  Bolgia  dell’  In- 
fèrno furon  riporti . 

Ed  ecco  ad  un  , cb'  era  da  noftra  proda , 

S'  avventò  un  ferpente  , cbe’l  trafiffe 
Là  : dove  7 collo  alle  j palle  s'  annoda  . 

Ne  o fi  tofìo  mai  , ne  i fi  jcriffe , 

Coro’  et  f accefe  , ed  arfe  , e cener  tutto 

■ Convenne , che  cafcando  divenire  : 

' E poi  che  fu  a terra  sì  dilìruttOy 

La  polver  fi  raccolfe  , e per  fe  (le {fa  ,j 

In  quel  medefmo  ritornò  di  butto. 

Ma  quelle  , e quelle  fon  mere  fàvole  : e gli  ani- 
mali , che  fembravano  aver  qualche  membro 
impattato  di  fola  terra  , fe  meglio  follerò  flati 
ravvilàti , alTai  manifetto  farebbe  apparfo  , che 
folamente  erano  terrofi  , ed  imbrattati  di  fango;  . 
e fe  nel  terreno , nel  fango , e nella  belletta  de’ 
campi,  e delle  paludi  nafcequalche  vivente , que- 
llo avviene  , perchè  in  quei  luoghi , vi  fono  fiate 
partorite  prima  l’uova,  e l’ altre  Temenze  abili  a 
produrne  il  nafcimento  , conforme  che  Ariftotile, 
e Plinio  raccontano  delle  locufte  , o cavallette  ; • 

‘ ' del- 
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delle  quali  favellando  il  Dottore  Zaccaria  Ben 
Muahammedlbn  Mahmud  della  Città  di  Casbin 
in  Perda  , citato  fotto  nome  d’ Alcazuino  , lafciò 
fcritto  nel  libro  Arabico  delle  maraviglie  delle 
Creature  , quando  le  locufte  pafiurano  di  primave- 
ra , cercano  un  terreno  graffo  , e umido  , /opra  di 
cui  ft  gettano  , e colie  code  /cavano  certe  fofiette  , 
nelle  quali  ciafcheduna  di  effe  partorifee  cent ’ uova . 

Le  teftuggini  terreftri  anch’eflè  fanno  le  lor  uo- 
va , e le  rimpiattano  fotto  la  terra  : quelle  Umil- 
mente, che  abitano  tra  Tacque  dolci,  e nel  ma- 
re feendono  fu  ’1  lido  a partorirle  , e colla  rena 
le  cuoprono  , e là  fotto  nafeono  fomentate  dal  ca- 
lor  del  fole  ; onde  chi  pratico  non  ne  folle  potreb- 
be forfè  credere  , che  dalla  terra  nafcelfero  quelle 
piccole  teftuggini , che  dalle  vifeere  di  elfa  fi  veg- 
gono fovente  ufeire  . In  così  fatto  modo  potreb- 
be forfè  efler  vera  una  curiofa  efperienza  provata 
dal  Padre  Atanafio  Chircher  letterato  dottilfi- 
mo  , e di  nobile  , e d’  ingegnofa  fpeculativa  nel- 
le operazioni  della  Natura  : Quando  le  rane  , 
dice  egli  , al  principio  di  Marzo  buttano  copiofa- 
mente  il  feme  ne'  foffi  , dove  abitano  , accade  che  ri- 
manendo poi  afeiutti  , la  mota  , o limo  fi  converta 
in  polvere  infieme  colle  rane  di  già  nate  . Se  tu  vor- 
rai dunque  manipolare  una  nuova  generazione  di  ra- 
ne , opererai  così  . Piglia  la  polvere  della  melma 
di  quelle  paludi  , e di  que'fo/fi  , dove  lè  rane  avran- 
no fatti  i nidi  ; Impafiala  con  acqua  piovana , e nelle 
mattine  di  fiate  mettila  ad  un  tiepido  calore  di  fole  in 
vafo  di  terra , ed  acciocché  non  fi  feccbi , innaffiala  di 
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quando  in  quando  «Ma  fuddetta  acqua  piovana;  e ci 
vedrai  primieramente  gonfiarvi  certe  bolle , dalle  qua- 
li e/ce  gran  numero  di  ranu^e  bianche  , le  quali  an- 
no folamente  i due  foli  piedi  anteriori , ma  dividendo/i 
pojcia  la  coda  in  due  parti , fe  ne  formano  i due  piedi 
pofieriori  >e  quegli  animaletti  diventano  rane  perfetta- 
mente figurate . Quell’ efperienza  pare  , che  proba- 
bilittimamente  dovette  riufcire  , ma  io  non  ne  ho 
mai  avuto  l’onore , ancorché  l’abbia  reiteratamene 
te  provata,  e ne  do  forfè  la  colpa  alla  mia  poca  die 
Jigenza , o a qualche  da  me  non  conofciuto  impe- 
dimento, il  quale,  come  poi  ho  confiderato,  po- 
trebbe per  avventura  eflère , che  io  feci  Tempre  1* 
efperienza  per  appunto , come  l’inlègna  il  Padre 
Atanafio  , e per  farla  mi  fervii  della  polvere  di 
que’ fotti,  che  fon  rimali  rafciutti  ; ma  quelli  non 
rimanendo  per  lo  più.  fe  non  di  ftate  , nel  qual 
tempo  fon  di  già  nate  tutte  1’  uova  , o temenze 
delle  rane , *noti  è maraviglia , fe  non  ettèndo  uo- 
va tra  quella  polvere  , non  fieno  da  etta  nate  le 
rane  , Jo  ho  però  ottervato,  che  quando  le. rane, 
o botte  nafoono  ne’ fotti,  o ne’paduli , elle  nafca* 
no  in  figura  di  pefce,  non  co’  foli  piedi  anteriori  j 
ma  lènza  verun  piede , con  lunga  coda , piatta , c 
per  così  dire  tagliente  ; ed  in  così  fatta  figura  per 
molti  giorni  van  nuotando  , cibandoli , e crefcen- 
do  : quindi  cavan  fuora  le  due  gambe  anteriori  i 
e dopo  alcuni  altri  giorni,  di  fotto  una  pelle,  che 
vette  tutto  il  lor  corpo  , cavan  fuora  le  due  altre 
gambe  diretane  ; e pattato  certo  tempo  fi  fpoglia- 
no  della  coda  , la  quale  non  fi  divide  in  due- parti 

per 
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per  formar  le  gambe , come  Plinio  , il  Rondele- 
zio,  e tanti  altri  fcrittori  anno  Creduto  : e di  que- 
lla verità  potrà  ogn’  uno  certificarli  , che  voglia 
col  coltello  anatomico  elàminare  alcuna  di  quelle 
ranuzze  nate  di  pochi  giorni  , e vedrà  , che  le 
gambe  di  dietro  , e la  coda  fon  membri  tra  di  lo- 
ro diftintiflìmi  ; e fé  ne  rinchiuderà  in  qualche  vi- 
vajo  , potrà  oflervare  , che  per  molti  giorni  van 
nuotando  guernite  delle  quattro  gambe,  non  me- 
no , che  della  coda . 

Ma  che  vi  dirò  io  di  quell’ altre  ranuzze  ,o  bot- 
ticine  , le  quali  il  volgo  crede  , che  di  fiate  pio- 
vano dalle  nuvole  , ovvero,  che  s’ingenerino  fra 
la  polvere  in  virtù  delle  gocciole  dell’  acqua  pio- 
vana in  quel  momento,  ch’ella  cade  dall’aria?  io 
ne  favellai  a baftanza  nell ''Ojjer vagoni  intorno  alle 
Vipere  , offervando  , che  quelle  ranuzze  , le  quali 
fi  veggono  , quando  viene  qualche  fpruzzaglia  di 
pioggia  , anno  avuto  il  lor  natale  molti  giorni 
avanti,  e fi  trattengono  nell’afciutto , e s’acquat- 
taqo  , o tra’cefpugli  dell’ erbe,  o tra’ fallì,  o nel- 
le bucherattole  della  terra  ; e perchè  fon  del  colo- 
re di  efla  terra , non  è così  facile,  quand’elle  fian 
ferme,  e rannicchiate,  che  l’occhio  tra  la  polve- 
re le  pofia  diftinguere  : e quel  vedere  , eh’ eli’ an- 
no lo  ftomaco  pieno  di  cibo , e le  budella  piene  di 
molti  eferementi  in  quello  fteflo  momento  , nel 
quale  fi  credon  eflcr  nate , parmi , che  fia  un’evi- 
dente contralfegno  di  quella  verità  ; della  quale 
non  fon’  io  il  trovatore  ; concioflìecofàchè  infin 
nell’Olimpiade  cenquattordicefima,  o poco  dopo, 
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ne’  tempi  del  primo  Tolomeo  Re  d’  Egitto  , ella 
fu  recitata  nella  fcuola  peripatetica  di  Teofrafto 
E refi  o fucceflòr  d’ Arirtotile  ; come  fi  può  chiara- 
mente vedere  nella  Libreria  di  Fozio  , dove  tro- 
vali ftampato  un  frammento  di  quel  libro  , cbe’l 
fuddetto  Teofrafto  fcriflè  m ei  ? àSpóax;  (pauvonoiav 
£a>up  degli  animali , ebe  repentinamente  appariscono  : 
perlochè  volentieri  mi  difpenfo  ora  di  parlarne 
più  a lungo  , per  poter  cominciare  a dirvi  , che 
le  di  lòpra  ho  affermato  , che  mi  fi  rende  mala- 
gevole , anzi  imponìbile  , il  dar  fede  , che  nella 
belletta  lafciata  ne’  campi  dalle  feconde  inonda- 
zioni del  Nilo  fi  trovino  animali  co’  membri  par- 
te animati , parte  di  pura  terra  comporti  : così 
ora  non  mi  rifolvo  a credere  , che  gli  alberi  , i 
frutici  , e l’erbe  portano  produrre  animaletti  di 
tal  natura  , che  lovente  fi  trovino  mezzi  vivi  , e 
mezzi  di  legno,  e per  ancora  in  tutto  il  corpo  non 
finiti  d'animarfi  : e quantunque  il  fuddetto  Padre 
Atanafio  Chircher  , nel  fecondo  tomo  del  Mon- 
do Sotterraneo  , feriva  d’  averne  veduti  de’  così 
fatti,  e di  averne  moftrati  ad  altre  perfone  fu’ra- 
mufcelli  del  Viburno  , o Brionia  , e fu’  furti  di 
quell’erba  , che  in  Tofcana  dicefi  Codacavallina, 
dubito  , che  vi  porta  ertère  fiata  qualche  illufione 
abile  a poter  far  travedere  l’ occhio  : e mi  fo  leci- 
to fcrivere  liberamente  il  mio  dubbio  , perchè  fa 
molto  bene  quanto  il  Padre  Atanafio  fia  fincera 
amatore  della  verità  , e che  per  rintracciarla  egli 
non  ha  perdonato  a tante  fue  gloriofe  fatiche  , 
non  meno  dell’  ingegno,  che  del  corpo  ; ed  io  per 
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10  medefimo  fine  con  maniera  libera  vo  fcrivendo 

11  mio  parere  : perchè 

s’ io  al  vero  fon  timido  amico  , 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro , 

Cbe  quefìo  tempo  chiameranno  antico. 

E quello  fiello  timore  , accompagnato  da  un’  ar- 
dentillimo  amore  della  verità  , è cagione  , che 
lìnceramente  vi  confelfi  , che  ancor’  io  ne’  tempi 
addietro  abbacinato  dall’ inefperienza  ho  talvolta 
creduto  di  quelle  cole  , delle  quali  lòventementc 
ricordandomi , 

Di  me  medefmo  meco  vi  vergogno. 

Ed  in  vero  bilògna , che  io  avelli  le  traveggole  al- 
lora , quando  nelle  mie  Offervagioni  intorno  alte  Vi- 
pere , feri  Ili , che  il  cuore  di  quelli  ferpentelli  ha 
due  auricole  , e due  cavità  , o ventricoli  ; impe- 
rocché il  cuor  viperino  non  ha  che  una  fola  auri- 
cola , ed  una  fola  cavità  : egli  è ben  vero  , che 
quella  fola  auricola  gonfiata  fi  dirama  come  in 
due  tronchi , ed  internamente  ha  una  fottilillìma 
membrana  , che  quali  la  divide  in  due  celle  ; e 
per  quelle  due  divifioni  entrando , e cercando  con 

10  Itile,  o tenta,  mi  riulcì  pigliar  l’errore  de’ due 
ventricoli  , uno  de’  quali  veramente  vi  è ; ma  1* 
altro  mi  veniva  difavvedutamente  fatto  con  la 
tenta . 

Io  m’era  così  invogliato  , ed  invaghito  d’ im- 
battermi pure  in  alcuno  di  quegli  animalucci , par- 
te femoventi,  c parte  di  legno(  tanto  vale  appref- 
fo  di  me  l’autorità  d’ un’ uomo  così  dotto,  com’è 

11  Padre  Chircher)  che  non  v’è  diligenza,  e folle- 
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citudine , ch’io  non  abbia  ufato  , e che  non  abbia 
fatto  ufare  per  trovarne  pur  qualcuno  : laonde  il 
dì  30.  di  Maggio  eflendomi  flati  portati  certi  ra- 
mufcelli  d’ofliacanta  , o fpinbianco  , i quali  Alila 
propria  pianta  s’ erano  incatorzoliti , ftravolti,  ri- 
gonfiati , inteneriti , e divenuti  fica  broli  , e quali 
lanuginoli , ed  avean  prelò  un  color  gialliccio  pun- 
teggiato di  rollò  , c di  bigio,  fperai  di  poter  veder 
da  quegli  la  defiderata  nafcita , e trasformazione  ; 
c tanto  più  crebbe  la  fperanza  quanto  che  vidi 
cert’altri  ramufcelli  limili  lidia  fìllirea  feconda  del 
Clufio  , ed  altri  pur  limili  fu’ tralci  di  quella  cle- 
matide , che  in  Tofcana  li  chiama  vitalba  : per  la 
qual  cofa  raddoppiate  le  diligenze  , ripofi  di  que’ 
ramufcelli  , e di  que’  tralci  in  alcune  fcatole  ; e 
di  più  ancora  ogni  giorno  oflervava , e faceva  of- 
lèrvare  tutte  tre  quelle  fuddette  piante  , Tulle 
quali  eran  rimali  molti  di  quegl’ incatorzoli  menti 
ftravolti  ; ma  in  fine  m’accorfi , che  erano  un  vi- 
zio naturale  di  elle  piante  , Tulle  quali  ogn'anno 
per  lo  più  li  trovava  , e che  non  generava  mai  in- 
fetto di  Torta  veruna  . Voi  potrete  confiderarnc 
le  figure  qui  appreso  , e tanto  più  volentieri  ve 
le  mando  , quanto  che  non  credo  , che  da  alcu- 
no Icrittore  , ch’io  fappia  , fia  giammai  flato  ba- 
dato a quello  tal  vizio  , o Tcherzo  che  fia. 
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Ma  perchè  tra  quelli  animaluzzi , che  il  Padre 
Chircher  aft'erifce,  che  nafcono  da'ramufcelli  pu- 
trefatti del  Viburno  , c della  Codacavallina , egli 
ne  porta  la  figura  d’  un’  altra  terza  fpezie  , che 
crede  generarfi  e dalle  paglie,  e da’ giunchi  impu- 
triditi ; non  vi  fia  nojolo  , ch’io  vi  racconti  quel 
che  m’è  avvenuto  quell’anno  ad  Artimi  no,  dove 
ne*  bofchi  tra  le  fcope  ho  veduti  infinitilfimi  ba- 
cherozzoli di  quella  terza  fpezie  , i quali  da’  con- 
tadini di  quel  contorno  fon  chiamati  Cavallucci  : 
mentre  dunque  io  mi  tratteneva  colla  Corte  nel 
mefe  di  Settembre  alle  cacce  di  quel  paefe  , me 
ne  furono  portati  moltilfimi , e vidi  , che  erano 
di  due  maniere  ; gli  uni  aveano  il  colore  tutto 
verde  con  due  linee  bianche  paralelle  diftefe  da’ 
lati  per  tutta  la  lunghezza  del  corpo  loro  , e gli 
altri  erano  di  color  tutto  rugginofo,  o per  dir  me- 
glio dello  Hello  color  de’  fufcelli  della  fcopa . Tan- 
to gli  uni , quanto  gli  altri  anno  due  cornetti  in 
tefta  compofti  di  molti , e molti  nodi  , o articoli . 
I cornetti  de’ verdi  fon  di  color  roftìgno  ; ma  gli 
altri  della  feconda  razza  fon  dello  fletto  colore  , 
che  è tutto’I  reftante  del  corpo . Il  lor  capo  è pic- 
coliflimo  , minore  d’ un  granello  di  grano , gli  oc- 
chi fon  duri , e rilevati  , e più  piccoli  d’un  feme 
di  papavero,  e ne  verdi  fon  di  color  rotto.  La  boc- 
ca è fatta  come  quella  delle  cavallette  . Cammi- 
nano con  un  pattò  grave  , e lento  , ed  anno  fei 
gambe , ed  ogni  gamba  ha  tre  piegature , e le  due 
prime  gambe  nafcono  appunto  appunto  fotto  quel- 
la congiuntura  , dove  tta  attaccata  la  tefta  . Tut- 
to 
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to  quello  fpazio  , che  è dalle  due  ultime  gambe 
fino  all’  eftremità  della  coda  , è comporto  , e re- 
gnato di  dieci  anelli  , o rncifure  , o nodi  ; e dall’ 
ultimo  nodo  fpuntano  due  fottilirtimi  pungiglio- 
ni . Tutto  il  corpo  infieme  non  è più  lungo  dicin- 

3ue  dita  a traverfo , e per  lo  più  dal  capo  alla  co- 
a è grortò  ugualmente  ; e fé  bene  alcuni  nel  ven- 
tre inferiore  fon  più  tronfi  , e di  figura  romboi- 
dale , querto  avviene  , perchè  fon  fémmine  ; ed 
anno  il  vefitre  più  , o men  groffo  , e rilevato  , 
fecondo  , che  è maggiore  , o minore  il  numero 
dell’ uova,  che  in  quello  fi  trovano.  Tanto  i mart- 
elli , quanto  le  femmine  gettano  la  fpoglia  tutta 
intera  in  quella  guifa  , che  fan  le  fèrpi  , i ragni , 
ed  altri  infètti  , e la  loro  fpoglia  non  è altro  , 
che  una  bianca , e fottiliflìma  tunica  della  rterta 
figura  del  lor  corpo  . 

Quando  mi  furon  portati  quefti  animaletti  , 
era  meco  per  fortuna  il  Signor  Niccolò  Stenone 
di  Danimarca  fàmofiffimo  , come  voi  fapete  , 
anatomico  de’  noftri  tempi  , e letterato  di  rag- 
guardevoli, e gentiliflìme  maniere  , trattenuto  in 
quefta  Corte  dalla  reale  generofità  del  Sereniflì- 
mo  Granduca  : ci  venne  ad  ambodue  in  penderò 
d’ortervar  le  vifeere  , e l’interna  fabbrica  di  quel- 
le beftiuole  , per  quanto  comportartè  la  lor  mi- 
nutezza , e vedemmo  , che  dalla  bocca  fi  parte 
un  canaletto  , il  quale  camminando  per  tutta  la 
lunghezza  del  corpo  , fino  ad  un  forame  vicino 
all’  ultimo  nodo  della  coda  , fa  1’  ufizio  d’efofa- 
go  , di  ftomaco  , e di  budella,  ed  intorno  a quello 
Opere  del  Redi  .Tomo  I.  H ca- 
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canaletto  trovammo  un  confufo  ammaflamento 
di  varj  , e divertì  filuzzi , che  fon  forfè  vene,  ed 
arterie  . Da  mezzo  il  corpo  fino  all’eftremità  del- 
la coda  oflervammo  eflèrvi  un  gran  numero  d’uo- 
va  legate  infieme  , o veftite  da  un  filo  , o cana- 
le , die  per  la  fottigliezza  non  fi  poteva  dilcerne- 
re  . Non  erano  quell’ uova  più  grolle  de’  granelli 
di  miglio  , e certe  erano  molli , e tenere  , e cer- 
te più  dure  : le  molli , e tenere  apparivano  gial- 
licci , e quafi  trafparenti  ; ma  le  dure  , ancor- 
ché internamente  fodero  gialle,  avevano  il  gufcio 
nero  ; ed  in  tutto  fra  le  nere  , e gialle,  in  un  fo- 
lo  animale  ne  contammo  fino  a fettanta  ; e ad 
un’altro  , che  tenemmo  rinchiufò  in  una  fcatola 
quattro  giorni  fenza  mangiare,  oltre  venticinque, 
che  n’avea  fatte  in  quella  fcatola  , ne  trovammo 
in  corpo  infino  al  numero  di  quarantotto  . Men- 
tre così  pattavamo  il  tempo  , offervammo  , che 
non  ottante  , che  a certi  di  quegli  animaluzzi 
aveffimo  ftrappato  fuor  del  corpo  tutte  quante  le 
vifcere  , oflervammo  dico  , che  continuavano  a 
vivere  , o a muoverli , in  quella  guifà  appunto  , 
che  fanno  le  vipere  (ventrate  , ed  altri  molti  in- 
fetti ; per  lo  che  ad  alcun’  altri  tagliammo  il  ca- 
po , ed  il  capo  lenza  ’l  butto  per  qualche  breve 
tempo  vivea  ; ma  ’l  butto  lenza  ’l  capo  vivaciflì- 
mamente  per  lungo  tempo  brancolava  , come  fe 
avelie  tutti  quanti  gli  altri  fuoi  membri  ; onde 
per  ifcherzo,  e per  un  giuoco  da  villa  ci  rivivem- 
mo a rinneftare  il  capo  fu’l  butto  , e ci  riufcì  con 
quella  fletta  facilità,  colla  quale  riufciva  di  rinne- 
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Aarfi  le  membra  all’incantatore  Ornici  > di  cui  il 
grand’  Epico  di  Ferrara . 

Più  volte  l'ban  fmembrato  , e non  mai  morto , 
Ne  per  fmembrarlo  uccider  fi  potea,  ' 

Cbe  fe  tagliato  , o mano  , o gamba  gli  era  , > 
La  rappiccava  , che  parca  di  cera. 

Or  fin'  a'  denti  il  capo  gli  divide 
Grifone  , or  Aquilante  fin  al  petto. 

Egli  de’  colpi  l or  fempre  fi  ride  \ 

S‘  adir  an  e (fi  , cbe  non  anno  effetto. 

Chi  mai  d' alto  cader  f argento  vide , 

Cbe  gli  alcbimifii  anno  mercurio  detto , 

E fpargcre  i e raccor  tutti  i fuoi  membri  t 
Sentendo  di  coflui  , fe  ne  rimembri. 

Se  gli  J piccano  il  capo  , Orrilo  fcende  t 
Ne  ceffa  brancolar  i fin  che  lo  trovi  t 
Ed  or  pet  crine  , ed  or  pel  nafo  il  prende  t 
Lo  falda  al  collo  , e non  fo  con  cbe  cbiovi. 
Pigliai  talor  Grifone  , c'I  braccio  fende. 

Nel  fiume  il  getta  , e non  par  cb ' anco  giovi  < 
Cbe  nuota  Orrilo  al  fondo  , coni  un  fefce, 

E col  fuo  capo  falco  alla  riva  effe. 

Così  i noftrt  animaletti  col  capo  rinnegato  nonfó- 
lo  continuarono  a vivere  tutto  quel  giorno  > ma 
eziandio  per  cirtqu’  altri  giorni  continui , con  mol- 
ta maraviglia  di  chi  non  ne  fapeva  il  fegreto  ; e 
tanto  più  che  in  quello  flato  non  folo  fi  fgravano 
de’foliti  naturali  efcrementi  del  ventre  ; ma  fa- 
cevano ancora  dell’  uova  : onde  chi  fofle  flato 
Corrivo  a fcrivere  quello  faldamento  di  tefle  , a- 
Vrebbe  potuto  avere  una  gran  quantità  diteflimp- 
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n)  di  villa  ; ma  avrebbe  fcritta  una  bella  favola  : 
conciofliecofachè  quelle  tefte  fi  appiccavano  a’ 
lor  bulli , perchè  da’ bulli  gocciolava  un  certo  li- 
quor verde  vilcolò  , e tenace , che  feccandofi  era 
cagione  d’ un  faldo  ricongìugnimento  ; ma  le  te- 
fte , ancorché!  bullo  vivefle  , non  facean  moto 
di  fort’ alcuna  , nè  moltravan  fegni  di  vita  ; ed  i 
bulli  fenza  ’1  riunimento  delle  tefte  continuavano 
a vivere  que*  cinque  , o fei  giorni  , come  fe  le 
aveflero  riunite  : e fe  voi  avelie  la  curiofità  di  ve- 
dere la  figura  di  quelli  animaletti , fenza  cercar- 
la nel  Chircher  , o nel  Jonftono  , che  la  mette 
nella  fua  celebre  ftoria  degl’infetti  tav.  XI.  num. 
2.  , e tav.  XII.  num.  26  , io  ve  la  mando  qui 
difegnata  dal  naturale  , infieme  con  la  figura  d’- 
uno de’ lor  uovi , aggrandita  coll’ajuto  d’unofqui- 
fitiflimo  microfcopio  d’Inghilterra;  e vedrete  ,che 
da  una  eftremità  è ovato  , e dall’altra  ha  cef t’or- 
li rilevati , e s’aflòmiglia  ad  uno  di  que’mezz’  uo- 
vi di  legno  , de’  quali  ci  ferviamo  in  vece  di  fca- 
lini , e fi  ferrano  a vite . 
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D’un  parlare  nell’  altro  fon  ito  , fenz’  avveder- 
cene , troppo  lungi  da  quel  difcorfo  , eh’  io  face- 
va poc’anzi , fui  quale  ora  rimettendomi  , fa  di 
meftiere  , ch’io  ritorni  a favellarvi  di  quegl’  in- 
fetti , che  fi  veggono  avere  il  nafeimento  full’ er- 
be infracidate  ,,  e ch’io  vi  dica  , che  fu  tutte 
quante  le  fpezie  ho  veduto  indifferentemente  na- 
feere  i vermi  : onde  non  è un  miracolo  ciò  , che 
Diofcoride  , e Plinio  anno  fcritto  per  cofa  confi- 
derabile , e fingulare  , che  fu’l  baffìlico  maftica- 
to  , ed  efpofto  al  fole  avvenga  un  fimile  nafei- 
mento di  bachi  ; imperocché  tale  accidente  è co- 
mune a tutte  quell’erbe  > fu  le  quali  fon  portati 
dagli  animali  i forni  de’  vermi  . Da  quelli  vermi 
prodotti  fu  l’erbe  infracidate  ho  veduto  tal  volta 
nafeer  mofohe  ordinarie  , e talvolta  qualche  mo 
feione  : ma  per  lo  piò  , e non  di  rado  , da  una 
pianta  fola  moltiffime  generazioni  di  animaletti 
volanti  , e così  minuti  , che  con  molta  ragione 
alcuni  di  elfi  furono  da  Tertulliano  chiamati  uniut 
funlìì  ammalia  ; c mi  fi  ravviva  alla  memoria  , 
che  fu’l  folo  ifopo  , fu’l  folo  fpigo  , e fu’l  folo  ipe- 
rico , oltre  alle  mofohe  ordinarie  , ed  alcuni  al- 
tri pochi  mofeioni  , nacquero  otto  , o nove  altre 
diverfo  razze  di  mofeherini  tra  loro  diffèrentiifi- 
mi  di  figura  . Su’l  prezzemolo  trovai  parimente 
alcuni  bachi  fimiliffìmi  a quegli  , che  fi  trasfor- 
mano in  mofohe  : erano  però  tutti  pelofi  , e fa- 
cendo cerchio  di  fe  medcfimi  fpiccavano  fovente 
in  qua , ed  in  là  varj  falti  ; ma  non  mi  fu  favo- 
revole la  fortuna  nel  farmi  vedere  ciò  , che  ne 
- ; fa- 
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farebbe  nato  ; imperocché  morirono  tutti , avam 
ti  che  in  uova  , come  gli  altri  , fi  conduceflèro  , 
e fi  fermaftero  ; forfè  pel  freddo  della  llagione  , 
che  fi  era  avanzata  verfo’l  fine  «del  mefe  di  No- 
vembre . 

Sentite  ora  quel  che  fcrive  Plinio  nel  Libro 
ventunefimo  della  ftoria  naturale  . Un' altra  ma- 
raviglia , dice  egli  , avviene  del  mele  neW  1 fola  di 
Candia  : quivi  è il  monte  di  Carina  , il  quale  ba  no- 
ve miglia  di  circuito  ; dentro  a quello  fpa^io  non  fi 
trovano  mofcbe  , ed  il  mele  colà  fabbricato  effe  mof- 
cbe  mai  non  afjaggiano  ; ed  effendo  quello  f ingoiare 
per  l’ufo  de'  medicamenti , con  tale  efperien^a  fi  eleg- 
ge . La  ftefta  maraviglia  racconta  Zeze  del  mele 
attico  , e foggiugne  ; che  quello  avviene  per  elTe- 
re  l’Attica  abbondantilfima  di  timo  , il  di  cui  acu- 
to odore  è dalle  mofche  grandemente  abborrito  : 
Lo  rifèrifce  altresì  Michele  Clica  ne’  fuoi  greci 
Annali  , e n’adduce  la  medefima  ragione  di  Ze- 
ze : e pure  io  ho  vedute  le  mofche  partorir  le  lo- 
ro uova  , ed  i loro  vermi  nel  timo  , e da  que’ 
vermi  nafcerne  le  mofche  , e quelle  mofche  gof- 
famente mangiarfi  non  folamente  il  mele  allunga- 
to con  la  decozione  del  timo  , ma  eziandio  tran- 
gugiarli un  lattuario  compollo  col  fuddetto  mele, 
e con  foglie  di  timo  . Forfè  ne’  tempi  di  Plinio, 
e nel  monte  Carina  era  una  veridica  ftoria  , ma 
in  Tofcana  crederei  , che  oggi  noverar  fi  potelfe 
tra  le  favole  : laonde  , per  terminar  più  predo 
che  mi  farà  poflìbile  , quella  ormai  troppo  lunga 
lettera  , e troppo  tediofa  , ripiglio  a dirvi, che  fie- 
li 4 come 
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come  tutte  le  carni  morte , e tutti  i pefci , tutte 
l'erbe  , e tutti  i frutti  fono  un  nido  proporziona» 
tifiimo  per  le  mofohe  , e per  gli  altri  animaletti 
volanti  ; cosi  lo  fono  ancora  tutte  le  generazio- 
ni di  funghi  , come  ho  potuto  vedere  nelle  ve- 
Jce  , ne’  porcini , negli  uovoli  > ne’  grumati , nel- 
le ditola  , ed  in  altri  fimiglianti  : io  parlo  però  di 
que’  funghi  , i quali  di  già  fono  fiati  colti , e per 
così  dire  fon  morti  , e putrefatti  ; imperocché 
quegli , che  fianno  radicati  in  terra  , o fu  gli  al- 
beri , e che  vivono  , fogliono  generare  cert’  altre 
maniere  di  bachi , alcune  delle  quali  fono  diffe- 
rentifiìme  nella  figura  in  tutto , e per  tutto  da’ 
vermi  delle  mofohe  ; conciofiìecofachè  quefti  de 
funghi  non  vanno  ftrafcicando  il  loro  corpo  per 
terra  , ne  vanno  forpeggiando  come  quegli  , ma 
camminano  co’  loro  piedi , come  i bachi  da  feta  ; 
e fe  quelli  delle  mofohe  , de’  mofcherini  , e de’ 
mofcioni  anno  il  mufo  lungo  , ed  aguzzo  , que- 
fti lo  anno  corto  > e fchiacciato  con  una  fafcia 
nera  fopra  di  efiò  . Quefti  fteflì  dunque  , finiti 
che’  fon  di  crefcere  , fi  fuggono  ftudiofamente 
da  quel  fungo  , nel  quale  fon  nati  , e rilevati  ; 
ed  in  vece  di  trafmutarfi  in  uova  fi  fabbricano  in- 
torno un  piccoliftìmo  bozzoletto  di  fota  > in  cui 
ciafcheduno  di  eflì  fta  rinchiufo  alcuni  giorni  de- 
terminati , dopo  lo  fpazio  de’  quali  da  ogni  boz- 
zolo efce  fuora  un’animaletto  volante,  che  talvol- 
ta è una  zanzara  , talvolta  una  moschetta  nera 
con  quattr’ale  , e talvolta  un’altra  mofchetta  pa- 
rimente nera  , e con  quattr’ ale  col  ventre  infe- 
riore 
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riore  allungato  a fòggia  di  coda  limile  a quella  del- 
le lerpi . / 

Or  qual  fia  la  cagione  efficiente  proffima  , che 
generi  quelli  bachi  ne’  funghi  viventi  , io  per  me 
credo  , che  fia  quella  ftefla  , che  gli  genera  nelle 
vive  piante  , e ne’  loro  frutti  altresì  viventi  ; in* 
torno  alla  quale  varie  fono  l’opinioni  de’  filofofi  > 
e di  coloro  , che  la  virtù  delle  piante  , ovvero  la 
loro  natura  inveftigarono  . Fortunio  Liceto  ne’ 
libri  del  nafcimento  fpontaneo  de’  viventi  , fup- 
ponendo  per  vero  veriffimo  , che  dall’anima  ve- 
getativa più  ignobile  di  tutte  l'altre  non  poffia  mai 
produrli  l’anima  fenfitiva  , crede  , che  quella  ge- 
nerazione di  bachi  fi  faccia  per  cagione  del  nutri- 
mento , che  le  piante  prendono  dalla  terra  , in 
cui  , egli  dice,  che  fono  molte  particelle  d’  ani- 
ma fenfitiva  efalate  , odagli  efcrementi,  oda’ cor- 
pi morti  , o viventi  degli  animali  : foggiugne  an- 
cora , che  da’  medefimi  corpi  , o viventi , o mor- 
ti , fvaporano  molti  atomi  , o corpicelli  pregni 
d’anima  fenfitiva  , i quali  volando  per  l’aria  , ed 
attaccandoli  alle  feorze  delle  piante  , alle  fòglie  , 
ed  a’  frutti  rugiadofì  cagionano  il  nafcimento  de’* 
bachi  . Pietro  GalTendo  è di  parere  , che  nella 
polpa  de’  frutti  nafeano  i vermi  , perchè  le  mof- 
che  , l’api  , le  zanzare  , ed  altri  fimili  infetti 
pofandofi  fòpra  i fiori  vi  lafcino  i lorofemi,  i qua- 
li femi  rinchiufi  , e imprigionati  poi  dentro  a’ 
frutti  , coll’  ajuto  del  calore  della  maturazione 
divengano  vermi  . Potrei  molte  , e molt’  altre 
opinioni  addurvi;  ma  perchè  quali  tutte  li  riduco- 
no 
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no  a quelle  , delle  quali  nel  bel  principio  di  que- 
lla lettera  vi  favellai  ; perciò  (timo  opportuno  il 
tralafciarle  : e fe  dovetti  palcfarvi  il  mio  forni- 
mento crederei , che  i frutti , i legumi  , gli  albe- 
ri , e le  foglie  , in  due  maniere  inverminaffèro  . 
Una  , perchè  venendo  i bachi  per  di  fuora  , e 
cercando  l'alimento  , col  rodere  fi  aprono  la  llra- 
da  , ed  arrivano  alla  più  interna  midolla  de’  frut- 
ti , e de'  legni . L’altra  maniera  fi  è , che  io  per 
me  (limerei , che  non  fotte  gran  fatto  difdicevole 
il  crederò  , che  quell’anima  , o quella  virtù  , la 
quale  genera  i fiori  , ed  i frutti  nelle  piante  vi- 
venti , fia  quella  (letta  , che  generi  ancora  i ba- 
chi di  ette  piante  . E chi  fa  forfè  , che  molti 
frutti  degli  alberi  non  fieno  prodotti , non  per  un 
fine  primario  , e principale  , ma  bensì  per  un  ufi- 
zio  fecondario  , e fervile  , deftinato  alla  genera- 
zione di  que’  vermi  , fervendo  a loro  in  vece  di 
matrice  , in  cui  dimorino  un  prefitto  , e deter- 
minato tempo  ; il  quale  arrivato  efean  fuora  a go- 
dere il  fole . 

Io  m’immagino  , che  quello  mio  penderò  non 
vi  parrà  totalmente  un  paradottò  ; mentre  farete 
rifleflìone  a quelle  tante  forte  di  galle  , di  galloz- 
zole , di  coccole,  di  ricci,  di  calici  , di  cornetti  , 
e di  lappole  , che  fon  prodotte  dalle  querce,  dal- 
le fàrnie  , da’  cerri  , da’  fugheri  , da’  lecci , e da 
altri  limili  alberi  da  ghianda  : imperciocché  in 
quelle  gallozzole  , e particolarmente  nelle  più 
grotte  , che  fi  chiamano  coronate;  ne’  ricci  capel- 
luti , che  ciuffoli  da’  noftri  contadini  fon  detti  ; 
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ne'  ricci  legnofi  del  cerro  ; ne’  ricci  fallati  della 
quercia  ; nelle  galluzze  della  fòglia  del  leccio  fi 
vede  evidentiflìmamente  , che  la  prima  , e prin- 
cipale intenzione  della  natura  , è formare  dentro 
di  quelle  un’animale  volante  ; vedendoli  nel  cen- 
tro della  gallozzola  un’uovo  , che  col  crefcere  , c 
col  maturarli  di  ella  gallozzola  va  crefcendo  , e 
maturando  anch’egli  , e crefce  altresì  a fuo  tem- 
po quel  verme  , che  nell’uovo  fi  racchiude  ; il 
qual  verme,  quando  la  gallozzola  è finita  di  ma- 
turare, e che  è venuto  il  termine  dellinato  al  Tuo 
nafeimento  , diventa  , di  verme  , che  era  , una 
mofea  ; la  quale  rompendo  l’uovo  , e comincian- 
do a roder  la  gallozzola,  fa  dal  centro  alla  circon- 
ferenza una  piccola  , e i'empre  ritonda  ftrada  , al 
fine  della  quale  pervenuta  , abbandonando  la  na- 
tiva prigione  , per  l’aria  baldanzofamente  tè  ne 
vola  a cercarli  l’alimento. 

* ■ Io  vi  confortò  ingenuamente  , che  prima  d’aver 
fatte  quelle  mie  efperienze  intorno  alla  generazio- 
ne degl’infetti , mi  dava  a credere  , o per  dir  me- 
glio fofpettava  , che  forfè  la  gallozzola  n afeerte  , 
perchè  arrivando  la  mofea  nel  tempo  della  pri- 
mavera , e facendo  una  piccoliffima  fèffura  ne’ 
rami  più  teneri  della  quercia  , in  quella  fèrtiira 
nafeondeffe  uno  de’  fuoi  femi  , il  quale  folle  ca- 
gione , che  sbocciali  fuora  la  gallozzola  ; e che 
mai  non  fi  vedeficro  galle  , o gallozzole.,  o ricci, 
o cornetti  , o calici  , o coccole  , fe  non  in  que’ 
rami  , ne’  quali  le  mofche  averterò  depofitate  le 
loro  femenze  ; e mi  dava  ad  intendere  , che  le 

gal- 


s J24  ESPERIENZE 

gallozzole  foflero  una  malattia  cagionata  nelle 
querce  dalle  punture  delle  mofche  , in  quella  gui- 
la  fleffa  , che  dalle  punture  d’altri  animaletti  II- 
miglievoli  veggiamo  crefcere  de’  tumori  ne’  corpi 
degli  animali . 

Io  dubitava  ancora  , Ce  per  fortuna  potefs’  effe- 
re  , che  quando  fpuntano  le  gallozzole  , ed  i ric- 
ci, fopraggiugnendo  le  mofche,  fpargefTero  fopra 
di  effi  qualche  fecondo  liquore  di  Cerne  , che  pre- 
gno di  fpiriti  vi  vacillimi  poteffe  penetrar  nella 
parte  più.  interna  , ed  ingravidandola  , producef 
Ce  quivi  quel  verme  . Ma  avendo  poi  meglio  con- 
fiderai), che  vi  fon  molti  frutti , e legumi  , che 
nafcono  coperti  , e difèfi  da’  loro  invogli  , o bac- 
celletti , e che  pur  bacano  , ed  intonchiano  : 
avend’  offervato  , che  tutte  le  gallozzole  nafcon 
Tempre  collantemente  in  una  determinata  parte  de* 
rami,  e Tempre  ne*  rami  novelli;  e che  quelle  gal- 
lozzole , che  nafcono  nelle  foglie  della  quercia , 
della  fàrnia  , e del  cerro  , anch’effe  coflantemen- 
te  nafcon  tutte  fu  le  fibre  , o nervi  di  effe  fò- 
glie , e che  ne  pur’una  gallozzola»  fi  vede  nata 
fui  piano  della  foglia,  tra  un  nervo  e l’altro;  che 
tutte  infallibilmente  fpuntano  da  quella  parte  del- 
la foglia  , che  Ila  rivolta  verfò  la  terra  , e niuna 
da  quella  parte  più  lifeia  , che  riguarda  il  cielo  , 
e per  lo  contrario  tutte  le  gallozzoline , che  fi  tro- 
vano nelle  foglie  del  faggio  , e d’ alcuni  altri  al- 
beri non  ghiandifèri,  flanno  tutte  dalla  parte  più 
lifeia  di  effe  foglie  : avendo  ancora  pollo  mente  , 
che  molte  foglie  d’ altri  alberi  , fu  le  quali  nafco- 
no. 
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ncr  , o vefciche  , o borfe  , o increfpature  , o 
gonfietti  , pieni  di  vermi  , quando  quelle  foglie 
fpuntano  , elle  fpuntano  con  quelle  fteffe  vefci- 
che , o borfe , le  quali  molto  bene  fi  veggiono  , 
ancorché  minutiffime  fieno  le  fòglie,  e vanno  cre- 
dendo al  crefcere  di  effe  foglie  ; e di  ciò  manife- 
flamente  ogn’  uno  potrà  certificarfi  coll’  oflèrvar 
diligentemente  quel  , che  nafce  nelle  fòglie  dell’- 
olmo , del  leccio  , dell’alberello  , del  fufino  fal- 
vatico  , e del  lentifco  : in  oltre  il  cerro  fa  alcuni 
grappoletti  di  fiori  ; da  que’  fiori  fon  prodotte  al- 
trettante coccole  roflè  , o paonazze  , ciafchedu- 
na  delle  quali  ingenera  tre  , o quattro  bachi  rin- 
chiufi  ne’  loro  cafellini  diftinti  . Il  medefimo  cer- 
ro fa  un’altro  grappoletto  di  fiori  , e da  quei  fiori 
fpuntano  alcuni  calicetti  verdegialli  legnofi  nella 
bafe  , e teneri  nell’  orlo  , e tutti  quefti  calici 
fanno  i lor  bachi  , ed  i bachi  efcon  fuora  in  far- 
ma  d’animali  volanti  : perciò  mutandomi  d’opi- 
nione mi  pare  di  poter  più  probabilmente  crede- 
re, che  la  generazione  degli  animali  nati  dagli  al- 
beri , non  fia  una  generazione  a cafò  , ne  fatta 
da*  fórni  depofitati  dalle  fopravvegnenti  gravide 
mofche  : e tanto  più  , perchè  non  vi  è pur’ una 
fola  gallozzola , che  non  abbia  il  fuo  baco  ; ed  in 
ogni  forta  di  gallozzole  vi  fon  fempre  le  proprie  , 
e determinate  razze  di  bachi , di  mofche  , e di 
mofcherini  , le  quali  mai  non  variano  . In  oltre 
maravigliofa  è la  maeftria  ufata  dalla  natura  nel 
formare  quell’  uovo  , e preparargli  il  luogo 
dentro  la  gallozzola  , e corredarlo  di  tante 
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fibre  , e fili  * che  da  erta  gallozzola  vanno  all’ud- 
Vo  , quali  altrettante  vene  , ed  arterie  * che  con- 
ducono l’opportuno  fulfidio  per  la  formazione  del- 
l’uovo , e del  baco  , e per  lo  nutrimento  , che  a 
loro  fa  di  meftiere  . E perchè  vi  ha  certe  parti- 
colari fpezie  di  gallozzole  , nelle  quali  non  un 
lòlo  , ma  più  vermi  s’ingenerano  , perciò  ella  na- 
tura Teppe  accuratilfimamente  diflinguere  ì luo- 
ghi , come  lo  fa  fare  in  quegli  animali  , che  di 
numerofa  prole  in  un  fol  parto  fono  fecondi  . Si 
vede  altresì  , che  il  verme  delle  gallozzole  ha  un 
certo  nccefl'ario  fomento  vitale  da  tutta  quanta 
la  quercia  J imperciocché  fe  fia  colta  una  galla 
coronata  , fubito  che  fpunti  dall’albero  , e che 
dentro  di  ella  l’occhio  non  polla  feorgere  princi- 
pio di  uovo  , quefla  galla  mai  non  baca  , e non 
tarla  , e mawion  produce  la  mofea  ; fe  fi  colga 
un  poco  meno  acerba  , ed  un  poco  più  graffetta 
della  prima  , e che  vi  fi  veggia  l’uovo  , che  co- 
mincia d farli  , o che  di  poco  fia  fatto , e fia  per 
ancora  molto  acerbo,  e picdolirlo  , ei  va  a male  , 
e non  conduce  il  verme  alla  maturazione:  mafe’l 
verme  vien’a  bene  , egli  ha  il  determinato , e pre- 
fiflò  termine  di  trasfòrmarfi  in  mofea  , e di  ufeire 
dalla  gallozzola  , il  qual  termine  mai  non  falla  i 
egli  è ben  vero  , che  , fecondo  le  diveffe  razze 
delle  gallozzole  , diverfo  è parimente  il  lor  ter- 
mine : imperocché  da  alcune  razze  fcappan  fuo- 
ra  gli  animaletti  di  primavera  , da  altre  di  fiate  , 
da  altre  d’autunno  , e da  altre  fui  principio  del 
verno  : ma  gli  animaluzzi  di  certune  appettano 

l’altra 


Digitized  by  Googlc 


INTORNO  AGL’INSETTI,  iz 7 

ì’altra  futura  primavera  ; quegli  di  certaltre  la 
fiate  , ed  alcuni  amano  di  flagionarfi  per  en- 
tro la  gallozzola  lo  fpazio  intero  di  due  anni , e 
oltre  . 

Egli  è fuperfluo  , che  di  ciò  io  vi  favelli  ora 
più  lungamente  , eflendovi  quella  fioria  in  qual- 
che pane  non  ignota  , per  quello  , che  ne  fu  of- 
fervato  ad  Animino  , quando  la  Corte  l’anno 
pafiàto  vi  fi  tratteneva  f godendo  le  deliziofe  cac- 
ce di  quelle  bofeaglie  ; anzi  a bella  prova  mi  ta- 
cerò , rimettendomi  a quello  , che  farò  per  dir- 
ne , quando  darò  in  luce  quella  particolare*  e cu- 
riofilfima  Storia  de’  varj  , e diterft  frutti , ed  anir 
mali , che  dalle  querce , e da  altri  alberi  fon  generati-, 
e credo  férmamente  , che  predo  potrò  foddisfare 
alla  curiofità  degli  invefligatori  delle  cofe  natura- 
li ; efl'endomi  fiata  favorevole  la  generofa , e reai 
munificenza  del  Serenilfimo  Granduca  mioSigno- 
re  , mediante  laquale  ne  ho  fatte  miniare  fino  a 
ora  molte  , e molte  figure  dal  delicato  pennello 
del  Sig.  Filizio  Pizzichi . 

Non  Voglio  già  paflàre  in  filenzio  , per  tornare 
al  mio  primo  propofito , che  (limo  non  cfTer  gran 
peccato  in  filofofia  il  credere  , che  i vermi  de’ 
frutti  fieno  generati  da  quella  (leffà  anima  , e da 
quella  flcffa  naturai  virtude  , che  fa  «afeere  i 
frutti  flelh  nelle  piante  ; e fc  bene  in  alcune  fcuo- 
le  fi  tien  per  certo  , che  una  cofa  men  nobile 
non  polTa  generarne  una  più  nobile  della  gene- 
rante , io  me  ne  fò  beffi*  , ed  il  folo  efemplo 
delle  mofche  , c de’  mofeherini,  chcnafcono  neh 

le 
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le  gallozzole  delle  querce  , parmi , che  tolga  via 
ogni  dubbio  : oltreché  quelli  nomi  di  più  nobile, 
e di  men  nobile  , fon  termini  incogniti  alla  natu- 
ra , ed  inventati  per  adattargli  al  bilògno  delle 
opinioni  or  di  quella  , or  di  quella  fetta  , fecon- 
do , che  le  fa  di  melliere  . Ma  quando  pure  per 
le  ftrepitofe  Arida  degli  fcolaftici  dovelle  in  ogni 
modo  elfer  vero  , che  dall’ ignobili  cole  non  li  po- 
telTero  produrre  le  più.  nobili  , io  non  fo  per  me 
vedere  qual  gran  vergogna  , o quale  ftravagante 
paradolTo  mai  farebbe  il  dire  , che  le  piante  , ol- 
tre alla  vita  vegetativa  , godelfero  ancora  la  fen- 
fibile  , la  quale  le  condizionalfe  , e le  fàcefTe  abili 
alla  generazione  degli  animali  , che  da  effe  pian- 
te fon  prodotti  . Democrito  , che  per  teftimo- 
nianza  di  Petronio  Arbitro  , omnium  berbarum  fuc- 
cos  exprejjtt  , & , ne  lapidum  virgultorumque  vis  la - 
teret  , tetatem  inter  experimenta  confumpftt  , non 
fdegnò  di  concedere  il  fenfo  alle  piante  : Pittago- 
ra  , e Platone  ebbero  quello  fteflò  parere  ; e l’eb- 
bero fimilmente  Anaflàgora  , ed  Empedocle  , le 
dar  vogliamo  fede  ad  Ariftotile  , che  nel  primo 
Libro  delle  piante  Io  rifèrifce  . A’rafayópas  p c# 

*j  E’/ U7rtSóxX»i^  Ìttico pt! a raùra  xirUòat  Xiyvnv  , al- 
&àvi&ai  tì  Xunèt&ai  , ^ ìiSi&cu  S'iafitfiouHPTOu  . 
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rrà  ìxXapifictvuv . Ma  i ricreduti  Manichei  empia- 
mente palfarono  più  avanti , come  racconta  Sant* 
Agoftino  ; e tennero  , che  le  piante  avelfero  ani- 
ma ragionevole  , e che  però  folfe  misfatto  d’omi- 
cidio 
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cidio  il  coglierne  frutti  , o fiori  ; lo  frapparne 
violentemente  foglie  , e rami , e fradicarlc  total» 
mente  dal  fuolo  . Plotino  però  fu  molto  più  mo- 
derato fcrivendo  , che  elle  anno  fentimento  sì  , 
ma  intormentito  , e ftupido  della  detta  manie- 
ra , che  lo  anno  l’oflriche  , le  fpugne  , e gli  al- 
tri fi  mili  animali  , che  Piantanimali  nelle  fcuo- 
le  fono  chiamati  : a Plotino  , ed  agli  altri  fud- 
detti  filofofi  gentili  fi  accodarono  Giovanni  Vef- 
lingio  , e Tommafo  Campanella  , con  molti  al- 
tri moderni  , tra'  quali  l’eruditittimo  noftro  Im- 
perfetto , dico  il  Signor  Priore  Orazio  Ricafoli 
Rocellai  ne’  fuoi  maravigliofi  Dialoghi  dell’Ani- 
ma fa  parlare  altamente  Vincenzio  Maenucci,  e 
con  ragioni  laudevoli  , a favore  di  queda  opinio- 
ne : per  prova  della  quale  non  vi  addurrò  qui  fe- 
condo il  detto  di  Plinio  , che  alcuni  follemente 
fi  faceffero  a credere  , che  Pittagora  comandade 
l'afterierfi  dalle  fave  , perchè  in  quelle  li  ricovaf- 
fero  l’anime  de’  morti  ; ne  meno  vi  dirò  di  que- 
llo legume  la  fàvolofa  virtude  fcritta  ne’  libri  filo- 
fofici  manuferitti  , che  van  fotto  nome  d’ Orige- 
ne , dove  s’ aderirla  , che  Zurera  filofofò  di  na- 
zione Caldeo  , c maedro  di  Pittagora  , dicettc 
che  le  fave  macerate  al  fole  rendevano  un  non 
fo  quale  odore  , limile  a quello  dell’  umana  fe- 
menza  , e che  quando  ell’erano  fiorite,  fe  fi  rin- 
chiudevano in  un  vaiò  fèpolto  fotto  la  terra  , do- 
po non  molti  giorni  fi  farebbono  trovate  avere  la 
vergognofa  effigie  di  quella  parte  femminile  , che 
per  nativa  modedia  dalle  donne  più  d’ogn’al- 
O per  e del  Redi  .Tomo  1.  I tra 
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tra  fi  cela  ; e che  pofeia  averebbero  acquiftat* 
la  figura  del  capo  di  un  fanciullo  : io  non  vi  feri* 
vo  qui  le  precife  greche  parole  di  Origene  , od' 
Epifanio  , che  fi  fia  l’autore  di  que*  libri  , per-» 
chè,  fe  ne  avrete  curiofità*  le  potrete  vedere  nel* 
l’erudite  ofiervazioni  fatte  fopra  Laerzio  Dioge- 
ne  da  quel  grandiflìmo  , e gentiliflimo  letterato  , 
e noftro  comune  amico  , e accademico  Egidio 
Menagio  . 

Per  prova  parimente  della  fuddetta  fenfibilità 
delle  piante  > non  fia  , che  vi  rammenti  i virgul- 
ti di  Tracia  animati  dallo  fpirito  del  morto  Poli- 
doro , ne  meno  1 giardini  di  Alcina  mentovati 
daH’Ariofio  , ne  le  bofeaglie  inventate  dal  Bojar- 
do  , e dal  Berni  ; ne  vi  ridurrò  alla  mente  nel  fe- 
condo girone  deH’inferno  quell’orribil  felva  > della 
quale  ilnoftro  fòvrano  Poetai 

Però  , ditje'l  muffirò  , fe  tu  tronchi 
Qualche  frafebettd  (Tutta  d’cTìe  piante , 

Li  penfier  , ch’hai , fe  far an  tutti  monchi. 

Allor  porfe  la  mano  un  poco  atante , 

E coìfi  un  ramufcel  da  un  gran  pruno  / 

E'I  tronco  Juo  gridò  ì petchè  mi  febiante . 

Da  che  fatto  fu  poi  di  Jangue  bruno. 

Ricominciò  a gridar  , perchè  mi  Jcerpi  ? 

Non  hai  tu  fpirto  di  pittate  alcuno  ? 
lluommi  fummo,  ed  or  Jem  fatti  fterpi; 

Ben  dovrebbe  effer  la  tua  man  più  pia. 

Se  fiate  foffìm' anime  di  ferpi . 

Come  d’un  Jli^o  verde  , che  arfo  fia 
DalT un  de'  capi , che  dall' altro  geme , 

E ci- 
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E cigola  , per  vento  , che  va  via. 

Così  di  quella  febeggia  ufeiva  infieme 

Parole  , e [angue  : ond’i’  lafciai  la  cima 
Cadere  , e fletti  , come  tuoni , che  teme . 
Imperocché  querte  a prima  giunta  confiderete  , e 
lènza  molto  inoltrarli  , fon  fole  bizzarrilTimc  de1 
poeti , ritrovate  per  dar  parto  alla  plebe  , ed  agli 
uomini  ignoranti. 

Ma  voi , che  avete  gl' intelletti  j, ani , 

Mirate  la  dottrina  , che  fi  afeonde 
Sotto  il  velame  dell i ver  fi  fìrani . 

Le  cofe  belle  ( diceva  il  Berni  ) pretfiofe , e care , 
Saporite  foavi  , e delicate 
Scoperte  in  man  non  fi  debbon  portare , 

Perché  da'  porci  non  fieno  imbrattate  ; 

Dalla  natura  fi  vuole  imparare  , 

Che  ba  le  fue  frutte  , e le  fue  cofe  armate 
Di  j pine  , e re  Ile,  e offa  , e buccia , e feor^a  , 
Contra  la  violenta  , ed  alla  forqa 

Del  del , degli  animali , e degli  uccelli 
Ed  ha  nafeofo  folto  terra  l'oro , 

E le  gioje , e le  perle  , e gli  altri  belli 
Segreti  agli  uomin  , perché  coftin  loro , 

È fon  ben  fmemorati , e pa^i  quelli. 

Che  fuor  portando  palefe  il  teforo , 

Par  che  chiamino  i ladri , e gli  a ff, affini, 

El  diavol , ebe  gli  fpogli  , e gli  rovini  . 

Poicb*  anche  par  , che  la  giu  flirta  voglia, 

Dandofi  il  ben  per  premio  , e guidar  done 
Della  fatica  , che  quel  che  n'ba  voglia  , 

Debba  effer  valentuomo  , e non  poltrone  , 

I z Epa- 
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E pare  anche  , che  guflo  , e grafia  accoglia 
A vivande  che  fien  per  altro  buone , 

E le  faccia  più  care  , e più  gradite 
Un  faporetto  , con  che  fien  condite . 
r Però  quando  leggete  l'OdtjJea , 

E quelle  guerre  orrende  , e difperate , 

; E trovate  ferita  qualche  Dea , 

O qualche  Dio  , non  vi  fcandalizzute , 

Che  quel  buon  vota  alt  f intender  volea , 

Per  quel  , che  fuor  dimojlra  alle  brigate  , 

Alle  brigate  goffe  , agli  animali , 

< Che  con  la  vi  fi  a non  paffan  gli  occhiali . 

E così  qui  non  vi  fermate  in  quefìe 

Scorce  di  fuor  ; ma  pacate  più  innanzi  ; 

Che  s'efferci  altro  fotto  non  credejìe , 

Per  dio  avrefle  fatto  pochi  avanzi  i 
E di  tenerle  ben  ragione  arejle 
Sogni  d'infermi  , e fole  di  romanzi  ; 

Or  dell'ingegno  ognun  la  zaPP a P‘PJi> 

E fudi  , e s' affatichi  , e l' a (fot  tigli . 

E chi  fa  , che  Virgilio  , Dante  , e gli  altri 
Tofcani  poeti  con  quelle  lor  favole  non  volef- 
fero  infegnarci  , che  le  piante  non  fono  affatto 
prive  di  fenfo  ? Io  fo  molto  bene  , che  non  v’è 
motivo  , ne  conghiettura  -,  nc  prova , ne  ragione 
concludente,  non  tanto  per  la  parte  affermativa  , 
quanto  per  la  negativa  ; ma  egli  è anche  vero  , 
che  le  piante  fi  nutricano  , crefcono  , e produco- 
no feme  , e frutto  , come  gli  altri  animali  ; cer- 
cano con  anffetà  il  fole  , e l’aria  aperta  , e sfiga- 
ta ; sfuggono  in  quel  modo  migliore  , che  poffò- 
v £ no 
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no  l’ ugge  malefiche  , e con  movimenti  invifibili 
fi  ftorcono  per  ifcanfàrle:  e chi  fa  fe  gambe  avef- 
fero  , e non  fortero  così  altamente  radicate  in 
terra  , che  non  fuggirtelo  da  chi  vuole  offen- 
derle , ed  offefe  , e ftraziate  non  facefìèro  i 
lor  verfi  , ed  i loro  lamenti  , fe  organi  pòfie- 
dertèro  difporti  , e proporzionati  all’  opra  della 
favella  ? 

Mi  fovviene  a quello  propofito  , eh’  eflendo  io 
del  mefe  di  Marzo  in  Livorno  , vidi  un  certo  po- 
mo , o frutto  marino  abbarbicato  nella  terra  tra 
gli  fcrepoli  d’uno  fcoglio  : la  groflèzza  , e la  fi- 
gura di  erto  pomo  era  come  quella  d'  una  arancia 
di  mediocre  grandezza  , di  quel  colore  per  appun- 
to , che  anno  i funghi  porcini  , che  però  fungo 
marino  da’  pefeatori  è chiamato  ; ed  avendolo 
colto  , e volendo  vederne  1’  interna  ftruttura  , 
appena  cominciai  col  coltello  a pungerlo  , ed  a 
tagliarlo  , che  vidi  manifèftiflimamente  , che 
moto  avea  , e fenfo  , raggrinzandofi  , ed  accar- 
tocciandoli ad  ogni  minimo  taglio  , e puntura  ; e 
pure  nella  fua  interna  cavità  , le  pareti  della  qua- 
le erano  bianche  lattate  , non  conteneva  altro  > 
che  cert’ acqua  limpidiffima  di  fapore  di  fale  , ed 
alcuni  fili  bianchi , i quali  da  una  parte  all’  altra 
delle  pareti  fenz’ ordine  alcuno  erano  dirtefi  , e ti- 
rati . E le  fpugne  , che  pur  da  alcuni  valentuo- 
mini fon  noverate  tra  le  piante  , non  fi  feontor* 
con’ elleno,  e non  fi  raggrinzano  , quando  fon  toc- 
cate , ed  ortèfe  ? 

Nella  paralifia  accade  talvolta  , che  in. qual- 
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che  membro  fi  perda  il  fenfo  , recando  libe- 
ro il  moro  , e talvolta  fi  perda  totalmente  il 
moto  fenza  minima  offefa  del  fenfo  . Or  chi 
direbbe  in  quello  fecondo  avvenimento  , che  in 
quel  membro  paralitico  , ed  immobile  folle  ri- 
mafo  il  fornimento  , fe  il  malato  non  avelie 
bocca  , ne  voce  da  poterlo  lignificare  , e non 
fi  lagnafle  alle  punture  , ed  agli  firazzj  , che 
per  rendergli  la  falute  dal  chirurgo  gli  fon  fat- 
ti } Umilmente  vedendofi  libero  , e franco  il 
moto  in  un  altro  membro  , chi  crederebbe 
giammai  , che  non  vi  fède  anco  il  fentire  , fe’l 
malato  fteflò  non  ne  delle  contraflègni  ? Adun- 
que il  moto  in  che  che  fia  non  è argomento 
certo  , come  alcuni  vogliono  , per  provare  il 
fenfo  . Creda  per  tanto  ogn’  uno  ciò  , che  piu 
gli  aggrada  , che  a me  per  venire  al  mio  prin- 
cipale intento  balla  di  aver  detto  , che  per  l’ef. 
perienze  fatte  mi  fento  inclinatilfimo  a crede- 
re , che  la  generazione  de’  vermi  nell’  erbe  , 
negli  alberi  , e ne’  frutti  viventi  non  fia  una 
generazione  a cafo  , ma  fempre  collantemente 
fa  ItelTa  , e che  le  razze  di  que’  vermi  fi  conver- 
tano  poi  quafi  tutte  in  animaletti  volanti , ciaf- 
cuno  della  propria  fua  fpezie  • E qui  non  mi  pof- 
fo  contenere  , eh’  io  non  ve  ne  deferiva  il 
nafeimento  , e la  trasformazione  d’  una  , o di 
due  forte  , che  fervirà  forfè  per  chiarezza  mag- 
giore . 

Le  fpezie  delle  ciriege  bacano  quafi  tutte  in- 
differentemente  full’  albero  , e quando  elle  in- 

ver- 
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vpnniofino  » ogni  ciriegia  iqverminata  ha  Tem- 
pre un  ibi  baco  , ne  mai  in  una  fola  ciriegia 
n’hq  potuto  trovar  due  . Il  baco  è bianco  , fen- 
za gambe  , cd  ha  la  figura  del  cono  , come 
quegli  delle  mofcfie  deferirti  nel  principio  di  que. 
Ita  lettera  : fin  tanto  eh’ e’  fi  mantipn  baco  , 
attende  falamcnte  a nutrirli  , ed  a crefeere  > 
fenza  mai  fgravarfi  degli  eferementi  del  ven, 
tre  : quando  egli  è arrivato  alla  neceft'aria  Tua 
grandezza  , fi  fugge  da  quella  ciriegia  , nella 
quale  è nato  , e cerca  luogo  da  poterli  rimpiat- 
tare , e quivi  appoco  appoco  fi  raggrinza  , e 
s’  induriTce  , e fi  trasforma  in  un  piccol’  uovo 
bianco  lattato  , fenza  mutar  di  colore  , dal  qual’ 
uovo  , finché  non  è paftaro  il  principio  della 
futura  primavera  , non  fi  vede  mai  nafeer  cofa 
veruna  ; ma  avvicinandoli  la  fiate  ne  fcappa 
fuora  una  moTchetta  di  color  nero  tutta  pelofa  ; 
e i peli  del  dorfo  , e quegli  della  tefta  , che  fon 
più  radi  , fono  ancora  più  lunghi  di  que'  del 
ventre  . Sul  dorfo  fi  vede  un  mezzo  cerchio  di 
color  d’oro  , e la  tefta  è liftata  per  traverfo  d- 
una  ftretta  fafeia  pur  d’oro  anch'ella  , dalla  qua- 
le fi  diparte  una  ftrifeia  fimile  più  larga  , che 
va  a coprire  gran  parte  di  quello  fpazio  , eh’  è 
tra  un  occhio  , e l’altro  : gli  occhi  fon  rofti  , 
circondati  d’una  linea  d’oro  : l’ali  fon  bianche 
con  certe  macchie  trafverfali  di  color  intra  bi- 
gio , e nero  , così  galantemente  difpofte  , che 
fomigliano  le  penne  degli  fparvieri  : fei  fono  i 
piedi  , neri  anch’dfi  , e pelofi  , e nelle  congiun- 
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ture  toccati  d‘  oro  . E meglio  potrete  vederne  la 
figura  , ch’io  ve  ne  mando  in  quello  foglio  , nel 
quale  è delineato  il  verme  , l' uovo  in  cui  fi  trafi 
figura  il  verme  , e la  mofchetta  , che  efce  da 
quell’  uovo  , non  lòlo  nella  naturale  loro  picco- 
la figura  , ma  ancora  in  più  grande,  e più  diftin- 
ta  , conforme  è inoltrata  dai  microlcopio  d’un  Ibi 
vetro . 
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Differenti  molto  da  i bachi  delle  ciriege  fon 
quegli  , che  fi  trovano  nell’avellane  , o nocciuole 
frefche  ; imperocché  quelli  delle  nocciuole  anno 
quali  la  figura  d’  un  mezzo  cilindro  comporto  di 
tanti  mezzi  anelli  bianchi  , col  capo  di  color  ca- 
pellino , e luftro  : camminano  con  moto  non 
molto  veloce  , e con  fei  piccolilfimi  piedi  fituati 
in  tre  ordini  vicin’al  capo  . Quelli  vermi  ancor- 
ché io  v’abbia  ufata  un’  efattillima  cura  , non  ho 
mai  potuto  vedere,  che  fi  trasformino  in  animali 
volanti;  onde  può  elTere,  come  credo,  che  vivano, 
e muojano  bachi , tali  quali  fon  nati.  Io  n’ho  alle 
volte  rinchiufi  alcuni,  i quali  così  rinchiufi  ,e  fen* 
za  mangiare  fon  virtuti  lungo  tempo  , ed  impar- 
ticolare certuni , che  camparono  dal  dì  venticin- 
que  di  Luglio  fino  a’ dieci  di  Novembre,  Cert’ al- 
tri vermi  di  figura  non  dilfimile  , ma  piò  gran- 
di , rolli , e pelofi  , i quali  qualche  volta  fi  tro- 
vano nelle  barbe  delle  bietole  rofle  , e ne’  capi 
d'aglio,  aneli’  elfi  campano  , ferrati  ne’  vali  , 
lunghilfimo  tempo  ; ne  fi  trasformano  mai  in  al- 
tri animaletti  con  1’  ali  : ed  è certo  , che  uno  di 
quell’  ultimi  racchiufoin  un  piccolo  alberelletto 
di  vetro  ben  ferrato  con  carta  , vilfedal  principio 
d’  Agorto  fino  a tutto  Maggio  . Se  poi  que’  così 
fatti  bachi  delle  nocciuole  fieno  generati  dalla  vir- 
tù prolifica  dell’  albero  , o pure  vi  fieno  entrati 
per  di  fuori , non  è così  facile  il  determinarlo;  im- 
perocché dal  vederfi  , che  quafi  tutte  l’altre  ma- 
niere di  frutti  generano  da  per  fe  i vermi,  parreb- 
be che  anco  il  nocciuolo  do  vertè  generargli  : dall’al- 
tra 
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tra  parte  potrebb’eflere argomento  nondifpregevo- 
Je  , che  v’entrino  per  di  fuora  , l’offervarfi  , che 
tutte  le  nocciuole  bacate  , da  cui  non  ha  per  an- 
cora ufcito  il  venne  , anno  nel  gufcio  un  piccol 
callo  , o porro  , o eminenza  , che  è forfè  la  ci- 
catrice del  foro  , che  è fatto  dal  verme,  allora 
quando  effendo  effo  verme  piccoliffimo  , e faceti- 
dofi  la  ftrada  pel  gufcio  tenero  della  nocciuola  , 
penetrò  nella  cavità  di  eflà  ; ed  il  foro  poi  col 
crefcere  , e coll’indurarfi  del  gufcio  andò  reftri- 
gnendofi  , e faldandofi , onde  il  verme  quando  è 
ingroflàto  , e fatto , fe  vuole  ufcirne  , bifogna  , 
che  fi  faccia  un  nuovo  foro  più  largo  , il  qual  fò- 
ro fi  trova  in  tutte  le  nocciuole,  dalle  quali , o è 
fuggito  il  verme  , o è in  procinto  di  fuggirne.  Io 
fio  dunque  in  dubbio  di  quello,  che  io  debba  cre- 
dere , non  mi  faprei  rifolvere  , ancorché  l’autori- 
tà d’un  dottiifimo  filofofò  mi  faccia  parer  più  cre- 
dibile , che  i bachi  delle  nocciuole  fien  bachi  ve- 
nuti di  fuora  , e non  generati  dentro  di  effe  ; e 
quefti  fi  è il  celebratiffimo  Joachimo  Jungio  di 
Lubccca  nelle  fue  fifiebe  Doflòfcopie  raccolte  , e 
ftampate  con  note  molto  dotte  , ed  erudite  da 
Martino  Foghelio  Amburghefe  letterato  di  nobi- 
liffima  fama  , mio  grandiffimo  amico  . 

I bachi  delle  fidine  fon  fimilillimi  a quegli  del- 
le nocciuole  , ma  camminano  con  moto  più  velo- 
ce , e più  letto  , ed  alcuni  fon  bianchi  , ed  altri 
roflìgni  : fi  trattengono  dentro  alle  fufine  , dove 
fon  nati  , nutrendofi  della  lor  polpa  , e fgravan- 
dofi  degli  eferementi  del  ventre  , fintanto  che 
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fieno  perfettamente  crefciuti  , ed  allora  l’abban- 
donano , ed  ogni  baco  fi  fabbrica  intorno  un  boz- 
zoletto bianco  di  fera,  dal  quale  rinafee  poi  in 
forma  d’  una  farfallina  grigia  con  la  punta  delle 
fue  quattro  ali  macchiata  di  nero. 

Della  (Iella  razza  de’  vermi  delle  fufine  fono  i 
vermi  delle  pefche , c delle  pere  , e fanno  i boz- 
zoli , e da’  bozzoli  rinafeon  farfalle  . Il  giorno 
venticinque  di  Giugno  rinchiufi  in  un  vaio  di  ve- 
tro beniflìmo  ferrato  con  carta  a più  doppi  dieci  , 
o dodici  bachi  delle  pere  mofcadelle  , e tutti  in 
quello  fleffo  giorno  avendo  rofo  , e forato  il  fò- 
glio , fe  ne  fuggirono  via  ; onde  il  giorno  feguen- 
te  ne  mifi  due  altri  in  un  vafo  ferrato  con  fughe- 
rò , fubito  faliti  nella  parte  fuperiore  del  vafo  , 
vi  cominciarono  a teficre  due  bozzoli  , da  ciafcu- 
no  de’ quali  il  giorno  quattordici  di  Luglio  ufcl 
una  farfallina . II  giorno  fcdici  dello  fleflò  mefe 
ripofi  tre  altri  bachi  cavati  da  tre  pere  bugiarde: 
fletterò  due  giorni  fenza  mctterfia  lavorare  i boz- 
zoli : ma  il  dì  diciotto  cominciarono  1’  opera  , ed 
in  capo  a due  giorni  uno  de’fuddetti  bachi  fe  n’ 
ufcì  del  bozzolo  , e ne  lavorò  un’altro  di  nuovo , 
e tutti  tre  rinacquero  farfalle  , non  già  nello  {lek 
fo  giorno  ; imperocché  uno  nacque  il  dì  lei  di  A- 
gollo  ; un’altro  il  dì  nove  ; ed  il  terzo  il  dì  quin- 
dici; perlcchè,  facendo  nuove  efpericnzc,  rinven- 
ni ; clic  i bachi  delle  pere  per  lo  più  hanno  rin- 
chiufi nel  bozzolo  intorno  a diciotto  giorni  ; alle 
volte  però  trapaflàno  di  gran  lunga  quello  termi- 
ne ; c fe  i bachi  fon  cavati  dalle  pere  prima  del 
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Ior  necelfario,  c perfetto  crefcimento,  non  fi  con- 
ducono altrimenti  a fare  il  bozzolo  ; eflendochc 
in  capo  a pochi  giorni  fi  muojono . 

Ma  giacche  ho  fatta  menzione  di  quelli  farfal- 
lini nati  da’  bachi  delle  pere  , e delle  fufine,  par- 
mi  , che  voi  mi  domandiate , fe  tutte  l’ altre  fpe- 
zie  di  farfalle  fieno  generate  dagli  alberi  , o pure 
fe  nafcano  dalle  lor  madri  per  concepimenro  d’uo- 
va  , o di  vermi  . Son  difcordi  tra  di  loro  gli  Au- 
tori in  quella  materia  ; onde  brevemente  vi  dirò 
il  mio  fentimento , fenza  recitarvi  le  divcrfe  opi- 
nioni di  quegli . 

S’unifcono  i mafchi  delle  farfalle  colle  femmi- 
ne , e quelle  , reltando  così  gallate  le  loro  uo- 
va, le  ne  fanno  pofcia  in  gran  numero:  dalle  qua- 
li nafcon  que’ vermi , che  noi  gli  chiamiamo  bru- 
chi , e da’ Latini  detti  furono  Eruche:  quelli  bru- 
chi fino  ad  un  certo  determinato  fpazio  di  tempo 
fi  nutrifcono  di  fòglie  d’alberi  , e d’erbe  propor- 
zionate , ed  in  quel  mentre  s’addormentano  più 
volte  , e gettano  più  volte  la  fpoglia  ; ma  quan- 
do fon  finiti  di  crefcere  , alcuni  telTono  intorno 
a fe  un  bozzolo  di  feta  : altri  non  fanno  bozzo- 
lo , ma  fi  raggrinzano,  e s’indurilcono,  e fi  traf- 
forman  in  crilalidi  , o aurelie  , e nel  raggrinzar- 
fi  , e nell’indurirfi  cavan  fuora  due  , o tre  fili  di 
feta  , co’quali  tenacemente  s’attaccano  a qualche 
tronco  d’albero , o a qualche  fallò:  cert’ altri  pe- 
rò d’ un  altra  razza  , ancorché  fi  raggrinzino,  e s’ 
indurifcano  , e fi  trasformino  in  crilalidi , non  fi- 
lano que’ due,  o tre  fili  di  feta , e non  s’attaccano 

a verun 
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a verun  luogo  , e polfono  cflèr  trabalzati  dal  vcn* 
to  in  quà  , ed  in  là  . Finalmente  da’  bozzoli  , e 
dalle  crifalidi  ignude  nafcono  , o per  dir  meglio  , 
fcappa n fuora  le  farfalle  , come  da  un  fepolcro  , 
ed  ogni  razza  ha  il  Tuo  precifo  , e determinato 
tempo  di  nafcere  : imperocché  alcune  razze  /cap- 
pa n fuora  in  capo  a pochi  giorni  ; altre  indugiano 
delle  fettimane  ; ed  altre  de’  meli  : anzi  i bruchi 
di  quella  terza  razza  , trasforma ndofi  in  crifalidi 
ignude  , o fabbricandoli  intorno  il  bozzolo  nel  fi- 
ne della  primavera  , non  sfarfallano  fino  all’altra 
primavera  dell’ anno  futuro  : dalle  crifalidi  ignu- 
de però  non  efoon  fempre  le  farfalle  ; ma  da  al- 
cune maniere  di  effe  efcon  talvolta  delle  mofche. 
Ne  vi  prenda  maraviglia  di  quelli  Urani  nafci- 
menti , e trasformazioni,  mentre  noi  medefimii 
per  così  dire  , non  fiamo  altro  che  bruchi , e ver- 
mi ; onde  pur  di  noi  cantando  il  noflro  divino 
Poeta  , gentilmente  ebbe  a dire: 

Non  t’accorgete  voi  , che  noi'  ftam  vermi , 

Nati  a formar  l'angelica  farfalla  ? 

E perchè  mi  giova  molto  a inoltrarvi , ch’è  il  ve- 
ro , quanto  di  /òpra  v’  ho  detto  , piacemi  di  por- 
tarvi qui  tutte  quelle  poche  cfperienze  , che  per 
fortuna  mi  fon  rimale  delle  molte  , che  intorno 
a' bruchi  , ed  alle  farfalle  ho  fatte. 

Il  giorno  cinque  di  Giugno  andando  alla  villa 
del  Poggio  Imperiale , vidi  , che  ne’  lecci  dello 
itradone  palleggiavano  moltillìmi  bruchi  , alcuni 
de’quali  li  vedcvan  talvolta  calar  dagli  alberi  fino 
in  terra  giù  per  certi  fili  di  feta,e  dalla  terra  velo- 
ce- 
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cernente  rimontar  negli  alberi  fu  per  gli  fleffi  fili  * 
Ne  feci  pigliare  una  gran  quantità  » e pofi  men- 
te , che  erano  tutti  rettiti  d’  un  pelo  lungo  due 
buone  dita  a traverfo  , parte  di  color  nero  , t 
parte  di  color  di  ruggine  , e fui  la  groppa  era- 
no tutti  punteggiati  di  quattordici  plinti  , in  fog- 
gia di  margheritine  roflè  . Gli  mifi  in  certe  caf* 
lette,  dove  per  alcuni  giorni  fi  nutrirono  di  foglie 
di  leccio  , e pofcia  fpogliandofi  di  quella  Vette  pe- 
lofa , parve , che  ognun  di  loro  volefle  cominciare 
un  bozzolo,  tcllèndofi  all’ intorno  alcuni  fili  di  fe- 
ta;  ma  o che  mancafle  loro  la  materia , o che  fien 
foliti  cosi  fare, come  credo;  non  compirono  il  boz- 
zolo ; ma  tra  quell’ingraticolato  di  fila  fi  cangiaro- 
no in  crifalidi  prima  roflìgne  , e poi  nericce  avan- 
ti la  figura  d’un  cono,  fu  la  di  cui  bafe  rimafero 
alcuni  pochi  peluzzi . Il  dì  venzei  dì  Giugno  ne 
nacquero  certe  farfalle  della  flefla  figura  di  quelle» 
che  nafcono  da’  bozzoli  della  fet a ; ma  fe  quelle 
de’  bozzoli  della  feta  fon  bianche , quelle  erano  di 
color  capellino  sbiadato,  tutto  rabefcato  di  nero, 
con  due  larghi  fpennacchietti  neri  in  tefla , e nell* 
ultima  eftremità  del  ventre  con  una  nappetta  di 
feta  nera  : ma  il  giorno  ventotto  nacquero  da  al- 
cun’altre  delle  fuddette  crifalidi  cert’altre  far  di- 
lette minori  tutte  bianche  » due  delle  quali  fi  at- 
taccarono infieme,onde  la  femmina  fece  poi  mol- 
te , e moJt'uova  piccoliflìme,  e gialle,  dalle  quali 
nel  mefe  di  Maggio  nacquero  altrettanti  piccolif- 
fimi  bruchi , che  in  due  giorni  fi  morirono . 

Il  primo  giorno  di  Luglio  mi  fu  portato  un 

bru- 
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bruco  verde  affai  groffo  , trovato  in  un  viale  del 
Giardino  di  Boboli  : fé  gli  vedevano  Tedici  gam- 
be , corn  anno  per  lo  più  la  maggior  parte  de’ 
bruchi  , cioè  , otto  lotto  la  gola  , Tei  a mez- 
zo '1  ventre  , e due  nell’  eftremità  della  coda  : 
aveva  quattordici  incifure  , o anelli  , ed  ogni 
anello  avea  due  macchiette  di  color  rancio,  o do- 
rè ; e Tei  perle  dello  fteffo  colore  , coperte  di  pe- 
li caftagni  , corti  , e radi  . A dì  cinque  di  Lu- 
glio fenz’  aver  in  quelli  quattro  giorni  mangiato  , 
fece  il  Tuo  bozzolo  tuttodì  feta  bianca,  con  mol- 
ta sbavatura  di  feta  all’  intorno  del  bozzolo  , il 
quale  dalla  parte  più  acuta  era  aperto  , e da 
quell’  apertura  fcappò  fuora  una  farfalla  al  fine 
del  mefe  di  Maggio  avvenire . 

A dì  cinque  di  Luglio  trovai  fopr’  una  pianta 
di  folano  un  grolfiffimo  bruco  : follo  , che  l’ebbi 
rinchiulò  cominciò  a rodere  delle  lòglie  di  quell’ 
erba  , ed  il  giorno  fettimo  dello  lleflb  mefe  gettò 
la  fpoglia  , e rimafe  crifalide  roffa  , che  d’  ora 
in  ora  andava  ofeurandofi,  finche  quali  diventò 
nericcia  ; e da  ella  il  fecondo  giorno  d’  Agofto 
nacque  un  grandiffimo  farfallone  , che  lluzzi- 
cato  , ed  irritato  llrideva  , come  fe  foffe  un 
pipiflrello  Era  di  color  dorè  , e nero  nell’ 
ali , nel  dorfo  , e nel  ventre  ; col  capo  tutto  ne- 
ro , fui  quale  s’ alzavano  due  pennacchini  nericci  : 
gli  occhi  apparivano  capellini  , e la  probofeide  ne- 
ra cartilaginofa  , e arruotolata  avanti  alla  bocca 
con  molti  anelli , conforme  foglion  tener  tutte  1’ 
altre  farfalle  : le  fei  gambe  , nel  primo  fucile  , o 

ftin- 
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{lineo  attaccato  al  petto  , eran  tutte  pelofe  di  co- 
lor dorè  fudicio  , e negli  altri  fucili  di  paonazzo  : 
fui  fine  d’ogni  gamba  fi  vedeva  un’unghia  , anzi 
per  tutti  i fucili  , e per  tutti  gli  articoli  di  elle 
gambe  fpuntavano  le  medefime  unghie  , o unci- 
ni , o roncigli , che  fieno  . Campò  folamente  fei 
giorni  - 

A dì  dodici  di  Luglio  mi  fu  portato  un  ramo 
di  quercia  , in  due  fòglie  del  quale  erano  dirteli 
con  bell’ordine  più  di  trenta  bruchi  coperti  di  pe- 
lo bianco , e corto  , e per  tutto  ’l  corpo  picchiet- 
tati di  varj  colori , giallo  , dorè  , bigio  , bianco , 
e nero  : il  capo  aveva  un  certo  color  caftagno  , 
luftro  , e tramezzato  da  un’Yplilon  di  color  gial- 
lo . Tutti  quelli  bruchi  ftavano  immobili  , e ri- 
pofatamente  dormivano  ; onde  , avendogli  medi 
in  una  grande  fcatola  , in  capo  a due  giorni  get- 
tarono la  fpoglia  , fi  Vegliarono  , e fubito  co- 
minciarono a mangiar  foglie  di  quercia  , e di  far- 
nia  ; ma  più  volentieri  le  prime  , che  le  fecon- 
de ; e continuarono  a cibarfene  fino  al  dì  venti- 
duefimo  dello  ftefiò  mefe  ; ed  allora  efiendofi  rin- 
cantucciati per  ordine  in  un’  angolo  della  fcatola , 
s’addormentarono  di  nuovo  , e dormirono  due 
giorni  interi  ; quindi  efièndofi  di  nuovo  fpoglia- 
ti  , e delti  , ed  effóndo  divenuti  più  grandi  , e 
col  pelo  molto  più  lungo  , mangiavano  con  gran 
furia  , e voracità  , e durarono  fino  al  primo  d’- 
Agofto,  nel  qual  giorno  avendo  improvvilamen- 
te  abbandonato  quafi  affatto  il  mangiare , fi  fece- 
ro come  sbalorditi,  mogi , deboli  , più  piccoli  di. 

Opere  del  Redi . T omo  I.  K cor- 
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corpo  , e fi  erano  tutti  pelati , e appena  fi  mo- 
veano  , ancorché  fodero  punti  , o tocchi  ; pare- 
vano in  fomma  intriditi  , o infermi  ; ovvero  fo- 
migliavano  a que’  vermi  da  fot  a , che  airimalan- 
dofi  , e quafi  marcendo  prima  di  condurli  a fare 
il  bozzolo  , fon  chiamati  volgarmente  vacche  : 
ed  in  quella  forma  fi  trattennero  fin’alla  notte  del 
quarto  giorno  d’Agofto  , nella' quale  foì  di  quelli 
bruchi , avendo  per  la  terza  volta  gettata  la  fpo- 
glia  , fi  cangiarono  in  aurelie  , o crilalidi  di  co- 
lor nericcio  , che  parevano  tanti'  bambini  falcia- 
ti , fonz’  avere  ne  pure  un  fol  filo  di  fota  , col 
quale  avellerò  potuto  appiccarli  al  coperchio,  o a’ 
lati  della  fcatola  ; il  che  oflervando  io  la  matti- 
na foguente  , ebbi  occafione  di  veder  la  maniera , 
con  la  quale  quelli  bruchi  fi  trasformano  in  crifa- 
lidi  ; imperocché  s’apre  , e fi  fènde  fellema  fpo- 
glia  fopra  la  groppa  vicin’alcapo,  e la  Ipoglia  pa- 
rimente del  capo  medefimo  fi  divide  » e li  fquar- 
eia  in  due  parti  , e da  quello  fquarcio  comincia 
la  crifalide  ad  ufoir  fuora  fompre  dimenandoli,  ed 
agitandofi  ; e tanto  s’agita  , e fi  foontorce  , fin- 
ché abbia  tramandata  tutta  la  fpoglia  fin’alPéflre- 
mità  della  coda  : ed  in  quello  tempo  fi  vede,  che 
1 capo  notabilmente  ingrofia  , e la  coda  s’afibtti- 
*1  ia  a tal  fogno  , che  quando  il  bruco  se  finito  di 
invertire  in  crifalide  , la  crifalide  ha  pigliata  la 
/igura  d’un  cono  , e rimane  d’un  color  verdilfi- 
no  , tenera  , e cedente  al  tatto;  ma  il  color  ver- 
de , cominciando  dall’eltremità  della  coda , appo- 
co appòco  li  cangia  evidentemente  per  tutto’l  cor- 
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po  in  dorè  , quindi  in  rodò  , e col  mutar  di  colo- 
re Tempre  più  induri  fce  la  pelle  : la  gola  è l’ulti- 
ma parte  , nella  quale  il  verde  fi  cangia  in  dorè  ; 
ma  quando  il  dorè  della  gola  è diventato  rodò  , 
di  già  tutto ’l  reftarttè  della  crifalide  s’è  fatto  ne- 
ro , o per  lo  meno  vicin’al  nero  > e s’è  tutto  in- 
durito ; e quella  funzione  fi  comincia , e fi  finifce 
in  poco  più  tempo  di  mezz'ora  : perlochè  ho  avu- 
to campo  facililfimo  di  certificarmene  più  , e più 
volte  . Quando  tutti  i bruchi  fi  furon  convertiti 
in  crilalidi , il  che  avvenne  la  fera  del  fèllo  gior- 
no d’Agolto , mantennero  quella  figura  fino  alla 
vegnente  Primavera  , ed  allora  verfo’l  fined'Apri- 
le  nacquero  le  farfalle  ; e tutte  della  Itefla  razza  , 
ma  non  tutte  nello  ItelTo  giorno  , ficcome  i lor 
bruchi  in  diverfi  giorni  s’eran  tramutati  in  crilali- 
di . Molte  di  quelle  farfalle  , appena  che  furon 
nate , fecero  le  lor’uova , al  numero  per  lo  più 
dalle  35.  alle  40.  di  color  mavì  fmontató  con  una 
fottil  punta  nera  nel  mezzo  : ma  perchè  elle  non 
erano  fiate  fecondate  da’  mafchi , perciò  non  vidi 
mai  nalcerne  cofa  veruna . 

Il  dì  venzei  di  Luglio  fu  trovato  à pafcere  fo- 
pra  un  Tufi  no  un  bruco  di  color  rancio,  così  grof- 
fo  , e fterminato  , che  pefava  tre  quarti  d’oncia  : 
era  comporto  di  tredici  anelli  , nel  mezzo  di  cia- 
fcuno  de’  quali  campeggiavano  certe  margheritine 
azzurre  , e pelote  : nel  primo  anello  , ch’è  il  ca- 
po , eli’  eran  lèi  , nel  fecondo  erano  otto  , ed 
otto  altresì  nel  terzo  , e nel  quarto  ; ma  nel 
quinto  mutando  ordine  non  eran  più  , che  fette; 
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c dal  quinto  fino  all’  undecimo  anello  eran  Tei  ; 
nel  duodecimo  Te  ne  vedeva  quattro  folamente  ; 
ma  nell’  ultimo  neflima  . Oltre  quelle  margheriti- 
ne pelofe  , ogni  anello  aveva  due  macchie  bian- 
che circondate  d’una  linea  nera  . Lo  (ledo  gior- 
no de’  venzei  fece  il  bozzolo  , il  quale  fu  graffi  f- 
fimo  di  color  di  mufchio  , e pareva  tefluto  più 
torto  di  fetole  ifpidiflime  , che  della  folita  mate- 
ria degli  altri  , ed  era  attaccato  alla  fcatola  cosi 
pertinacemente  , che  lenza  violenza  grandiffima 
non  potè  ftrapparfi  : ei  non  aveva  però  efterna- 
mente  quella  sbavatura  di  feta  ; come’l  bozzolo 
bianco  tertùto  dal  bruco  verde  poc’avanti  defcrit- 
to  . Egli  è ben  vero  , che  dalla  parte  più  acu- 
ta era  aperto  come  quello  , e ne  nacque  un  gran- 
dini mo  farfallone  intorno  agli  ultimi  giorni  d’- 
Aprilc  . 

Il  dì  fette  d’Agorto  ferrai  in  un’alberello  di 
vetro  un  bruco  trovato  in  un  mazzetto  di  ruta  ; 
era  verde  , e fpruzzolato  per  tutto  di  macchiet- 
te gialle  , rafie  , e turchine  . Lo  ftefiò  giorno  di- 
venne immobile  , eflendofi  nella  parte  di  fotto  at- 
taccato al  foglio  , che  copriva  l’alberello  , e cavò 
fuora  da’  fianchi  due  fili  di  feta  , e dalla  coda  cer- 
ta poca  di  lanugine  ; flava  diftefo  nel  foglio  , 
toccandolo  da  tutte  le  parti  , non  avendo  perdu- 
to colore  , ne  mutata  figura  . Il  giorno  feguente 
fvanirono  il  color  roflò  , ed  il  turchino  , effondo 
fidamente  rimali  il  verde,  c’1  giallo,  ma  un  poco 
fcoloriti  ; ed  il  bruco  elléndofi  indurito,  fenz’aver 
gettata  la  fpoglia  , aveva  alzato  il  capo  dal 
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lòglio  , ed  il  capo  era  diventato  come  cornuto , e 
fulle  fpalle  eran  compar/è  due  palette  , come  li 
fcorgono  negli  uomini  magri  ; e la  coda  li  era  ri- 
flretta  , ed  appuntata  , reggendoli  fovra  di  elTa 
tutto!  reftante  del  corpo  . In  capo  a quattordici 
giorni  ne  nacque  una  farfalla  di  color  giallo  tutta 
li  Hata  , e galantemente  rabefcata  di  nero , tanto 
nel  tronco  del  corpo,  quanto  nell’ ali  le  due  mi- 
nori di  eflè  ali  aveano  nell’eflremità  due  macchie 
rotonde  , e rode  , ed  alcune  altre  turchine  cir- 
condate da  un  color  paonazzo  vellutato  , e dall* 
ultimo  lembo  s’allungavano  due  appendicele  , 
quali  folfero  due  code  dell’ale . Dalla  fella  forgea- 
no  non  già  due  penacchini , ma  bensì  due  Iunghif 
lime  , e mobili  antenne  di  color  nericcio  , e più 
grolfe  nella  punta  , che  nella  bafe  . Morì  dòpo 
quattro  giorni  di  vita . 

Nel  melò  di  Settembre , trovandomi  al  Poggio 
Imperiale,  feci  raccorre  una  gran  quantità  di  bru- 
chi di  color  verdegiallo  con  qualche  macchia  ne- 
ra , e bianca  ; quelli  Ita  vano  rodendo  certi  celli  di 
cavolo  ; gli  mi  li  nelle  fcatole  dando  loro  a man- 
giare dello  llelfo  cavolo  , e dopo  quattro  giorni 
lalirono  quali  tutti  ne’  coperchi  delle  fcatole  , c 
quivi  s’attaccarono  fenza  muoverfi  ; ed  alcuni  in 
quello  tempo  fecero  certe  minute  uova  , invol- 
te in  Iòta  gialla  : dopo  eflere  Itati  tre  giorni  fen- 
za muoverli,  li  fpogliarono  non  di  tuttala  pelle, 
ma  di  quella  parte  folamente  , che  lor  veltiva  il 
capo  , quindi  adagio  adagio  cominciarono  a mu- 
tarfi  di  figura,  e s’indurì  loro  la  fcorza;  e la  fìgu- 
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ra  fu  perappunto  come  quella  della  crifalide  del- 
la ruta  , fìando  tenacemente  appiccati  alle  fcato- 
1 e,  perchè  dall’ ultima  eftremità della  coda  avean 
cavato  fuora  un  filo  di  feta  , che  s’  attaccava  al- 
la Scatola  , e con  due  altri  fili  alla  medefimafca. 
tola  aveano  raccomandate  le  fpalle  , ed  un’altro 
filo  ufciva  loro  di  fiotto  la  gola  ; ma  quello  quar- 
to filo  non  tutti  l’avevano  : in  tal  modo  mutati 
di  figura  fi  conficcarono  tutto  1 verno  ; ma  ver- 
fio  ’l  mele  di  Marzo  molti  fi  feccarono  , e perde- 
rono  quel  moto  , e dimenamento,  che  , quando 
cran  toccati , facevano  ; molti  però  non  lo  per- 
derono  , e rimalèro  vivi,  efiemoventi  ; e quelli, 
ch’eran  rimali  vivi , Iafciando  al  principio  di  Mag- 
gio attaccato  il  gufcio  al  coperchio  delle  fcatole , 
ne  ficapparon  fuora  in  forma  di  farfalle  di  color 
verdegiallo  sbiadato  , con  due  macchie  nere  , e 
tonde  dell’ ali  fuperiori  , e con  due  cornetti  gialli 
in  tcfta , come  quegli  della  farfalla  nata  dal  bru- 
co trovato  nella  ruta  . Ma  aprendo  io  per  curio- 
fità  alcune  di  quelle  crifalidi  , che  nel  mefe  di 
Marzo  s’ inaridirono  , e celiarono  di  muoverli , 
oflèrvai  , che  tutto  il  lor  gufcio  era  voto  , ec- 
cetto , che  nella  parte  corri fpondente  al  pet- 
to , dove  trovai  un’uovo  di  color  fra  ’l  pao- 
nazzo , e’1  rollò  pieno  d’  una  materia  limile  al 
latte  , o alla  chiara  d’  uovo  ; agli  undici  di  Mag- 
gio da  tutte  quelt’uova  nacquero  altrettante  mof- 
che  della  razza  di  quelle  , che  comunemente  ron- 
zano per  le  noli  re  cafc  , e nacquero  moge  , e 
sbalordite  , e malfatte  , come  quelle  , che  nel 
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principio  di  quella  lettera  vi  ferini , aver’avut'o- 
rigine  da’ bachi  nati  nelle  carni  : in  quello  Hello 
tempo  da  quelle  piccolilfime  uova  fatte  da’  bru- 
:hi  nel  mefe  di  Settembre , ufoiron  fuora  altret- 
tanti piccolilfimi  mofeherini  nericci  con  due  ne- 
re , c lunghiflìme  antenne  in  tetta  . 

Molt’  altre  efperienze  , ed  oflèrvazioni  io  ave- 
va fatte  , ma  per  la  mia  poca  diligenza  m’  è 
fucceduto  di  fmarrir’  alcuni  fogli  , dove  1*  avea 
notate  ; onde  , non  volendo  fidarmi  della  me- 
moria * farò  paflfaggio  a divinarvi  , che  può  e fiè- 
re , che  vi  fia  qualch’albero  , che  generi  de’ bru- 
chi, e che  que  bruchi  fi  trasformino  poi  in  crifa- 
lidi,  e che  dalle  crifalidi  rinafeano  le  farfalle;  ma 
io  non  raffermo,  e non  lo  nego;  ed  acciocché  cia- 
feuno  polla  credere  quel  che  più  gli  aggrada,  vi  ri- 
ferirò , che  quello  ftefifo  anno  al  principio  di  Mag- 
gio oflèrvai  , che  filile  foglie  della  vetriqe  dalla 
parte  più  ruvida,  e rivolta  verfo  la  terra  nafeono 
alcune  coccole  , o pallottole  verdi  , e grotte  più 
d’un  nocciolo  di  ciliegia  , le  quali  verfo  la  fin  di 
Maggio  diventan  rolfe  brizzolate  di  bianco  , e 
Hanno  attaccate  alla  foglia  con  una  piccolifiìma 
appiccatura  : quelle  pallottole  nella  parte  interna 
fon  giallicce  , ed  anno  una  gran  cavità , in  cui  fi 
trova  fempre  un  fol  bruco  fottililfimo  , e bianco 
col  capo  di  color  callagno,  e quafi  dorato,  il  qua- 
le attende  a nutricarli  in  quella  cavità  , ed  a fia- 
ncarli degli  eferementi  del  ventre  . Dal  principio 
di  Giugno  fin*  al  principio  d’Ottobre  continuai  ad 
invelligare  fe  veramente  que’  bruchi  ufeivano  di 
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quelle  pallottole  , e fé  fi  trasformavano  in  farfàl* 
le  , e non  ebbi  mai  fortuna  di  trovarn’una  fola  » 
che  folte  bucata  ; e avendone  ferrate  molte  in 
certi  vali  , ne  meno  da  quelle  potei  accertarme- 
ne; imperocché  fempre  dopo  dieci,  o dodici  gior- 
ni io  trovai  i bruchi  morti  nelle  cavità  delle  pal- 
lottolle  . 

E’  v’è  un’altra  razza  di  vetrice  , che  non  ger- 
moglia nelle  fòglie  quelle  coccole  rofle  , ma  in 
cambio  loro  fa  fu  pe’rami  certi  bitorzoli  , o cal- 
li , entro  i quali  fi  generano  bruchi  bianchi  fimili 
a’foprammentovati  , e di  quelli  ancora  non  m’è 
venuto  fatto  di  rinvenire  il  fine  , e la  trasforma- 
zione . 

Il  dì  29.  di  Maggio  mi  furon  portati  de’ rami  di 
falcio  , nelle  fòglie  dc’quali  eran  nate  certe  tube- 
rofità  , o gonfietti  di  color  verde  , che  comincia- 
va a rolTeggiare  : eran  quelli  lunghi  > e lifei , co- 
me fagiuoli  ; non  erano  già  fituati  , come  le  pal- 
lottoline rofle  della  vetrice  , le  quali  nafeono  nel- 
la banda  della  foglia  , che  riguarda  la  terra , e fa- 
cilmente da  effe  foglia  fi  fpiccano  ; ma  quelle  del 
falcio  fon  fituate  in  modo  , che  anno  la  loro  ele- 
vazione dall’ una , e dall’altra  banda  della  fòglia, 
la  quale  fa  loro  intorno  un  lembo , e tutte  fon  fi- 
tuate accanto  al  nervo  più  graffo  del  mezzo  , c fc 
ne  trova  una,  due,  e talvolta  tre  per  foglia:  volli 
aprirne  alcune  , e m’avvidi  ch’aveano  una  cavi- 
tà , nella  quale  dimorava  un  bruco  bianco  , co- 
me quello  , che  fi  trova  nelle  due  maniere  del 
vetrici  ; ed  olfervai  di  vantaggio  , che  molte 
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quelle  tuberofità  eran  forate  , e dentro  alle  loro 
cavità  non  era  rimafo  altro  , che  le  cacature  del 
bruco  , il  quale  di  già  fe  n’era  fuggito;  onde  pre- 
fi fperanza  di  vederne  la  trasformazione  , ma  in 
vano  ; conciofliecofachè  quantunque  io  cuftodiffi 
diligentemente  molte  foglie  in  alcune  fcatole  ; i 
bruchi  non  vollero  mai  ufcirne  , e fempre  dopo 
qualche  giorno  ve  gli  trovai  morti  ; e fe  voi  fofte 
curiofo  di  veder  la  figura  di  quelle  tre  piante,  de* 
bruchi  delle  quali,  e delle Ior  nafcenze  non  è fiata 
fatta  mai  menzione  , ch’io  fappia  , da’  Semplici- 
fii  , io  ve  le  mando  qui  didimamente  delineate  , 
avvertendovi , che  la  figura  più  piccola  del  bruco 
è la  fua  naturale  ; e la  maggiore  è fatta  fecondo , 
che  fu  mofirata  da  un  piccolo  , ed  ordinario  mi- 
crofcepio. 
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Non  ho  cognizione  d’  altri  bruchi , che  fieno 
generati  dagli  alberi  : il  virtuolilfimo  Padre  Ata- 
nafio  Chircher  replicatamente  fcrive  per  cofa  ve- 
ra nel  duodecimo  Libro  del  mondo  (otterrà neo  , 
che  l’albero  del  moro  genera  i bachi  da  feta,  im- 
pregnato dalla  Temenza  di  qualfivoglia  animalet- 
to penetrata  nella  fultanza  , e tra*  fughi  interni 
di  quell’  albero  : a quello  fine  ho  ufata  , e fatt* 
ufare  particolarilfima  diligenza  non  folo  ne’ mori  , 
che  fono  intorno  a Firenze , ma  ancora  in  quegli 
di  molt’ altre  Città  di  Tofcana,  e non  ho  mai  po- 
tuto vedere  un  baco  da  feta  natovi  fopra , ne  con- 
traflègno  veruno  , dal  quale  fi  potefie  fperare  , 
che  vi  folle  per  nafcere.  Arillotile  vuole , che  dal 
cavolo  fi  generino  giornalmente  i bruchi  ; ma  ne 
anche  quella  così  fatta  generazione  ho  veduta  ; ho 
ben  oflervato  foventemente  nelle  foglie, e ne’gam- 
bi  del  cavolo,  c nell’ erbe  circonvicine,  moltilfime 
uova  partoritevi  dalle  farfalle  , dalle  quali  uova 
nafcon  pofcia  i bruchi , e da’  bruchi  convertiti  in 
crilàlidi  anno  il  nafcimento  le  farfalle. 

Chi  pon  mente  fopra  l’erbe  , e fopra  gli  albe- 
ri, e negli  fcrepoli  de’ loro  tronchi  vi  troverà  fpefi 
fo  di  limili  uova  , ed  io  mi  ricordo  , che’ntorno 
al  principio  di  Maggio,  trovai  nelle  fòglie  del  Tam- 
buco molti , e molti  uovicini  piccolilfimi,  ma  gial- 
li . Ebbi  piacere  d’ollèrvar  quel  che  ne  folfe  per 
nafcere  , ed  in  pochi  giorni  vidi  ulcirne  altrettan- 
ti minutilfimi  verminetti  , a’ quali  fubito  fommi- 
nillrai  delle  foglie  del  Tambuco  , che  da  elfi  furo 
no  golofa mente  divorate  . Andarono  crefcendo  , 
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e divennero  di  color  giallo  con  molte  macchie  rof- 
ficce  : la  coda  loro  terminava  coni’  una  mezza  lu- 
na  , il  capo  era  piccolilfimo  , ed  aguzzo  , e allo* 
ra  quando  camminavano  , cavavan  fuora  di  fot* 
to’l  ventre  certe  pallottoline, come  lè  fòffero  gam- 
be . La  maggior  parte  di  quelli  vermi  il  dì  ven- 
zei  di  Maggio  diventò  immobile  , abbandonando 
affatto  il  mangiare , fenza  mutarli  di  colore , o di 
figura  ; ma  il  dì  primo  di  Giugno , lèi  de’fuddet- 
ti  bachi  fi  raggrinzarono  in  fe  medefimi , e fi  rap- 
pallottolarono  , e divennero  come  tant’ uova  ap- 
puntate , e gobbe  di  color  di  ruggine  . D’uno  di 
quell’ uovi , il  dì  dodici  di  Giugno  , Icappò  fuori 
una  mofea  poco  piò  grande  delle  mofche  ordina- 
rie , con  due  ali  cartilaginofè , e bianche  , e più 
lunghe  del  corpo  ; con  lèi  gambe  gialle,  con  due 
cortiffimi  cornetti  , che  le  /puntavano  dal  capo  » 
il  quale  per  di  /opra  era  di  color  rugginolò  , col 
dorfo  dello  lleffo  colore  , ma  più  chiaro  , a cui 
fuccedeva  una  gran  macchia  di  color  quali  giallo . 
Tutto ’l  rellante  del  ventre  era  tinto  d’ un  giallo 
vivo  , tramezzato  da  flrilce  nere  trafverfali  . Su- 
bito che  quella  mofea  fu  nata , cominciò  a gettar 
certo  llerco  bianco  ; e campò  due  foli  giorni . 

L’ altre  cinqu’uova  nacquero  lètte  giorni  dopo'l 
primo,  e n’ufciron  fuora  altrettante  mofche  mol- 
to differenti  da  quella  , che  dal  prim'uovo  era 
ufeita  , ancorché  foffero  dello  lleffo  colore  ; im- 
perocché quelle  cinque  eran  lunghe , e fottili , con 
l’ ali  molto  più  corte  del  lor  corpo  , le  quali  non 
frano  due,  ma  quattro  ; aveano  fei  gambe  , due 
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delle  quali  eran  moltidìmo  più  lunghe  dell’ altre 
quattro  . Dalla  teda  fpuntavano  due  lunghidime 
antennette  aguzze  , compode  di  molti  , e molti 
nodi  . Quede  mofche  , decome  la  prima , dubito 
nate  fecero  quello  derco  bianco  , e camparono 
quattro  giorni  : odèrvai  però  , che  quando  quedi 
Vermi  trovati  fui  fambuco  d trasformano  , e d 
raggrinzano  in  uovo  , l’ uovo  diventa  più  piccolo 
del  verme  quando  dall’  uovo  efee  la  mofea  , 
eli’  è molto  più  grande  dell’  uovo  , a degno  che 
pare  impodìbile,  eh’ eli’ abbia  potuto  capirvi  ; on- 
de d può  credere  , che  vi  dede  molto  rannicchia- 
ta , e ridretta  : e perchè  poca  abilità  mi  preda  1’ 
ingegno  mio  nel  deferivere  efattamente  quedi  ani- 
maletti , ve  gli  mando  qui  delineati  , e nella  lor 
propria  , e naturai  grandezza  , ed  aggranditi  an- 
cora da  un*  ordinario  microfcopio  di  quegli  d’  un 
fol  vetro. 
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Ma  fe  non  ho  potuto  fcorgere  , come  poco  di- 
nnzi  feriflì  , che  dall’  albero  del  moro  fieno  ge- 
nerati i bachi  da  feta  , tanto  meno  fpero  di  ve- 
dergli nafcerc  dalle  carni  putrefatte  d’ un  gioven- 
co pafciuto  per  venti  giorni  con  fogli  di  moro  : 
Girolamo  Vida  poeta  nobiliffimo  cantò  gentil- 
mente quella  favola  ad  imitazione  di  Virgilio. 
Quòd  fi  fpes  generi!  defecerit  cmnii  ubique  , 
Seminaque  aruerint  Jovii  implacabili!  ira  ; 

Sicut  ape!  , teneri  reparantnr  c<ede  Juvenci . 

Hic  fuperaccedit  tantum  tabor  : ante  Juvencut 
Bifdenojque  die! , bijdenafque  ordine  noclet 
Grammi!  arcendui  pafiu  , probibendui  ab  undiì  . 
Jnterea  in  fiabulii  tantum  illi  pinguia  mori 
Sufi cwnt  folta  , & tallenti  corticc  ramai . 

Vijcera  ubi  co-fi  fuerint  liquefarla  , videbit 
Bombycem  f Tallii  condenfum  erumpere  cofiis , 
jirque  globo!  loto  tinearum  ejfervere  tergo  , 

Et  veluti  putra  pafftm  concrefcerc  fungo!  . 

Il  che  fu  fentito  per  vero  da  due  grandi  , e gui- 
damente celebrati  filofofi  del  noflro  fecolo  , cioè 
da  Pietro  Gaffcndo  , e dal  Padre  Onorato  Fa- 
bri  , e prima  di  loro  da  Uliffe  Aldovrando  . 
Io  non  fo  che  dirmi  ; 1’  efperienza  non  1’  ho  fat- 
ta; ne  mi  fento  voglia  di  farla:  fo  bene,  che  dal- 
le carni  d’  un  capretto  , pafciuto  venti  giorni  di 
fole  fòglie  di  moro  , non  nacquero  altro  , che  ver- 
mi , i quali  fi  trasformarono  in  mofconi  ; e dal- 
le carni  dello  fleflò  capretto  tenute  in  vafo  ferra- 
to non  nacque  mai  cofa  veruna  . Io  fo  parimen- 
te, che  fulle  more  rifcaldate,  e putrefatte  nafco- 
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Ho  vermi  , che  diventano  a fuo  tempo  mofciotii  * 
e mofche  ordinarie  ; e che  Tulle  foglie  del  mord 
infraccidate  fi  veggon  nafcere  altresì  mofche  ordi- 
narie , e quattro  , o cinque  altre  forte  di  mof- 
cherini  minuti  , i quali  nafcono  ancora  fu  tutte 
quante  1*  altre  erbe  , purché  vi  fieno  fiate  porta- 
te le  Temenze  , e T uova  delle  mofche  , e de’  mof- 
cherini  ; e fe  quefte  Ce menze  non  vi  faranno 
realmente  portate  , niente  , com’  altre  volte  ho 
detto  , fi  vedrà  mai  nafcere  , ne  dall’  erbe  , ne 
dalle  carni  putrefatte  , ne  da  qualfifia  altra  cofa, 
che  in  quel  tempo  attualmente  non  viva  . Per 
lo  contrario  fe  vivcrà  , e fe  veramente  farà  ani- 
mata , potrà  produrre  dentro  di  fe  qualche  ba- 
cherozzolo , in  quella  maniera  , che  nelle  cirie- 
ge  , nelle  pere  , e nelle  fufine  , nelle  gallozzole, 
e ne’  ricci  delle  querce  , delle  farnie  , de’  certi  , 
de’  lecci , e de’  faggi  anno  il  lor  nafeimento  que* 
bachi , i quali  fi  trasformano  in  farfalle  , in  mof* 
che  , ed  in  altri  limili  animaluzzi  volanti  * 

In  quefta  ftefla  maniera  potrebbe  per  avven- 
tura efl'er  vero  , e mi  Tento  difpofto  a crederlo  , 
che  negl’  inteftini  , ed  in  altre  parti  degli  uomi- 
ni  nafeano  i lombrichi , ed  i pedicelli  2 nel  fide , 
e ne’  vafi  del  fegato  de’  montoni  , o cafirati  , 
foventemente  abbian  vita  que’  vermi , che  bifei- 
uole  da’  macellai  fi  chiamano  ; e nelle  tefie  de' 
cervj  , e de’  montoni  quegli  altri  fàftidiofiffimi 
bacherozzoli  , che  quafi  Tempre  vi  fi  trovano  . E 
perchè  ad  alcuni  potrebbe  forfè  giugner  nuovo , 
che  i fegati  de’  montoni  fien  talvolta  verminofi  : 

La  e che 


Digitized  by  Google 


164  ESPERIENZE 

c che  gli  ftefli  montoni,  ed  i cervi  altresì  abbian 
de’  vermi  nella  tefta , perciò  imprendo  volentie- 
ri a dirvi  brevemente  , quello  , che  io  n’  abbia 
oflervato  , e ve  netrafmetto  qui  apprettò  la  figu- 
ra , e degli  uni  , e degli  altri , non  già  de’  mi- 
nori , ma  de’  più  grandi , clic  fi  trovino. 


**  • 

Le  bifciuole  del  fegato  de’  montoni , o cabra- 
ti , anno  la  figura  quafi  d’un  feme  di  zucca  , o 
per  dir  meglio  d’ una  piccola,  e fottìi  foglia  di 
mortella  con  un  poco  di  gambo  : fondi  color  bian- 
co lattato  , e trafparifcono  in  dii  molte  fottilittì- 
me  ramificazioni  di  vafi  , o canaletti  verdognoli . 
La  lor  bocca  , o altro  forame  , che  fi  fia,è  riton- 
da  , e porta  nel  piano  del  ventre  , poco  dittante 
da  quella  parte  , che  s’  affomiglia  al  gambo  della 
foglia  . Sporte  volte  fi  trovan  le  bifciuole  nella 
borfetta  del  fiele  : e non  folo  abitano  , e nuotano 
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in  eflò  fiele  ; ma  ancora  in  tutti  quanti  i vafi  del 
fegato  , eccettuatone  l’ arterie  , nelle  quali  non 
ne  ho  mai  vedute  • Io  flimo  però  , che  elle  na- 
fcano  in  quella  borfetta , e che  col  rodere  fi  fac- 
ciano la  firada  , e pattino  da’  canali  della  bile  a 
quegli  del  fangue  ; quindi  fe  talora  multiplicano 
di  foverchio  , rodono  eziandio  la  fuftanza  inter- 
na del  fegato  , e vi  fanno  delle  cavernette  , in 
cui  sgorgando  il  fangue  mefcolato  colla  bile  , vi 
s’  impaluda  , e fatti  d’  un  color  di  ruggine  mirto 
col  verde  , molto  brutto  , e fchifo  alla  vifta  , c 
molto  amaro  a giudizio  del  fapore  : perlochè  a 
chiunque  ponefl'e  mente  a quella  faccenda  fi  ren- 
derebbe molto  malagevole  il  cibarli, come  giornal- 
mente fi  coftuma  , di  quegli  abominevoli  fegati , 
i quali  però  avanti  che  da’  macellai  fieno  efpofti 
alla  vendita  , fon  molto  ben  ripuliti , e netti  da 
quell’  immondizia . 

De’  vermi  della  fella  de’  cervi  ne  fece  aperta 
menzione  il  grande , e fapientilfimo  Ariftotile  nel 
cap.  15.  del  2.  libro  della  fioria  degli  animali  ; e 
fon  quell’  ette  le  fue  parole  . Tutti  quanti  i cervi 
anno  de'  vermi  vivi  nei  capo  nafcendo  loro  fotto  la  lin- 
gua in  una  certa  cavità  vicina  a quella  vertebra , col- 
la quale  il  capo  t’ attacca  al  collo  . Son  di  grandezza 
uguali  a que' più  grandi , che  da  ogni  forte  di  carne  pu- 
trefatta fi  producono  ; ed  arrivano  per  lo  più  al  nu- 
mero di  venti  in  circa  » Io  ho  avuto  cu  riofità  mol- 
te , e molte  volte  di  cercarne  tanto  ne’  cervi  più 
vecchi1,  quanto  in  que’  più  giovani , che  fufoni  da’ 
cacciatori  fon  detti , e quali  in  tutti  n’ho  provati;. 

T V» 
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a.co  quafiin  tutti  , perchè  in  vero  piu  d una  fia- 
ta nu  Tono  imbattuto  in  qualche  teda  , che  non 
neha  moftrato  ne  pure  un  folo  , conforme  mi 
avvenne  il  di  vendette  di  Febbraio  , che  di  dicci 
Ud,  cervo  , che  feci  aprire  , nove  erano  ver- 
nV>nofe  , ed  una  fola  oflerv a.  libera  da  quel  farti- 
dio  ; e pochi  giorni  dopo  , di  lei  capi  di  fufoni  , 
quattro  folamente  contenevano  1 vermi  • Anno- 
tile gli  afiòmiglia  nella  grandezza  a quegli  , che 
nelle  carni  imputridite  fi  veggono . 

E perché  egli  è Ari  flotti*  hijogna 

Credergli , ancorché  dica  la  menzogna. 

Ma  a me  parrebbono  quelli  de'  cervi  lenza  num 
paragone  moltiflimo  più  grandi i ; e nella  figura 
mi  raflèmbrerebbono  difierentiflimi  da  quegli  , 
Snciofliecofachè  quelli  de’  cervi  fon  fatti  com  un 
mezzo  cilindro  , piatti  nella  parte  inferiore  , che 
tocca  la  terra  , e rilevati  per  di  fopra,  e bianchi , 
ma  diftinti  da  molte  ftrifee  di  mezzi  anelletti  pe- 
Wi  i di  cui  peli  fono  di  color  di  ruggine  . An- 
no due  bianchi  piccoliffimi  cornetti  in  teda  , che 
gli  feortano  , e gli  allungano  , e gl»  nmpiattano 
a lor  voglia  , come  fanno  le  chiocciole  . Sotto 
ouelli  corni  Hanno  due  uncinetti , o rampini  ne- 
?,  , duri , e con  gran  folletico  , e no, a pungen- 
tiffimi  ; di  tali  rampini  pare  , che  fe  ne  ferva- 
no a camminare  , imperocché  fi  attaccano  pu- 
ma con  erti  . e pofoia  fi  avanzano  col  corno  al 
cammino  , e ferpcggiano  fenza  gambe  . Qj?el . 
eftremità  , per  la  quale  fogliano  fcancarrt  degli 
eferementi  del  ventre , è fcanalata  per  traverfo , c 
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la  fcanalatura  è marcata  di  due  macchie  nere  a 
foggia  di  mezze  lune  < Non  è deoerminato  il  lor 
numero , e quantunque  Àriftocile  Iò  riftringa  al 
venti  in  circa  , nulladimeno  io  ho  contato  in  una 
fola  certa  fino  a trentanove  di  così  fatte  bertiuole, 
e non  mai  meno  di  venti. 

Similirtimi  a quelli  vermi  nella  figura  appari- 
foon  quegli  , che  dentro  alle  tefte  de’  cartroni  fi 
trovano  : e’ fon  però  minori  , e men  fieri  , men 
pelofi , e fidamente  liftati  di  rtrifice  trafiverfiali  ne- 
riffime  , che  molto  campeggiano  fu  ’l  bianco  di 
tutto  il  corpo  ; non  fon  però  liftati  tutti  di  nero  , 
ma  folamente  i maggiori  , e finiti  di  creficere  ; 
effondo  che  i minori  , e nati  forfè  di  poco  fono 
affatto  bianchi  . Quelle  due  macchie  nere  in 
foggia  di  mezza  luna  , che  fi  veggono  nella 
fcanalatura  di  una  dell’  ertremità  di  quegli  de* 
cervi  , in  querti  bachi  de’ cartroni  fon  nere  sì, ma 
di  figura  perfèttamente  circolare  . Abitano  in  al- 
cune cavità  degli  olii  della  fronte  T a i>  quali  fi  ap- 
poggiano le  corna  : n’  ho  trovati  ne’  canali  del  na- 
fò  , e dentro  a quella  cavità  , che  è nelle  radici 
delle  corna  fteffie  ; onde  fu  veridico  il  Caporali  , 
quando  nella  vita  di  Mecenate,  volendo  accenna- 
re la  natura  d’Amore  , piacevolmente  fcriffo  . 

Voglion  molti  , che  Amor  Dio  degli  Amori 
Siaft  mezxp  fanciullo  , c irtelo  augello  , 

E fi  pafea  di  cuor  come  gli  allori . 

Altri  ebe  un  verme  fia  , fonile  a quello , 

Che  nafte  entro  le  corna  de’  cajìroni , 

E gli  raggira , e cava  di  cervello . 

L 4 E di- 
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E dicono  i partorì  , che  quando  i caftroni  in  certi 
tempi  danno  nelle  fmanie  , e pare  che  abbiano 
F affilio  , ne  fon  cagione  quelli  bacherozzoli , che 
imperverfano  più  afpramente  del  folito  nella  lor 
tefta  . Non  fon  così  numerort  come  que’  de’  cer- 
vi  , e rare  volre  arrivano  ad  efl'er  dodici , o quin- 
dici al  più  . E qui  piacciavi  di  ricordarvi  , eh’  io 
mi  rirtringo  Tempre  a quel  che  ho  veduto  con  gli 
occhi  miei  propri , e che  fuor  di  quello  non  nego 
mai , e non  affermo  che  che  lia . 

Da  quella  ftefla  vita  , che  fa  produrre  dentro 
alle  felle  de’  cervi  , e de’  montoni  quegli  anima* 
letti  , de’ quali  v’ho  favellato  , può  edere  , che 
fien  fatti  nafeere,  ed  io  non  faprei  difdirlo  , que- 
gli altri  abominevoli , e odiofuTìmi  da’ Greci  chia- 
mati , che  T erterne  parti  degli  uomini  » 

de’ quadrupedi  , e de’  volatili  infeftano  ; ma  fe 
ho  da  riferire  liberamente  il  mio  penlìero  , mi 
fento  più  inclinato  a credere  col  dottiflimo  Gio- 
vanni Sperlingio  , che  abbiano  il  lor  natale  dall’ 
uova  fatte  dalle  lor  madri  , fecondate  mediante 
il  coito  : e fe  Ariftotile  feguitato  da’  moderni  fi 
dette  ad  intendere  » che  da  quell’  uova  , o lendi- 
nini , che  fi  chiamino  , non  nafea  mai  animai  di 
Torta  veruna  , ei  s’ingannò  al  certo  , perchè  ne 
multiplicano  in  infinito  j e mi  parrebbe  indarno 
r affaticarmi  nel  provarlo  , trovandoli  ben  fo- 
ventemente  , e i peli  de’quadrupedi , e le  penne 
degli  uccelli  gremite  di  quei  lendini,  i quali  quan- 
tunque alle  volte  fien  così  minuti , che  ci  voglia 
buon’occhio  a fcorgerli  ; nulladimcno,  coll’ajuto 
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del  microfcopio , fi  può  beniflimo  confiderare  il 
lor  figura  mento  , e diftinguer  quegli  , che  per 
ancora  fon  pieni , e quegli  da’quali  è ufcito  l’ani- 
male . E chi  troppo  garofo  temelfe  di  qualche  im- 
maginaria illufione  de’  microfcopj  , potrebbe  cer- 
tificarli di  quello  vero  in  quell’ uova  , che  fi  tro- 
vano attaccate  alle  penne  dell’  aquila  reale  , del 
gheppio  , e del  vaccaio  , che  pur  anch’  elfo  è un’ 
uccel  di  rapina  , le  quali  fon  grolTe  molto  più  de* 
granelli  di  panico  ; onde  1’  occhio  da  per  le  me- 
delimo  , e fenz’  ajuto  può  lòddisfarfi  , e vedervi 
dentro  i pollini  bell’  e fatti  , come  a me  più  d’ 
una  volta  è accaduto  d’  olfervare  , e quindi  ap- 
prendere quanto  debole  Ila  il  fondamento  d’Ari- 
flotile  , e con  quanto  poco  sforzo  fi  lafci  gittare  a 
terra . 

Si  potrebbe  affermare  , e per  avventura  fenza 
far  torto  al  vero  , che  tutte  le  generazioni  di  vi- 
venti fottopofte  fieno  a quella  nojofa  bruttura  ; 
e Plinio  che  vuole  efenzionarne  gli  afini  , e le 
pecore  , 

Se  7 vero  appunto  non  fcrifse  , io  lo  fcufo  , 

Perchè  fi  flette  all'  altrui  relazione  , 
cioè  a quella  d’  Arillotile  recitata  ne’  Libri  della 
iloria  degli  animali  , e confermata  molti  fecoli 
dopo  da  Tommafo  Moufèto  nel  fuo  lodevoliflìmo 
teatro  degl’ inlètti , dove,  al  cap.23.  del  2.  Libro , 
non  volendo  tacciare  d' inavvertenza  quel  profon- 
dilfimo  filolòfo  , volle  più  tolto  , lambiccando- 
li il  cervello  , fcrivere  che  1’  alino  non  im- 
pidocchifce  per  cagione  della  naturai  pigrizia 
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al  moto  , mediante  la  quale  di  rado  fuda  ; pofcia 
parendogli  forfè  quella  ragione  frivola  molto  , e 
per  avventura  di  niun  pefo  , ricorre  all’  universa- 
le , ed  in  tutte  le  cofe  calzante,  e non  mai  man- 
chevole rifugio  dell’antipatia  ; ma  ciò  non  ottan- 
te impidocchifce  T afino  , e de’  fuoi  animaletti  n’ 
ho  fatto  rapprefèntar  la  figura  ne’  fogli  futteguen- 
ti , infieme  con  quegli  del  cammello  . E che  le 
pecore  vi  fien  fottopofte  aneli  effe  lo  fa  ogni  piu 
goffo  pallore  , e ne  favellò  chiaramente  il  greco 
Didimo  nel  lib.  18.  degli  affari  della  villa  , e do- 
po di  lui  Jacub  Alfiruzabadi  in  quel  gran  voca- 
bolario arabico  , che  da  etto  con  voce  egizia  fu 
intitolato  Alcamus  , cioè  a dire  Oceano . 

Il  foprammentovato  Moufèto  rifèrifee  , che 
infin  gli  fcarafàggi  fon  tormentati  da  così  fatti 
animaluzzi  , ed  io  quantunque  non  abbia  avuta 
la  congiuntura  d’ efperimentarlo  , me  lo  perfua- 
do  per  vero  con  grandiflima  facilità  ; imperocché 
pollò  con  molt’  altri  far  tellimonianza  di  veduta  , 
che  le  formiche  (tette  non  ne  fon’  efenti  , e che 
ogni  fpecie  di  formiche  ne  ha  la  fua  propria  , 
e fingular  generazione  ; ma  e’  bifogna  bene 
aguzzar  gli  occhi  , e armargli  bene  d’  un  mi- 
crofcopio  fquifitiflimo  , per  potergli  fquifita- 
mente  ravvifare  , tanto  fon  minuti  , e quali 
quafi  invifibili  ; onde  penfo  che  ne  manchi  po- 
co a potergli  “noverare  tra  gli  atomi  . Quegli 
delle  fòrmiche  alate  fon  della  fletta  figura  d* 
una  zecca  della  gallina  , che  vedrete  delineata 
nella  Tav.  z.  e quegli  delle  fòrmiche  fènz’ale  li 
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raffòmigliano  in  gran  parte  a quella  della  tor- 
tora , che  pur  vedrete  nella  fuddetta  feconda 
Tavola  . 

Gli  autori  della  ftoria  naturale  riferifcono  , e 
tutti  i pefcatori  lo  raffermano  , che  i pefci  anco- 
ra fon  moleftati  da  varie  maniere  d’  infetti  ; e 
fon  nomi  a loro  notiffimi,  la  pulce,  il  pidocchio, 
e la  cimice  di  mare  . A rifiutile  lo  fcriffe  de’  del- 
fini , e de’ tonni  : altri  l’anno  affermato  del  fal- 
monc  , e del  pefce  fpada  : Plinio  ne  parlò  in 
generale  dicendo  . Nulla  cofa  è , cbe  non  nafca  in 
mare  . Vi  fono  infin  quegli  animalugz*  efìivi  dell' 
ojlerie , cbe  faflidiofi  velocemente  faltellano  , e que- 
gli cbe  tra'  capelli  1' afcondono  . Tirandofi  /’  efca  fuor 
dell'  acqua  vi  fi  trovano  fpefjo  aggomitolati  intorno  ; e 
quefii  fi  dice  , cbe  la  notte  rompano  il  fanno  a'  pefci  in 
mare  ; ed  alcuni  nafcono  in  alcuni  pefci  , tra’  quali 
fi  novera  il  calcide  . Acciocché  poflìate  più  facil- 
mente aderire  all* autorevole  fentimento  di  que- 
lli approvati  fcrittori  , non  voglio  tralafciar  di 
narrarvi  , che  nel  mefe  di  Marzo  intorno  allo 
fcoglio  della  Melloria  facendo  cercar  delle  ffelle 
marine  , e de’  ricci  , per  rintracciarne  le  diverfe 
maniere  , e 1’  interna  fabbrica  delle  loro  vifcere  , 
vidi  alcuni  animaluzzi  attaccati  fra  le  fpine  di 
molti  di  que’  ricci  , i quali  animaluzzi  aveano 
lo  fteflò  colorito  de’  gamberi  ; e di  figura  men- 
to , e di  grandezza  eran  Umili  a’  porcellini  , o 
afelli  terreftri  , ancorché  non  avellerò  corna  in 
teda  , ma  folamente  due  piccoliffimi  occhi  ne- 
ri , e feflànta  fottiliffime  gambe  fituate  intorno 
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al  lembo  della  loro  fcorza  : e tengo  , che  di  que- 
lli così  fatti  intendefle  Ariflotile  nel  cap.  31.  del 
5.  libro  della  fua  utiliffima  fioria  degli  animali  . 
Pochi  giorni  dopo  , tra’  congiugnimene  dell’  ar- 
madura d’una  locufla  di  mare  trovai  appiattato 
un’altro  infetto  , che  fcorpion  marino  dicefi  dal 
volgo  de’ peccatori. 


Se  ciò  fòfle  cafo  fortuito  , o avvenimento  con- 
fueto  , non  ardirei  farne  parola  ; inclinerei  nulla- 
dimeno  a fofcrivermi  alla  fentenza  d’  Ariflotile 
affermante  , che  gl*  infetti  aquatici  non  nafcono 
dall’  efterne  parti  de’  pefci  , ma  fon  generati  nel 
limo  , che  a mio  credere  è il  nido  , in  cui  fi  de- 
portano , e fi  covano  i femi  degl’  infetti  . Dalla 
reai  generalità  del  Sereniffimo  Granduca  mio 
Signore  mi  fu  conceduta  , quell’inverno  paffato , 
una  foca  , o vecchio  marino , che  fe  la  chiami- 
no. Campò  fuor  dell’acqua  fenza  cibo  quattro  fet- 
timane  intere  , e molto  più  avrebbe  campato  , 
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fe  per  fervizio  del  Teatro  anatomico  di  Pifa  non 
fi  fotte  fatta  frenare  . In  tutto  quel  corfo  di  tem- 
po , che  appretto  di  me  la  ritenni  procurai  molte 
volte  , che  fotte  porto  mente  , fe  tra  quel  folto  , 
e morvido  pelo  , da  cui  è tutta  coperta  la  foca  , 
s’annidaffero  animaletti  di  veruna  forta  ; ma  non 
fe  ne  trovò  mai  ne  meno  un  folo  . Per  lo  contra- 
rio i merghi  , che  volgarmente  fon  chiamati  ma- 
rangoni ; i tuffoli  , che  fono  i colimbi  de’  greci  , 
e tutti  gli  altri  uccelli , che  fi  tuffano , e predano 
fott’  acqua  , e ufano  le  paludi , e gli  (lagni , an- 
no gran  quantità  di  pollini  , che  d’ogni  ftagione 
dimorano  tra  le  loro  piume . 

Già  che  ho  fatto  nuova  menzion  de’ pollini  ; e’ 
non  farà  fuor  di  propofito  divifar  con  più  partico- 
larità quel  che  intorno  a ciò  per  molti  efperimen- 
ti  abbia  comprefo  . In  tutti  quanti  gli  uccelli  di 
qual  fi  fia  generazione  fi  trovano  i pollini  , ed 
ogni  fpezie  d’uccello  ne  ha  la  fua  propria  , o per 
dir  meglio  , le  fue  proprie  , e determinate  razze 
totalmente  differenti  tra  di  loro  . Di  tre  diverfo 
fogge  ne  trovai  nelfartore  , e nella  gallina  di 
Guinea  volgarmente  detta  gallina  di  Faraone  ; 
di  quattro  nella  marigiana  ; di  due  nel  ci- 
gno , nell’  oca  falvatica  reale  , nel  gheppio  , e 
nel  piviere  . Egli  è però  vero  , che  vi  fon  certi 
uccelli  , che  n’anno  alcuni  fìmiliflimi  , anzi  gli 
fletti  ; imperocché  l’aquila  reale  , ed  il  vaccajone 
anno  di  que’ grandi  , che  fi  trovano  nel  gheppio, 
difegnati  nella  tav.  13.  ed  oltre  a quelli,  nei  vac- 
ca jo  fe  ne  trovano  cert’  altri  limili  di  figura  , ma 

non 
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non  di  colore  , a quegli  del  corvo  , che  fon  rap- 
prefcntati  nella  tav*  16.  e nell’aquila  reale  alcuni 
altri  fimiliffimi  agli  ovati  dell' a fiore  . Certi  polli- 
ni  dell’  ottarda  , e della  gallina  pratajuola  raffò- 
migliano  in  gran  parte  a’  lunghi  dell’  afiore  , che 
fon  nella  tav.  i.  Nel  picchio  , e nel  filunguello 
n’ho  veduti  de’  limili  a quello  dello  florno  figura- 
to nella  tav.  2.  e nel  germano  reale  , quali  degli 
lieffi  , che  li  trovano  nell’oca  reale  . Tra  le  pen- 
ne della  gru  s’annidano  pollini  della  figura  , che 
potrete  vedere  nella  tav.  $.  bianchi  tutti , e tabe- 
llari quali  di  caratteri  , o cifre  nere  . Gli  ftefli  a 
capello  li  trovano  in  certi  uccelli  nutriti  nel  giar- 
dino di  Boboli  portati  ultimamente d’ Affrica,  do- 
ve da’  Mori  fon  chiamati  in  lor  linguaggio  Bu- 
kottaia  ; quali  reputo  , che  fieno  un’  altra  fpezie 
di  gru  ; concioffìecofachè  di  color  di  penne  , e di 
figura  lòno  fomigliantiffìmi  alla  gru  ordinaria  , 
ancorché  fieno  un  poco  minori  , e più  fcarfi  di 
corpo,  ed  abbiano  due  ciuffètti  bianchi,  e lunghi 
in  teffa  , mediante  i quali  di  buona  voglia  affer- 
merei , che  fòflero  la  gru  Balearica. 

Ho  fatt’olfervare  tutte  le  maniere  di  uccelli 
ftranieri  , che  nel  fuddetto  giardino  fi  nutricano  ; 
ma  negli  ftruzzoli  non  fi  fon  mai  trovati  pollini 
in  veruna  ftagione  . Una  cicogna  parimente  non 
ne  avea  , ed  in  effa  può  effère  flato  cafo  fortui- 
to , non  elfendovi  fe  non  quella  lòia  ; ma  gli 
ftruzzoli  furono  dodici  , tra’  quali  certuni  eran 
venuti  di  pochi  giorni  di  Barberia  . Del  refto  la 
grandezza  de’  pollini  non  corrifponde  alla  gran- 
dezza. 
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dezza  , o piccolezza  degli  uccelli  ; effondo  , che 
negli  uccelli  di  gran  corpo  fi  trovano  razze  di  pol- 
lini grandi  , e razze  di  piccoli  ; e negli  uccelli 
minori  Ce  ne  ravvifano  de’  grandi  : quindi  mi 
fovviene  di  averne  veduti  certi  nelle  merle  , 
che  di  grandezza  non  cedevano  a quegli  del  ci- 
gno. , 

Se  i pollini  fi  guardano  per  di  fopra,  non  fi  ve* 
de  loro  la  bocca;  ma  Ce  fi  oflervano  volti  allo’nfu, 
ella  fi  feorge  benifiìmo  , fituata  in  quel  lato  del 
mulo  , che  volta  verlò  la  terra  ; ed  è fatta  a fog- 
gia d’un  pajo  di  tanagliette  non  molto  dilfimili  a 
quelle  della  bocca  de’  tarli  . Prendetevi  la  pena 
di  vederne  la  figura  nella  tav.8.  dove  è intagliato 
il  pollino  del  cigno  . Sono  in  fomma  le  razze  de’ 
pollini  di  fembianze  così  divifate,  Arane,  contraf- 
fatte , e differenti  , che  per  non  formarne  un 
lungo  e fazievol  catalogo  nel  defcriverle  , ho 
amato  meglio  farvene  vedere  alcune  difegnate  a 
mia  richieda , e miniate  dal  Sig.  Filizio  Pizzichi , 
le  quali  ho  fatto  pofeia  intagliare  nel  miglior  mo- 
do , e ordine  , che  la  brevità  del  tempo  ha  potu- 
to concedermi  . Quanto  al  colore , ritengon  mol- 
to , ed  an  grandillìma  fimiglianza  con  quello 
delle  penne  de’  loro  uccelli  : vero  fi  ò,  ch’io  porto 
ferma  opinione  , dettatami  dall’  efperienza  ; che 
quando  i pollini  efeon  fuora  de’  lendini,  e’nafca. 
no  tutti  bianchi,  ma  che  pofeia  colcrefcere,  ap- 
poco appoco  , ed  infenfibilmentc  fi  colorifcano  ; 
mantenendoli  però  diafani  in  modo  , che  mirati 
col  microfcopio e da  quello  ingranditi  , fi  fc orr 
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ga  molto  bene  il  moto  delle  vifcere , e l’ondeggia- 
mento de’  liquori  in  effe  contenuti . E perchè  pof- 
fi ate  conghietturare  le  proporzioni  delle  grandezr 
ze  di  quelle  beftiuolucce  , quando  l’ho  fatte  dife- 
gnare  , mi  fon  fervito  Tempre  d’uno  fteflò  micro- 
fcopio  di  tre  vetri  , lavorato  in  Roma  da  Eu- 
ftachio  Divini  con  lodevole  , e delicata  fquifi- 
tezza  . 

Coll’ajuto  di  quello  fòlo  microfcopio  fon  rap- 
prefentate  tre  differenti  razze  di  formiche  non 
alate  , che  fi  trovano  in  Tofcana  ; il  punteruolo 
del  grano  ; il  bacherozzolo,  che  rode  i canditi,  e 
le  droghe  ; quello  , che  va  pellegrinando  tra*  ca- 
pelli , e nel  doflò  degli  uomini  ; quell' altro  , che 
fi  appiatta  fra’  peli  dell’  anguinaia  ; il  pidocchio 
dell’ afino  , del  cammello  , e d’un  certo  montone 
AfFricano  venuto  di  Tripoli  di  Barberia,  il  quale 
di  figura  , e di  grandezza  è limile  a’  caftroni  del 
Fifàn,  e,  come  quegli , ha  l’orecchie  larghe  , e 
pendenti , e la  coda  fottile,  e lunga  fino  in  terra; 
ma  eflendo  armato  di  due  gran  corna  , e avendo 
il  pelo  più  lungo  delle  capre  , più.  graffò  , e più. 
ifpido  , fi  riconofce  eflere  duna  razza  differente 
da  quella  del  Fifan  . Nello  fteflò  modo  è difè- 
gnata  la  zecca  del  caprìuolo  , e della  tigre  . La 
zecca  del  leone  ha  per  appunto  la  ftefla  figura  di 
quella  della  tigre  , folamente  differente  nel  colo- 
re , e nella  grandezza  , eflèndo  molto  maggiore 
quella  del  leone  ; la  quale  è tutta  di  color  lionato 
chiaro , eccetto  in  una  parte  del  dorfo  , in  cui  fi 
vede  un  gobbo  di  color  tanè  ofcuro  , e di  queffo 
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fletto  tanè  è tutta  colorita,  e tinta  la  zecca  della 
tigre  . Ho  fatto  ricercare  , fe  le  tigri  fieno  infe- 
ttate ancora  da’  pidocchi  , ma  non  fe  ne  fon  mai 
ravvifàti  ; ed  il  limile  dico  di  tutti  quanti  i leo- 
ni , pardi , orli , icneumoni  , gatti  di  zibetto  , 
e gatti  felvaggi  affricani  , che  con  antico  , e reai 
coftume  fon  mantenuti  nc’  ferragli  del  Serenifs. 
Granduca  : non  nego  contuttociò  , che  non  ne 
portano  avere  ; ma  folamente  affermo  , che  que- 
lli animali , che  di  prelènte  vi  li  trovano,  nonne 
anno  , o per  trovargli  non  fi  è ufata  quella  pun- 
tual  diligenza  , che  conveniva  ; imperocché  lo 
fcherzar  intorno  alle  tigri  , ed  a’  leoni  è un  certo 
meftiere  , che  non  fi  trova  così  facilmente  chi  vo- 
glia imprenderlo . 

Quando  prefi  la  penna  , ebbi  in  mente  di  fcri- 
vervi  una  Lettera  convenevole  , ma  trapanan- 
done di  gran  lunga  , non  fo  come  , i confini , m* 
è venuto  fcritto  pretto  più  che  un  libro  , e con 
iftile  talvolta  tutto  fecco  , e digiuno  d’  ogni  leg- 
giadria ; perlochè  ne  potrò  ertèr  con  molta  ragio- 
ne da  molti  bialìmato  , ed  io  non  faprei  contrad- 
dirlo : non  vorrei  già  , che  qualcuno  fi  burlaf- 
fe  di  me  , per  aver’  io  detto  forfè  troppo  franca- 
mente il  mio  parere  intorno  ad  alcuni  fentimen- 
ti  de’  più  rinomati  Maeftri  del  nortro  , e de’  paf- 
fati  fecoli  ; imperocché  ad  ognuno  è libero  tener 
quell’  opinione  , che  gli  è più  in  piacere  ; e non 
credo  che  ciò  difoonvenga  , o che  proggiudichi  a 
quella  rtima  , e a quella  riverenza  , th’  io  porto 
loro  : anzi  chi  non  ha  baldanza  di  tirannia  non 
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dovrebbe  intorno  alle  naturali  fpeculazioni  sde* 
gnarfi  di  quella  libertà  di  procedere  nella  Repub- 
blica Filofbfica  , che  ha  la  mira  al  folo  rintrac- 
ciamento  della  verità,  la  quale,  come  diceva  Sene- 
ca : Omnibus  patet , nondum  efi  occupata  : qui  ante 
noi  fuerunt , non  Domini  ,fed  Ducei  funt  ; multimi  e » 
illa  etiam futuris  reliflum  efi.  Io  m’ingegno  di  rac- 
coglier qualche  particella  di  quelli  gran  rimafugli , 
e fidamente  meco  medelimo  mi  rammarico  , di 
non  poter  corrifpondere  colle  mie  deboli  forze  a 
quelle  grandilfime  comodità  , che  mi  prclla  la 
fovrana  beneficenza  del  Seren.  Granduca  unico 
mio  Signore  : ma  fàcilmente  avverrà  , o almeno 
lo  fpero  , che  dirozzatomi  un  giorno  , e rinvigo- 
ritomi , io  vaglia  a prefentare  a sì  gran  Protetto- 
re cofa  non  affatto  indegna  di  fua  Reale  grandez- 
za. Intanto  accertatevi , che  quella  Lettera  , o 
Libro  , eh’  e’  fi  fia  , fé  n’  è venuto  a Voi  non  per 
vaghezza  di  laude  , ma  per  defiderio  d’  ellère  e- 
mendato  , e corretto  , ficcome  caldamente  ve  ne 
prego  , confapevole  a baflanza, 

Che  7 nome  mio  ancor  molto  non  fuona  . 
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OSSERVAZIONI 

INTORNO  AGLI 

ANIMALI  VIVENTI 

CHE  SI  TROVANO  NEGLI 

ANIMALI  VIVENTI- 


HE  ne’ contorni  della  Palude 
di  Lerna  vi  vette  anticamente 
un  Serpente  con  lette  tefle , 
fu  de’  Greci  , e de’  Latini 
Poeti  un  favolofo  trovato  , 
ed  una  iperbole  di  penne  ani- 
plificatrici  • Ma  non  è mica 
menzogna  , che  fi  trovi  talvolta  qualche  Serpe  , 
il  quale  abbia  due  capi  : conciofliecofachè  raccon- 
ta Eliatio  , che  nel  paefe  bagnato  dal  fiume  Ar- 
cade fòlevano  , al  fuo  tempo  , comparir  non  di 
rado  certi  fimili  Serpenti  lunghi  per  lo  più  quat- 
tro cubiti  , col  corpo  tuttoquanto  nero  , eccet- 
tuatene le  due  tette  , le  quali  biancheggiavano  . 

Opere  del  Redi.  Tomo  I.  A E 
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E Arinotele  , nel  Cap.  4.  del  4.  lib.  della  Gene- 
razione degli  Animali  , prima  di  Eliano  , ci  la* 
fciò  fcritto  : Già  fi  i veduto  un  Serpente  da  due 
tejlc  , per  la  medefima  cagione  ; imperocché  que- 
jla  ragga  di  animali  partorìfee  /'  uova  , e molte 
di  numero  , ma  rade  volte  da  quelle  uova  najcono 
i moflri  per  cagione  della  figura  dell’  utero  . Nel 
Mufeo  Bolognelé  del  famofo  Ulij[e  Aldovrando  fe 
ne  conferva  ancora  oggi  uno  imbalfamato  : ed  un 
altro  ellerfene  veduto  ne’  Monti  Pirenei  > lo 
fcrive  Fortunio  Liceto  nel  fuo  libro  de’  Mo- 
Jìri  : ficcome  Giovati  Batifia  Porta  Napoleta- 
no racconta  , eflTer  nata  in  Napoli  una  così 
fatta  Vipera  : e Mattino  Foghelio  Ambur- 
ghefe  uomo  , che  nella  oflervazione  delle  cole 
naturali  , era  non  men  dotto  t che  diligente  , mi 
fenile  già  molti  anni  fono  , averne  veduta  un  al- 
tra in  Roma  , ed  un’altra  nella  Città  di  Lione 
in  Francia  : ed  io  fàcilmente  , e di  buona  voglia 
lo  credo  ; perchè  quello  prelente  anno  , ellèndo 
in  Pifa  colla  Corte  , ebbi  fortuna  di  vedere  , e 
di  maneggiare  un  limile  Serpentello  con  due  fe- 
lle , trovato  , e prelb  nella  fteda  Città  » men- 
tre le  ne  flava  lungo  la  riva  d’Arno  a ribaldarli 
diflefo  al  Sole  nel  bel  mezzo  di  Gennajo  : e vol- 
li farvi  fopra  qualche  curioia  ollèrvazione  , e par- 
ticolarmente nel  dare  un’occhiata  per  palfatempo 
all’interna  fabbrica  , ed  all’interno  ordine  , e po- 
litura delle  vifeere  ; giacché  da  veruno  di  coloro  , 
che  anno  menzionati  i Serpentelli  da  due  felle  , 
non  n’è  mai  , ch’io  fappia  , Hata  fatta  parola. 
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Quello  Serpentello  adunque  , che  da’  Paefanì 
del  Contado  è tenuto  , che  fia  1*  Afpido , è per 
confeguenza  è (limato  velenofo  , anzi  pili  vcle- 
nofo  , e più  mortifero  delle  Vipere  , era  ma- 
fchio  , e di  poco  palfava  la  lunghezza  di  due  de' 
miei  palmi  , e nella  groflezza  poteafi  dir  Amile 
al  dito  minore  della  mano  di  un’  uomo  , co- 
me fi  può  vedere  nella  Figura  prima  della  pri- 
ma Tavola  , dove  è difegnato  minore  del  natura- 
le . Appariva  di  color  chiaro  di  ruggine  , tutta 
temperato  vagamente  di  macchie  nere  , e con 
bell’ordine  lunghelfo  il  dorfo  , e lunghetto  il  ven- 
tre difpofte  ; con  quella  differenza  però  , che  le 
macchie  del  dorfo  , e de’  fianchi  erano  veramen- 
te più  fòfche  , e quelle  del  ventre  più  chiare  » 
ed  all’  intorno  , per  così  dire  , più  sfumate  . A 
prima  villa  giudicai  , che  fotte  una  Viperetta  $ 
ma  due  conliderazioni  mi  dillolfcro  da  tale  opi- 
nione : imperocché  non  portava  in  bocca  quei 
denti  maggiori,  o canini  , o maellri,  che  porta- 
no le  Vipere  , racchiufi  nelle  loro  guaine  , come 
accennai  nelle  mie  Offe  nazioni  intorno  alle  Vipere  . 
£ di  più  intorno  a’  due  colli , immediatamente 
dopo  le  due  teffe  , avea  una  llrifcia  bianca  latta- 
ta , che  cingea  1'  uno  , e 1'  altro  collo  in  foggia 
di  due  collarini  , il  che  non  anno  le  Vipere  . 
Una  llrifcia  parimente  bianca  lattata  circondava 
intorno  intorno  l’ eftremità  della  coda  , la  qual 
coda  era  tutta  tempellata  di  macchie  bianche  in 
figura  di  minutiffime  flelluzze . 

L,c  teffe,  ed  i colli  erano  della  (letta  groflezza  , 
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e lunghezza  , fenza  differenza  veruna  ; ed  efli 
colli  erano  lunghi  al  più  al  più  due  dita  travede . 
In  bocca  fi  vedea  la  fua  lingua  al  fiolito  de’  Ser- 
penti acutiffima  , e biforcata  in  punta  ; nafcen- 
te  , e radicata  fiotto  il  cannello  dell’  afiperarteria: 
fi  vedevano  altresì  due  occhi  per  ogni  tefla  , ed 
in  fomma  quelle  telle  erano  totalmente  fimili  , 
e di  niuna  particella  tra  di  loro  manchevoli  ^ e 
differenti . 

Due  erano  le  trachee  > o canne  de’  polmoni  , 
due  per  confeguenza  i polmoni  , l’uno  dall’  altro 
onninamente  divifio  . Il  deliro  appariva  chiara- 
mente maggiore  del  finiflro  . La  loro  figura  ficorr 
geafi  limile  a quella  de’  polmoni  delle  Vipere  >,e 
delle  altri  Serpi  , in  foggia  di  un  lungo  , e fem- 
plice  fiacco  membranofo  , tutto  internamente  di 
piccoli  rialti  , e rabefchi  alla  rinfufa  ricamato  ; 
inanifeftamente  di  due  fuftanze  , e come  per  ap- 
punto Gherardo  Blafio  deficrive  il  polmone  del  Ser- 
pente da  elio  notomizzato  nella  quinta  parte  del- 
la fua  Notomia  degli  An'mali  bruti  . 

Due  i cuori  racchiufi  ne’  loro  particolari  Peri- 
cardi , e ciaficuno  avea  dipersè  i fuoi  proprj  canar 
li  fianguigni  , con  quella  fola  differenza  , che  il 
cuore  deliro  era  più  grande  di  quello  , che  fi  lof- 
fie il  finiftro. 

Due  gli  Efiofàghi  , e due  gli  ffomachi  affai 
lunghi  , fecondo  il  fiolito  de’  Serpenti  . Quelli 
ffomachi  fi  univano  in  un  fiolo  , e comune  inte- 
ffir.o  : e là  dove  in  eflb  comune  inteftino  fi  uni- 
vano , inalzava!!  nel  fiondo  di  ciaficuno  di  elfi  in- 
_ terna- 
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ternamente  un  mucchietto  circolare  di  minuti f- 
lime  glandulette  , o papille  acute  in  punta  , e 
rofligne  , fimili  a quelle  , che  ne’  Volatili  gucr- 
nifcono  la  parte  interna  , e baila  dell'  Efofago  in 
vicinanza  dello  llomaco  ; e gemevano  qualche 
appena  vifibile  ftilla  di  liquor  bianco  , ed  , a giu- 
dizio del  fapore  , falato  . Una  linea  di  limili  , 
ma  molto  minori  papillette  , che  fenza  l’.ajuto 
del  Microfcopio  non  ii  potevano  ben  diftinguere  , 
fcorrevà  per  tutta  quanta  la  lunghezza  del  canale 
componente  gli  Efofaghi  , e gli  ftomachi  . 

L’ infettino  , dopo  i confueti  avvolgimenti  li 
conduceva  a sboccare  nella  cloaca  del  podice  > 
conforme  Ita  delineato  nella  Figura  feconda  della 
prima  Tav.  Gli  Itomachi  totalmente  voti  , fola- 
mente  nel  canale  degl’  inteflini  riteneali  per  an- 
cora qualche  piccola  bruttura  di  Iterco  , e qual- 
che impiallramento  di  materia  mucofa  , tra  la 
quale  llavano  involti , e per  così  dire  impantana- 
ti  molti  minutilfimi  lombrichi  , alcuni  di  color 
bianchiamo  , ed  altri  di  colore  rofligno  , e tut- 
ti vivi , ancorché  per  tre  fettimane  io  avelli  tenu- 
to quello  Animaletto  rinchiufo  in  un  gran  vaio 
di  vetro  , dove  non  volle  mai  prender  cibo  di  for- 
te alcuna  ; conforme  foglion  fare  molte  razze  di 
Serpenti . 

Il  fegato  non  era  un  folo  , ma  due  erano  i fe- 
gati . Nel  deliro  , che  trovai  elfer  maggiore  del 
finillro  , tondeggiavano  cinque  rilevate  vefcichet- 
te  , ciafouna  delle  quali  racchiudeva  un  vermic- 
ciuolo  della  Iteffa  razza  di  quegli  impantanati  nel- 

A 3 la 


6 DEGLI  ANIMALI  VIVENTI 

la  cavità  degl’  interini , La  confiderazionedi  que- 
lli tali  Vermicciuoli  mi  diede  impulfo  al  prefen- 
te  Trattateli,  in  cui  fecondo  l’occafione  faranno 
tra  mi  fcjiia  te  , per  palleggio  , altre  minute  OC- 
fervazioni  intorno  alle  cole  della  Storia  naturale. 
Ma  torniamo  ora  al  Serpentello  da  due  capi . 

Ciafcuno  de’  due  fegati  corredava!!  della  fua 
propria  vena  feorrente  fovra  di  efli  fegati  per  tut- 
taquanta  la  loro  lunghezza  : e fe  due  erano  i 
fegati  , due  neceffariamente  erano  le  borfette  del 
fiele  , non  attaccate  , o radicate  in  effi  fegati  ; 
ma  bensì  collocate  naturalmente  in  qualche  folita 
diftanza  , confórme  fuol  avvenire  nelle  Vipere  , 
c negli  altri  Serpenti  , che  non  anno  piedi  . Ho 
detto  che  non  anno  piedi  , perchè  nelle  Lucerto- 
le , ne’  Ramarri  v>.  e ne’  Lucertoloni  Affricani  , 
ne’  Camaleonti  , nelle  Salamandre  acquatiche  * 
negli  Stellioni , che  per  altro  nome  a Firenze  fon 
detti  Tarantole  , ed  in  altri  Serpenti  quadrupedi, 
la  borfetta  del  fiele  trovali  piantata  tra  i due  lobi 
del  fegato  , ed  altamente  radicata  in  uno  di  efli 
lobi  ■ In  alcuni  altri  animali  fuor  della  razza  de’ 
Serpenti  ho  oflèrvata  la  borfetta  del  fiele  non  radi, 
cata  nel  fegato  ; e mi  fovviene  , che  il  Pefcc 
Rondine  ( latin:  Milvus  , Milvaffi  E Unii  : Hi. 
randa  Kondeletiì  ) la  tiene  piantata  nell’  interino 
duodeno,  e continuata  al  fegato  per  mezzo  di  un 
fbttiliffimo  canaletto  . E di  certo  s’ingannò  Gio- 
vanni Jonflono  affermando  tenerla  nel  fegato  ; 
Al  medefimo  infettino  duodeno  la  ha  parimente 
attaccata  quel  pefcc  > del  quale  fotto  nome  di  Pe- 
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fce  d’  Oro  favellerò  a fuo  luogo  , mentovando  le 
vefciche  de’  Pelei  piene  d’ aria  . 

La  delira  borfetta  del  fiele  del  Serpentello  da 
due  tede  era  molto  maggiore  della  fi  ni  lira  , ed 
attaccata  con  un  canaletto  alla  delira  banda  , o 
per  così  dire  al  deliro  lobo  del  fegato  . Dal  mez- 
zo quafi  di  elfa  borfetta  lòrgeva  il  canale  cillico , 
che  giva  a Icaricarfi  della  bile  , ed  a metter  foce 
negl*  intellini  . Dal  lembo  eliremo  della  finidra 
banda  , o lobo  di  efiò  fegato  deliro  nafeeva  un* 
altro  canaletto  biliario  , che  fuol  chiamarli  epa- 
tico , il  quale  folirario  , e fenza  accodarli  alla 
borfetta  giva  ad  imboccare  negl’  intedini  , non 
nella  deda  foce  del  canale  cidico  ma  bensì  un 
poco  lontanetto  da  quella  . Di  tal  fecondo  cana- 
le biliario  epatico  non  era  guernito  il  finillro  fe>- 
gato  , o non  lo  feppi  vedere  , ma  fidamente  era 
corredato  della  borfetta  del  fiele  , la  quale  coi 
fuo  canale  cidico  metteva  capo  nell’  inteftino  in 
un  proprio  forame  feparato  onninamente  dagli  al- 
tri due  , e penetrava  nella  cavità  dell’  intedino 
con  una  molto  rilevata  papilla  . Negli  uccelli  piò 
che  frequentilfimamente  fi  trova  , che  il  canale 
cidico  della  borfetta  del  fiele  , ed  il  canale  epati- 
co mette  diverfe  foci  , e lontane  1*  une  dall’  altre 
negl'  intedini  ; il  che  fu  già  accennato  dall’  impa- 
reggiabile , e dottilfimo  M/jlpìgbi  nel  fuo  nobile 
utililfimo  Trattato  de  Hepate  . Ed  in  vero  che  ha 
avuta  1*  occafione  bene  fpellò  di  toccarlo  con  mai- 
no , e particolarmente  ne’ Grott,;,  ne’Tarabufì  , 
nelle  Garze  bianche  , ne’  Gufi  , nelle  Folaghe  , 
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nelle  Gru  , nelle  Pernici  bianche  de’  Monti  Pi- 
renei , ne’  Palettoni  , o Albardeole  , ed  in  mol- 
ti e molti  altri  Uccelli  , che  per  brevità  tralafcio 
di  mentovare  . Una  fola  cofa  foggiugnerò  , che 
quelli  canali  biliari  non  in  tutti  gli  Uccelli  met- 
ton  foce  ad  un  modo  nell’  inteftino  ; Imperocché 
alcuni  vi  metton  foce  in  minore  , altri  in  mag- 
gior lontananza  dallo  ftomaco  : alcuni  vi  entrano 
accompagnati  da  i canali  pancreatici  ; altri  met- 
ton capo  nell’  inteftino  fenza  1’  accompagnatura 
de’  fuddetti  canali  pancreatici  , conforme  fi  può 
vedere  nelle  figure  della  Tavola  fettima  . 

Tutti  gli  animali  mafehi  della  razza  de’  Ser- 
penti , de’  Ramarri  , e dell’  altre  Lucertole  an- 
no due  membri  genitali  , e due  tefticoli . Il  per- 
chè fi  poteva  facilmente ‘credere;,  , che  in  quello 
Serpentello  da  due  tefte  , il  quale  avea  le  vifee- 
re  raddoppiate  , fi  doveftero  trovare  quattro  te- 
fticoli , e quattro  membri  genitali . Ma  la  verità 
fi  è , che  due  fidamente  furono  i tefticoli  , e 
due  i membri  genitali  . I tefticoli  al  folito  bian- 
chi , e lunghetti  conle.folite  appartenenze  , e 
fituati  nella  confueta  fitruazione  , cioè  a dire  , 
non  dirimpetto  ]’  uno  altro  , ma  uno  di  efli  po- 
llo più  alto  verfo  il  capo  , e l’ altro  più  baflo 
ver fo  la  coda  . I membri  genitali  allogati  nel  fo- 
Jito  fito  della  coda  : aventi  la  folita  figura  , e 
pieni  di  molte  , e molte  fpinc  nella  punta  , con- 
forme ne  fon  piene  le  punte  de’  membri  genitali 
ddle  Vipere  , e dell’  altre  Serpi  , che  fi  ftrafei- 
cano  col  ventre  per  terra  . Ho  detto  che  fi  ftra- 
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fcicano  col  ventre  per  terra  , perchè  i due  mem- 
bri genitali  de’  Ramarri  , e delle  Lucertole  non 
mi  lòvviene  d’  avergli  trovati  fpinofi  , ma  bensì 
biforcati  . Ho  ben  trovato  tra’  quadrupedi  , che 
i Topi  cafalinghi  , i Topi  aquatici , i Ghiri  > ec. 
anno  il  membro  genitale  tricufpide  , ed  oltre  lo 
averlo  tricufpide  lo  anno  altresì  corredati»  d’  un 
piccolilfimo  officino  in  quella  guifa  , che  ho  ve- 
duto il  membro  degli  Scoiattoli  , delle  Talpe  , 
e de  Porcellini  d’ India  , delle  Donnole  , e di  al- 
tri animali  maggiori  ; che  pure  lo  anno  arma- 
to di  un  grande  offo  , come  le  Martore  , le  Fai- 
ne > le  Puzzole  , i Talli , gl’  Idrici , i Cani , le 
Volpi  , le  Lontre  , i Gatti  del  Zibetto  , i Leo- 
ni , gli  Orli  , i Lupi  , e le  Foche  , le  quali  per 
altro  nome  fon  dette  Vitelli  , o Vecchi  marini  . 
Egli  è ben  vero  che  quell’  olfo  , nel  principio 
della  vita  di  quelli  animali  , non  è veramente  of- 
fo , ma  appoco  appoco  va  indurendoli  in  offo  . 
Tav.  26.  Fig.  1.  1.  3.  ec. 

Spremuti  i membri  genitali  di  quel  Serpen- 
tello da  due  tede  , fchizzaron  fuora  di  quel  fo- 
li to  liquor  feminale  , che  ha  un  certo  odorettuc- 
ciaccio  grave  , e fetidamente  falvatico  . Mi  fon 
trovato  ad  oflervar  due  Serpi  con  due  code  , ed  i 
membri  genitali  in  quede  Serpi  da  due  code  non 
fon  mai  flati  quattro  , ma  fidamente  due  ; ed  il 
limile  ho  rinvenuto  ne’ Ramarri  , e nelle  Lucer- 
tole aventi  due  code  ; tra  le  quali  Lucertole  le 
ne  trovano  anco  di  quelle  , che  anno  tre  code  ; 
come  li  può  vedere  nella  prima  Fig.  della  Tav- 
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feconda  . Se  le  Lucertole  da  due  code  , per  opi- 
nione del  fcmplice  , e credulo  volgo  , anno  tan- 
te , e tante  maravigliofe  virtù  , quante  crederà 
egli > che  ne  poflèdeflè  quella  che  di  tre  code 
era  guernira  ?■  : 

I due  cervelli  racchiufi  nelle  due  tette  appari- 
vano d'  uguale  grandezza  , c fàbbrica  , e le  loro 
fpinali  midolle  camminavano  per  le  vertebre  de’ 
due  colli  od  unirli  in  un  fai  tronco  nel  principio 
del  dorfo  , lino  all'  ultima  eftremità  della  coda . 
Tav.  prima  Fig.  j.  . v 

Dopo  die  ebbi , per  quanto  mi  fu  polfibile  , 
ofièrvate  le  vifeere  , Tettarono  i rimafugli  di  efT 
fe  > intteme  col  torfo , e con  la  pelle  , ammana- 
ti per  alcuni  giorni  in  una  tavola  , dove  avendo 
incominciato  a putrefarfi  , poli  mente  una  fera 
per  calo , die  quelle  carni  rifplendcvano  allotta- 
no di  una  certa  bianca  , e pallida  luce  , la  quale 
durò  per  quattro  notti  continue  , e pofeia  appo- 
co appoco  fvanì  . Ho  voluto  tentare  in  quella 
State  , fe  ancor  le  vifeere  , le  carni , ed  il  graffa- 
rne delle  Vipere  , e di  altre  Serpi  non  velenose 
producevano  per  avventura  un  ral’  effètto  lumi- 
nolo  ; ma  non  mi  è fucceduto  il  poterlo  mai  ve- 
dere , per  qualfitta  diligenza  ufatavi . L’  ho  ben 
veduto  molte  volte  in  diverfe  ftagioni  dell’  anno 
nelle  carni  , nel  grattò  , e nell'  otta  untuofe  di 
differenti  maniere  di  pelei  marini  , e particolar- 
mente nel  Pefce  Rondine , nel  Delfino  , nella  Vi- 
pera di  Mare , nella  Sfirena  , nella  Tenia  , nel- 
1’  Aquila  , nei  Polpo,  nel  Calamajo  , o Seppia  , 
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nella  Lolligine  , ovvero  Totano  , nel  Polmone 
marino  , ed  in  molte  altre  generazioni  di  pefei  > 
che  per  brevità  tralafcio  , eflèndo  co/a  noti/Hma 
la  luce  o/Ièrvata  in  così  fatti  animali , che  cornili- 
ciano  , morti  che  /bno , ad  imputridire  , e cor- 
romperli . • > . 

• (piando  quefto  Serpentello  fi  morì  , il  che 
avvenne  poco  dopo  il  principio  del  me/e  di  Feb- 
braio , e la  fua  morte  avvenne  forfè  per  gli  /tra- 
pazzi da  me  fattigli  nel  forzarlo  a mordere  alcuni 
animaletti  , come  appre/Iò  riferirò  , ebbi  campo 
di  vedere  , che  morì  prima  la  teda  delira  la  mat- 
tina alle  quindici  ore  , e la  finiftra  teda  morì  lo 
fte/To  giorno  fett’ore  dopo  la  delira . 

Molti  giorni  prima  , che  morifle  , volli  accer- 
tarmi , le  il  fuo  morfo  era  velenofo  : Onde 
operai  , che  morde/ìè  con  1*  una  , e con  1’  al- 
tra bocca  replicaramente  un  piccion  gro/Iò  , il 
quale  non  folo  non  ne  morì  ; ma  non  ne  ebbe 
male  alcuno  , per  lo  meno  , apparente  . Lo  ùeC- 
fo  avvenne  a quattro  Paflere , e a due  Calderugi  di 
gabbia  : il  perchè  fi  potrebbe  ri/òlutamentc  di- 
re , che  il  morfo  di  queda  ferpe  da  due  tede  non 
fotte  dato  velenofo  ; fe  non  fi  trovadèro  alcuni 
animali  , che  di  Verno  la/ciano  il  veleno  , e lo 
ripigliano  fieriflìmo , e violenti/fimo  nella  Prima- 
vera , e nella  State  , come  accennai  degli  Scor- 
pioni A/fricani  nel  mio  Libro  della  Generazione  de- 
gl’ Infetti  . Contuttociò  ella  è cofa  certi/fima 
che  le  Vipere  di  fitto  Verno  confervano  fveglia- 
to , e potente  il  veleno  , ancorché  dieno  acquat- 
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tate  ne’ loro  covaccioli , abbrividate  dal  freddo,  « 
quafi  che  dilli  agghiadate . Io  n’ho  pi  il  volte  fat- 
ta l’ efperienza  ; ed  alcuni  anni  fono  , al  principio 
del  mefe  di  Febbraio , offendo  fiate  pigliate  certe 
- Vipere  nel  lido  del  Mare  in  vicinanza  di  Pila,  mi 
certificai , che  non  folamente  col  mordere  avve- 
lenavano , ed  ammazzavano  , mentre  erano  vi- 
ve , ma  di  più  avvelenavano  , e facevano  mori- 
re con  le  punture  delle  loro  tefte  morte  , e mor- 
te di  quattro  giorni , e di  vantaggio  . Quindi  è 
che  mi  venne  penliero  di  voler  in  qualche  altra 
congiuntura  offervar  minutamente  , e a bella  po- 
lla quanto  tempo  dopo  morte  confervano  le  Vi- 
pere il  veleno  , facendone  replicate  efperienze  col 
tener  minuto  conto  dell’ ore  , al  che  io  non  avea 
badato  nelle  mie  prime  Offerva^ioni  intorno  alle  Vi- 
pere Jcritte  all'  Jllufirifs.  S'tgn.  Conte  Lorenzo  Maga- 
lotti  , e ile  meno  nella  Lettera  , che  pure  intorno 
alle  Vipere  indirizzai  al  Sig.  Abate  Bourdelot  , ed 
al  Sig.  Ale D andrò  Moro . 

Da  quel  che  racconta  un  Autore  Franzefe  , 
chiamato  Lovys  de  la  Grive  nel  fuo  Libro  in- 
titolato Antiparalelle  des  Viperei  Romaines  , & 
berbes  Candiottet  ftampato  in  Lione  1’  anno  1632. 
appreffo  Claudio  , e Giovanni  Cajìelìard  , pare  , 
che  la  Vipera  poffa  ammazzar  col  fuo  veleno 
infin  otto  giorni  doppo  , che  ella  fu  morta , e lòn 
quelle  effe  le  lue  parole  , regiftrate  a carte  77. 
del  foprammentovato  fuo  Libro  , nel  quale  parla 
delle  Vipere  della  Francia  ; e più  particolarmente 
di  quelle  , che  nafcono  nella  Provincia  Lionefe  : 

Ce 
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Ce  qui  efl  pluf  remarquable  enccre  ; En  un  ferviti  ur 
Lorrain  nommè  Tbiriet  a (Jet  cognu  de  pleufieurs  en 
cejìe  Ville  , pour  avoir  demeurè  deux  ant  dans  ma 
boutique  ; il  fut  curieux  de  favoir , fi  un  Vipere  mortt 
& gardè  deputi  buit  jourt  , auro'tt  fes  denti  . Il  luy 
ouvre  la  gorge  , & pafjant  le  doigt  index  deffus  la 
dent  , fut  piqué  fitnp lente nt  d’une  piqaeure  , qui  fut 
fuivie  de  tous  lei  accidenti  ordìnaircs  , dont  il  fufl 
mori  dans  fept  beures , n e ufi  ejlè  les  reme  dei . Fin 
qui  Luigi  de  la  Grive  ; e fia  appretto  di  lui  la  ve* 
rità  del  racconto  : ed  io  non  ho  molta  dilHcultà 
a credergli  , conforme  egli  vuole  affermare  , che 
le  Vipere  Lione  fi  fieno  ie  (tette  fteffitfime  » che 
le  Italiane  ; anzi  di  buona  voglia  glielo  credo  > 
ed  ho  grande  occafione  , e molti  motivi  di  cre- 
derglielo : ma  non  pollò  con  certezza  fcrivere  , 
ed  affermare  fe  non  quello  , che  da  me  medefimo 
ho  veduto  , ed  ottervato . 

v II  giorno  de’  nove  di  Maggio  , la  mattina  Tul- 
le undici  ore  , feci  tagliare  il  capo  a molte  , ed 
a molte  Vipere  : un*  ora  , e mezza  dopo  , che 
furon  morte  > e che  le  tette  erano  di  già  rima- 
le fenza  moto  veruno  , prefi  in  mano  un  di 
quei  capi  , e con  etto  , fpalancandogli  la  bocca  , 
feci  mordere  un  Colombo  torrajuolo  nella  parte 
mufculofa  del  petto  , e calcai  benbene  il  capo  , 
acciocché  quel  liquor  giallo,  che  cova  nelle  guai- 
ne de’  denti  maggiori  delle  Vipere  , potette  pe- 
netrar ben  addentro  nelle  ferite  della  morfura  ; ed 
il  Colombo  fe  ne  morì  in  poco  meno  di  due  ore. 

-Adi  dieci  di  Maggio  trentatre  ore  dopo  che  le 
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Vipere  furono  morte  , con  una  delle  Jor  tede  fe- 
ci addentare  un’  altro  colombo  torrajuolo  nel 
petto  ; e perchè  la  ferita  cominciò  fortemente 
a fanguinare  , lo  feci  addentare  di  nuovo  da  un* 
altro  capo  di  Vipera  nella  cofcia  , e fe  ne  morì 
un’ora  dopo  edere  dato  addentato  . Siccome  un’ 
ora  e mezza  dopo  fi  morì  un’  altro  Colombo,  che 
nello  dedo  tempo  io  avea  fatto  mordere  nel 
petto  . 

Il  giorno  feguente  , che  fu  l’ undecimo  di  Mag- 
gio , cinquantaquattro  ore  dopo  la  morte  delle 
Vipere  , ferii  con  diverd  capi  di  effe  Vipere  tre 
Colombi  : il  primo  cadè  morto  quafi  fubito  : il 
fecondo  indugiò  a morire  due  ore  j ed  il  terzone 
indugiò  quafi  tre  intere . 

Il  limile  avvenne  in  tre  Galletti  , feriti  con 
didèrenti  capi  di  Vipere  , il  giorno  dodici  di  Mag- 
gio , fèttantotto  ore  dopo  che  furono  ammazza- 
te  ; imperocché  due  in  breve  tempo  fe  ne  mori- 
rono , ed  il  terzo  , che  era  piò  groffo  , e più  du- 
rotto  degli  altri  due  » dentò  quattro  buon’ ore  pri- 
ma che  bafide. 

Adi  tredici  di  Maggio  , centodue  ore  appred 
fo  la  morte  delle  Vipere  , feci  mordere  repli* 
caramente  tre  polladrini  . Due  di  edì  moriro- 
no tre  ore  dopo  , 1’  uno  appiedò  1*  altro  ; ma 
il  terzo  t ancorché  avede  patito  molti  tremiti, 
e molte  piccole  cortvulfioncellc  , non  morì. 

Il  giorno  feguente  , centoventifei  ore  dopo  la 
morte  delle  Vipere  , feci  mordere  tre  Piccioni 
torrajuoli  , e un  Galletto  . I Piccioni  morirono 
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tutti  e tre  nello  fpazio  di  cinqu’  ore  cl»ì  prima  ; 
e chi  poi . li  Galletto  morì  dieci  ore  dopo  Tenére 
flato  ferito  - .1  • . 

Adi  quindici  di  Maggio  centocinquanta  ore 
dopo  la  morte  delle  Vipere  feci  la  beffa  efpe- 
rienza  in  tre  Galletti  , c non  ne  morì  veru- 
no : Siccome  non  ne  morì,  veruno  di  tre  altri* 
che  ferii  il  giorno  feguente  » centofettantaquat- 
tro  ore  dopo  * che  le  Vipere  furono  ammaz- 
zate . Ma  per  dire  il  vero  , in  quelli  due  ulti* 
mi  giorni  , le  tede  delle  Vipere  erano  diven- 
tate puzzolenti  , guaite  , e verminofe  , e fa* 
cililfìmamente  fi  fpappolavano  in  mano  ; e con 
molta  difficoltà  con  elfe  tede  s’ imprimeva  la 
morfura  ; perchè  i denti  non  reggevano , c le 
guaine  de’  denti  erano  rofe  , e lacerate  k 

A mezzo  il  mefe  di  Giugno  replicai  le  fud- 
dette  prove  con  capi  morti  delle  Vipere  , e le ca- 
pre ne  avvenne  la  morte  degli  animali  feriti  ; 
ma  non  potei  continuarle  fe  non  tre  fole  giorna- 
te i perchè  dal  gran  caldo  le  tede  erano  ad  una 
totale  , e fetentilfima  corruttela  pervenute  ; e 
le  mofche  le  aveano  fatte  più  che  abbondante- 
mente inverminire  : e lo  defio  mi  avvenne  al 
principio  di  Agodo  . 

Nel  tempo  di  quede  prime  Efperienze  , ed  in 
quello  parimente  delle  feconde  , e delle  terze  , 
fatte  per  ritrovare  quanti  giorni  duri  il  veleno 
nelle  tede  delle  Vipere  morte  , feci  con  ogni  pof- 
fìbile  diligenza  leccare  alcuni  capi  di  eflè  Vipe- 
re , avendo  ben  T occhio  , che  non  in  ver  mi- 
na fiero, 
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naflèro , e che  nel  leccarli  rimanelTero  con  la  boc; 
ca  fpalancata  , e co’  denti  canini  , o maggior1 
fguainati  fuor  delle  loro  guaine  in  atto  di  mor" 
dere  . Dopo  molti  , e molti  giorni , che  furono 
ben  rafciutti , e feccati  , ferii  al  petto  , ed  alle 
cofce  , con  etti  capi  alcuni  Colombi  , e Polla- 
flri , ma  fenza  che  ne  avvenire  loro  alcun  male, 
o pericolo  di  morire  . 

In  quello  mentre  avea  cavato  dalla  bocca 
di  molte  Vipere  morte  di  frefco  , e dalle  guai- 
ne de’  loro  denti  molto  di  quel  liquor  giallo  , e 
velenofo  , che  vi  llagna  ; con  elio  liquore  un- 
ii , ed  impiallrai  molti  fufcelletti  di  fcopa  ben’ 
aguzzati  : lalciai  che  fi  rafciugalfero  , e pofcia 
con  liquor  nuovo  gli  rimpiattai  grettamente  , e 
rafciutti  che  furono  , gli  ripofi  in  vafo  di  vetro 
ben  ferrato  : e lafciato  palTare  un  mefe  , ed  anco 
quaranta  giorni  , feci  la  prova  del  lor  veleno  , e 
trovai  , che  in  brev’  ora  morirono  tutti  quanti 
que’  Colombi , e que’  Pollali  ri  , a’  quali  piantai 
profondamente  nella  parte  carnofa  del  petto  un 
di  quei  fufcelletti  fpalmati  di  veleno  viperino,  in 
modo,  che  il  fufcelletto  rimanelTe  ricoperto  dalla 
pelle,  e non  potelfe  ufcirne  , oeflèrne  facilmente 
cavato  . E'  facile  il  rintracciare  per  qual  cagione 
le  punture  delle  telle  delle  Vipere  feccate  non  av- 
velenino , ed  i fufcelli  impiagati  col  lor  liquore 
velenofo  facciano  morire  : imperocché  la  puntu- 
ra imprelfa  dalla  tetta  fecca  è una  femplice  , e 
momentanea  puntura  del  dente  , che  non  lafcia 
liquor  velenofo  nella  piaga  ; ma  il  fufcelletto  im- 
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piaftrato  , eflendo  fitto  altamente  nella  carne  , e 
quivi  ftando  qualche  tempo  , fuccede  , che  il  ve- 
leno feccato  fopra  il  fufcello  fiammorvidifcc,  eli 
rinviene  , e rinvenuto  fi  rende  abile  a penetrare 
ne’  fluidi  del  corpo  , ed  a cagionar  la  morte  , Ne 
fi  dubiti  , che  il  morire  de’  fuddetti  Colombi,  e 
Pollaftrini  fofle  cagionato  non  dal  veleno  , ma 
dalla  ferita  , come  ferita  ; perchè  non  morì  ve- 
runo di  molti  altri  Colombi , e Pollaftri , a’  qua- 
li feci  lo  fteflò  giuoco  con  femplici  fuscelli  non 
impiaftrati  di  veleno  viperino:  ficcome  non  mori- 
rono alcuni  altri , a’  quali  sforacchiai  con  uno  /pil- 
lo fino  a fedici  , e a venti  volte  i groflì  mufcoli 
del  petto  , arrivando  aH’oflb  del  medefimo  petto 
con  le  punture. 

Tutte  quelle  efperienze  le  ho  rifatte  replicata- 
mente  ne  mefi  di  Novembre , e di  Dicembre  , e 
di  Gennajo  con  Vipere  pigliate  al  Settembre  , e 
fatte  venir  da  Napoli  dal  Sereniflìmo  Granduca 
Cofimo  Terzo  mio  Signore  , /decedendone  fem- 
pre  gli  avvenimenti  Amili  a’  fopraccennati  . Sola- 
mente ho  oflervato  di  vantaggio  , che  le  tefte  ta- 
gliate alle  Vipere  in  quei  tre  mefi  mantengono  il 
veleno  per  dieci  , o per  dodici  giorni  , ed  anco 
più,  e meno;  fecondochè  prima  , o poi  fi  rafeiu- 
ga  , e fi  rilecca  nelle  guaine  de’ denti  quel  liquor 
velenofo,  ilquale,  per  l’apertura  della  ferita  fatta 
da  elfi  denti , dee  penetrare  nelle  carni  ad  infettar- 
ne i fluidi. 

Debbo  ora  favellare  ftoricamente  di  que’  ver- 
mi , che  talvolta  abitano  in  diverfe  parti  de’  cor- 
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pi  degli  animali  viventi  , conforme  fu  mia  primi 
intenzione  , e conforme  promifi  allora,  quando  ri- 
ferii , che  non  fedamente  negl’inteflini  del  Serpen- 
tello da  due  tede  ritrovai  de’  Lombrichetti  bian- 
chi , e rofTigni  ; ma  che  di  più  nel  di  lui  fegato 
deliro  vidi  , che  tondeggiavano  cinque  rilevate 
vefcichette  , ciafcuna  delle  quali  racchiudeva  un 
vermicciuolo  della  flefTa  razza  di  quegli  , che  (la- 
vano impantanati  tra  le  lordure  degl’inteflini  . E 
vaglia  il  vero  , che  di  sì  fatti  vcrmicciuoli  foven- 
temente  ne  ho  trovati  e negli  flomachi , e ne’  bu- 
delli delle  Vipere  , e di  altre  Serpi  , non  meno 
che  in  quegli  de  Ramarri,  delle  Lucertole  noflra- 
Ji  , e de’  Lucertoloni  Affricani  : anzi  in  uno  di 
quelli  Lucertoloni  Affricani  lungo  un  braccio  , e 
due  terzi  , che  l’Anno  1677.  venutomi  dalle  co- 
lle dell’ Affrica  , era  viffuto  in  Firenze  più  di  ot- 
to meli , fenza  mangiare,  e lènza  bere,  racchiu- 
fo  in  una  gabbia  di  fèrro  , e finalmente  fi  era 
morto  o di  fame  , o di  (lento  , o di  freddo  ; o di 
che  che  fi  foffè  ; non  folamente  ritrovai  di  tali 
vermicciuoli  nello  flomaco  , e nelle  budella  j ma 
ne  trovai  altresì  alcuni  bianchiflimi  racchiufi  tra’l 
Peritoneo  , ed  i mufcoli  dell’Addomine,  ed  erano 
vivi,  e lunghi  quattro  in  cinque  dita  traverfe  , c 
grolfi  quanto  un  groffò  filo  di  refe  addoppiato  . 
Di  più  tutti  i mufcoli  dell’Addomine  erano  tem- 
po (la  ti  d’innumerabili  glandulette,  otubercoletti, 
limili  di  colore  , e di  grandezza  a’  granelli  del  pa- 
nico , e del  miglio;  ciafcuno  de’ quali  tubercolet- 
ti  conteneva  internamente  racchiufo  un  verme  - 
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Di  quelle  glandulette,  o tubercoli  ve  rierano  art* 
cora  de*  piu  gradétti , e quali  della  grandezza  del» 
le  vecce  , de'  pifelletti , e de*  ccci  , e confervava- 
lio  anch’elfi  il  loro  proprio  verme  quali  della  llef- 
fa  lunghezza  , e della  ItelTa  grolTezza  di  quegli  , 
che  come  ho  detto  , camminavano  lciolti  in  que- 
gli fpazj  , che  fono  tra’l  Peritoneo  , ed  i mufcoli 
dell’  Addomine  . In  oltre  il  Peritoneo  medelimo 
dalla  parte  interna  era  tutto  pieno  de’  fuddctti 
tubercoli  : e là  dove  parimente  il  Peritoneo  va 
ad  unirli  al  mefenterio  intorno  al  l’intellino  colon, 
e nel  mefenterio  Hello  , ve  nera  una  quantità  in* 
numerabile  . Una  quantità  innumerabile  pari- 
mente fe  ne  vedea  fotto  il  Peritoneo  in  quei  luo- 
ghi , che  fon  chiamati  l’anguinaje  , dove  trovai 
due  corpi  glanduloli  di  color  dorè  , o per  dir  me- 
glio , due  glandule  conglomerate  , lunghe  fette 
dita  traverfe  , di  vile  in  molte  Hrifce  attaccate  1- 
Una  all’altra  per  mezzo  di  molti  canaletti  , e di 
molte  fottilillime  fibre  membranofe,  le  quali  tut- 
te ftrifce  erano  gremite  di  quegli  ftefli  tubercoletti 
verminofi . 

Il  polmone  del  Riccio  terre  fi  re  , che  per  altro 
nome  dicefi  Spinofo  , è divifo  in  due  parti  , una 
delle  quali  pofa  nel  lato  deliro  del  torace  , e l’al- 
tra nel  lato  finiftro  . La  parte  che  pofa  nel  lato 
deliro  trovali  per  lo  più  feompartita  in  tre  lobi  , 
ed  anco  talvolta  in  quattro  ; ma  la  parte  del  lato 
finiftro  è fempre  conllantemente  di  un  fol  lobo  . 
In  cosi  fatti  polmoni  di  un  Riccio  femmina  grafi 
filfima,  e lattante,  che  aperfi  viva,  tanto  nel  la- 
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to  elettro,  quanto  nel  lato  finiflro  ottervai,  che  in 
tutti  i loro  bronchi , o ramificazioni  dell’afperar- 
teria  vi  fi  aggiravano  molti  lombricuzzi  vivi  bian- 
chi fottilifiimi  , e non  più  lunghi  di  quanto  fi  fia 
larga  l’ugna  del  dito  indice  di  un  uomo  . Ne  nu- 
merai fino  in  quaranta  , e non  credo  che  gli  no- 
veratti tutti  . Ne  quella  volta  fidamente  gli  ho 
veduti , ma  altre  ancora  in  altri  Ricci,  emafehi, 
e femmine  , ancorché  non  mai  in  tanto  numero, 
quanto  in  quella  femmina  . Egli  è ben  vero,  che 
ne’  canali  fanguigni  ferpeggianti  per  elfi  polmoni 
non  ne  ho  mai  veduto  pur  uno  , ma  Tempre  tutti 
ne’  bronchi  dell’afperarteria . 

I quattro  lobi  parimente  del  Iato  deliro  , ed  i 
tre  lobi  del  Iato  finillro  de’  polmoni  di  una  Volpe 
gli  ho  oflcrvati  efternamente  fcabrofi  di  alcune  tu- 
berofità  glandulofe  , e bianche , alcune  di  figura , 
e di  grandezza  fimili  alle  vecce  , ed  altre  limili  a’ 
granelli  del  miglio  . Ciafcuna  di  quelle  più  grotte 
racchiudeva  un  lombrichetto  bianco  più  fiottile  di 
un  capello  ; ma  in  quelle  minori , e fimili  a’  gra- 
nelli del  miglio  feorgeafi  un  poco  di  acqua  , e fra 
efla  acqua  un  piccolo  , per  così  dire  , atometto 
bianco  in  foggia  di  un  minutilfimo  , e quali  invi- 
fibile  uovo  . Alle  tuniche  etterne  dello  ftomaco 
di  un  altra  Volpe  flava  attaccata  una  gianduia  , 
più  grotta  aliai  di  una  grotta  noce  , ed  era  inter- 
namente tutta  traforata  da  piccoli  lombrichetti 
rottìttìmi  della  groflezza  , e lunghezza  de’  minori 
Ipilletti. 

In  una  Faina  ho  veduto,  che  i quattro  lobi  del 
• ^ Poi-.. 
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Polmone  , che  dan  fituati  nella  parte  delira  del 
petto  , ed  i due  lobi  del  medefimo  polmone,  che 
ftan  fituati  nella  parte  finiftra  di  eflò  petto  , era- 
no internamente  tempeftati  di  varj  Tacchetti  , o 
vefcichette  di  color  nericcio  di  diverfe  grandez- 
ze , polle  fecondo  l’ordine  delle  ramificazioni  de’ 
bronchi  dell’  afperarteria  . Ciafcuna  di  quelle  ve- 
fcichette , o Tacchetti  conteneva  alcuni  fottiliffimi 
lombrichi . 

In  tre  altre  Faine  non  folamente  ho  trovato  ne’ 
polmoni  i lòvraddetti  Tacchetti,  o vefcichette  ver- 
minofe  ; ma  di  più  in  una  di  effe  Faine  il  Zirbo 
era  tutto  pieno  di  certe  gallozzole  trafparenti  del- 
la grandezza  delle  vecce  , alcune  delle  quali  non 
contenevano  altro,  che  un’acqua  puriffima,  ed  al- 
tre , che  non  erano  tanto  trafparenti  , contene- 
vano tra  quell’acqua  un  fottiliffimo  lombrichetto . 
In  oltre  tolta  via  la  pelle  , e fcorticata  , come  fi 
dice  , la  Faina,  offervai , che  tra’mufculi,  e gl’- 
integumenti edemi  , per  tutta  quanta  l’eftenfio* 
ne  del  corpo  , davano  acquattati  moltiffimi  ver- 
mini in  figura  di  lombrichi  ; molti  de’  quali  pene- 
travano nella  fudanza  , e tra  gli  fpazj  de’mufcu- 
li  medefimi  . Quedi  Lombrichi  erano  tutti  bian- 
chi , e lunghi  da  una  fpanna  alle  due  , e grolfi 
per  lo  più  quanto  l’ordinaria  feta  , che  dicefi  da 
impunture  . Ne  gli  ho  trovati  folamente  fotto  la 
pelle  di  queda  mentovata  Faina  , ma  ancora  in 
molte,  e molte  altre  in  differenti  dagioni  dell’an- 
no , e talvolta  così  numerofi , che  in  una  fola  Fai- 
na fon  arrivato  a numerarne  fino  in  dugento , e in 
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dugencinquanta  tutti  vivi  , e talmente  vivi,  che 
inerti  a nuoto  nell’acqua  vi  fon  campati  quattro  , 
e cinque  ore  per  volta  ; ma  tenuti  all’afciutto  fi 
muojono  in  pochi  momenti , e fi  leccano  : non  £ 
fola  la  Faina  ad  elferne  infettata  ; ma  ne  è infe- 
ttato parimente  fotto  la  pelle  qucll’animaletto  po- 
co minore  della  Faina  , il  quale  dal  fetore  , che 
fpira  da  tutte  quante  le  parti  interne  , ed  erterne 
del  fuo corpo,  e maflìrnamente  ne’ tempi  caldi,  c 
quando  va  in  amore  , da  noi  Tofcani  è chiamato 
Puzzola  , c da’  moderni  Scrittori  della  Storia  na- 
turale in  latino  dicefi  Putorius  . Le  Martore  non 
ne  fono  efenti  . Di  fimili  vermi  ne  ho  veduti  an- 
cora fotto  la  pelle  de  Leoni  , e foglion  elfere  un 
poco  più  grofletti  di  quegli  delle  Faine  , Quelli 
de’  Leoni  fon  rapprefentati,  ancorché  più  groilèt- 
ti  del  naturale , nella  Fig.  feconda  della  Tav.  no- 
na  , e quegli  delle  Faine  , delle  Puzzole  , e delle 
Martore  nella  Fig.  terza  della  medefima  Tav.  no- 
na . Sotto  la  pelle  de’  Cervi  abitano  talvolta  certi 
altri  bacherozzoli  groflotti , e corti  , che  foglion 
rodere  la  pelle  medefima  , e lafoiarvi  altamente 
la  traccia  della  rofura  , e non  fon  molto  dirtimili 
dalla  figura  di  quegli  , che  ftanno  nella  tetta  , e 
alle  radici  del  nafo  de’medefimi  Cervi , e de’  Ca- 
ttroni  ancora,  de’ quali  bacherozzoli  favellai  nel- 
le  mie  E) partenze  intorno  alla  Generazione  degl  Infet- 
ti , e ne  portai  la  Figura  a carte  190.  della  prima 
Edizione  Fiorentina  . Nelle  Faine  però  non  folo 
ho  trovato  fotto  la  pelle  i fovrammentovati  ver- 
mini bianchi  in  figura  di  Lombrichi  fciolti  , ed  a 
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Jor  voglia  vaganti  ; ma  di  piu  fcorticate  altre  Fai- 
ne  mi  fono  imbattuto  a veder  tutte  le  loro  carni 
eternamente  temperate  di  certi  bitorzoli,  oglan- 
dule  di  color  bianchiccio  , le  maggiori  delle  quali 
erano  quanto  una  mandorla  fchiacciata  , e mon- 
da  ; altre  nella  grandezza  , e nella  figura  limili  ad 
un  lupino,  altre  limili  alle  lenti,  edaltre  lunghet- 
te in  fòggia  di  un  pinocchio  mondato.  Alcune  di 
elfe  racchiudevano  un  folodc’  lùddetti  fottililfimi 
Lombrichi  bianchi  . Alcune  non  ne  racchiudeva- 
no un  folo,  ma  due  , e tre  , ed  ancoquattro  . In 
alcune  altre  non  vi  fi  trovava  niun  verme  , ma 
una  materia  bianca  limile  al  burro  , ed  al  fego  , 
della  qual  materia  bianca  fe  ne  trovava  talvolta 
qualche  poca  in  quelle  IteUe  glandule  attualmen- 
te abitate  da’  vermi  . Di  tali  glandule  verminofe 
non  maggiori  delle  lenti  , e de’  granelli  di  grano 
ne  ho  vedute  foventemente  tra  tunica  , e tunica 
dello  ftomaco  medefimo. 

Da’  Cacciatori  del  Sereni  (limo  Granduca  fu 
pigliata  alle  Tagliuole  una  Martora  : nell’oflèrvar 
le  fue  vifcere  io  vidi  , che  il  rene  deliro  era  , fe- 
condo il  folito , e naturale  flato  , non  più  groflò 
di  una  caflagna,  ma  il  rene  finiflro  a prima  fron- 
te mi  apparve  sfoggiatamente  crefciuto  in  foggia 
di  una  grandiffima  borfa  . Aperta  quella  boria 
fatta  dalle  fole  , e nude  , e fmunte  fòttililfime 
tuniche  del  rene  , in  vece  del  parenchima  di  elTo 
rene  , vi  trovai  raggruppato  uno  flerminatilfimo 
Lombrico  morto  , lungo  un  braccio  , e tre  foldi 
di  mifura  Fiorentina  > e groffo  quanto  l’elt remiti 
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del  mio  diro  minore  della  mano  , come  nella 
Tav.  nona  Fig.  prima  fe  ne  può  confiderar  la  fi- 
gura prefa  per  appunto  con  le  felle  . Volendo 
Jar  vedere  agli  amici  così  fatto  verme  , e temen- 
do , che  nel  corfo  della  notte  non  li  rafciugalfe  , 
lo  pofi  la  fera  in  una  catinella  , nel  di  cui  fondo 
aggiunfi  qualche  quantità  di  acqua  di  fiori  di  mor- 
tella ; ma  la  mattina  feguente  1’  olfervai  un  po- 
co allottigliato  , ma  nella  lunghezza  , il  che  è 
da  confiderai  , così  crefciuto  , che  arrivava  al- 
la mifura  di  un  braccio  , c due  terzi  , avendo 
imbevuta  , e fucciata  una  buona  parte  di  quell’ 
acqua  di  mortella . 

Pochi  giorni  dopo  nel  rene  finiltro  di  un  Cane 
trovai  un  Lombrico  di  lunghezza  totalmente 
fimile  a quello  della  Martora  , ma  un  poco  piò. 
fiottile  : anco  quello  era  morto  , e confervava  un 
colore  di  fcarlatto  viviflìmo  , e ftavafene  rinchiu- 
fo  nelle  tuniche  del  rene  di  già  confumato  ; e le 
tuniche  eran  diventate  grolle  polpute  , e di  fu- 
fianza  , per  così  dire,  glandulofa  . Tali  Lombri- 
chi abitatori  ne’  reni  de’  Cani  furono  anticamen- 
te oficrvati  dal  dottiamo  Andrea  Cefalpino  di 
Arezzo  , che  fu  uno  de’  primi  feopritori  della  cir- 
colazione del  fangue  . Furono  ollèrvati  parimen- 
te , c mentovati  da  Tommafo  Battolino  , da  Frati, 
ceffo  Delejìangbio  , da  Giorgio  Woljio  , da  Goffredo 
Egeni^io , da  Teodoro  Cbercbringbio ,e  dal  diligenti^ 
fimo  , e cotanto  benemerito  della  Republica  Ana- 
tomica  Gherardo  Bla  fio  nelle  fue  Ojjerv  anioni  Anato- 
mico-pratiche negli  Uomini  , e ne’  Bruti  . Nello 
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Hello  tempo  , e nello  Iteflo  renefiniltrodi  una  Ca- 
gna gravida  vidi  un’  altro  Lombrico  in  tutto  , e 
per  tutto  fimile  al  fopraddetto  , il  quale  non  fo- 
lamente  raggomitolavafi  nella  borfa  delle  ringrof- 
fate  tuniche  del  rene  , ma  di  più  entrava  per  cin- 
que o Tei  dita  nel  canale  dell’  uretere  , dilatato 
molto  più  del  naturale  ; ficché  non  potendo  per 
eflo  canale  dell’  uretere  fcender  1’  urina  , la  gran 
borfa  delle  tuniche  del  rene  erane  tutta  piena  , e 
vi  giaceva  il  fovraddetto  lunghiffimo  Lombrico  , 
accompagnato  da  un’  altro  molto  di  lui  minore  ; 
e tuttaddue  , ancorché  morti , inoltravano  quel- 
lo dello  accelìlTìmo  colore  di  fcarlatto  : tuttad- 
due parimente  tenuti  da  me  per  una  notte  nel- 
T acqua  fi  allungavano  come  quello  della  Marto- 
ra , avendo  imbevuta  molta  di  quell’  acqua  , la 
quale  non  penetrava  in  effi  , ne  per  la  bocca , nc 
pel  forame  dell’  ano  , ma  bensì  per  i pori  della 
pelle  ; imperocché  quando  mi  venne  curiofità  di 
ofTervare  le  loro  vifcere  trovai  tutta  1*  acqua , non 
dentro  ’1  canale  degli  alimenti  , mà  bensì  in  quel- 
la lunga  cavità  , che  racchiude  tutte  le  vifcerc 
Tav.  ottava  Fig.  prima. 

Venutami  dunque  curiofità  di  oflèrvare  le  vi- 
fcere di  quelli  Lombrichi  della  Martora  , de’  Ca- 
ni , e di  quelli  ancora  , che  trovanfi  negli  uomi- 
ni , per  rintracciare  fe  veramente  quelli  degli 
animali  fieno  della  ItelTa  razza  de’  Lombrichi  ter- 
rellri  , che  abitano  nella  terra  grafia  , e tra’l  le- 
tame , mi  accori!  evidentemente  , che  i Lombri- 
chi della  terra  fon  d’  una  Ipezie  differente  da 
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quella  de’  Lombrichi  , i quali  vivono  tra  le  vifee- 
re  degli  uomini  , e degli  altri  animali  non  ragio- 
nevoli . Quali  , e quante  , e come  fituate  fieno 
le  vifeere  de’  Lombrichi  della  terra  , lo  ha  deferit- 
to  diligentemente  il  dottidimo  Tommafo  Villn  nel 
primo  Libro  dell'Anima  de’  Bruti  al  capitolo  terzo  ; 
e però  non  voglio  qui  replicarlo  , rifervandomi 
a favellarne  poco  appreftò  . Dico  folamente  per 
ora  , che  ne’ Lombrichi  degli  animali  non  fi  tro- 
va veruno  di  que’ corpi  , o globi  bianchi  deferit» 
ti  ne  Lombrichi  terreftri  da  eflò  Villis  con  le  te- 
gnenti parole  Ex  utroque  cordis  Intere  , & inde 
paulo  inferiui  corpora  albicantia  , & non  rubli  globo- 
fa  utrinque  in  tres  velati  lobo s difìinfla  con  flit  attu- 
tar . Horum  duo  fuperiores  nitidius  albefeunt  , & 
minore!  funt  ; infimus  globus  utrinque  duplo  major , 
& infìar  farciminis  oblongvt  exijlit  ; lnter  b<ec  cor- 
pora albicantia  , & magi!  retro  , globuli  olii  minore! 
quaft  c arane uU  exigu a , Cf  (ubflava  in  duplici  fe- 
rie, feilieet  utrinque  modo  quatuor , modo  quinque , aut 
piare!  difponuntur  . Dico  altresì  , che  a mio  cre- 
dere i Lombrichi  degli  uomini  , e de’  Bruti  , per 
quanto  ho  potuto  vedere  , non  anno  lo  ftomaco 
divifò  in  tre  grandi  cavità  , conforme  il  Villis 
afferma  aver  gli  ftomachi  de’  Lombrichi  terreftri , 
e di  più  dentro  all’  inteftino  de’  Lombrichi  degli 
animali  non  ferpeggia  quell’  altro  canale  , che 
dal  Villis  fu  offèrvato  nell’  inteftino  de’  Lombri- 
chi terreftri  , e da  lui  creduto  far  le  funzioni  del 
fegato  , e del  mefenterio  ; ma  di  ciò,  comediffi, 
ne  farò  menzione  più  diftefamente  poco  di  fotto  , 
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quando  favellerò  di  elfi  Lombrichi  terreftri  , 
Aperto  dunque  il  Lombrico  maggiore  di  quella 
fopradetta  Cagna  trovai  due  principaliflimi  cana- 
li , uno  di  colore  ulivaftro  , e folco  , e 1’  altro 
tutto  bianco  • Il  canale  ulivaftro  è il  canale  degli 
alimenti  . Il  fuo  principio  è attaccato  alla  bocca 
del  Lombrico  , e comincia  con  un  canaletto 
, ugualmente  fottile  carnofetto,  biancaftro  di  grof- 
fe  paricti  > o tuniche  , e va  a metter  foce  nel 
canal  grande  ulivaftro  , il  qual  canale  ulivaftro 
è membranofo  di  fòttiliflime  tuniche  , e molto 
più  largo  , conforme  fi  vede  nella  Tavola  otta- 
va, Figura  terza,  dove  è difegnata  la  naturale 
fua  grandezza  . Cammina  a linea  retta  per  tut- 
ta la  lunghezza  del  Lombrico  terminando  nell’ 
eftrema  punta  della  coda  con  manifèfta  apertu- 
ra: ed  è tutto  fatto  a piegoline  trafverfali  , ed 
increfpate  , acciocché  polla  allungarfi  , e /cor- 
darli fecondo  i moti  dell’animale  , ancorché  lia 
alla  pelle  con  fottililfime  attaccature  lunghette, 
e cedenti  attaccato  per  qualche  fpazio  nel  ftio  prin- 
cipio , e per  qualche  fpazio  ancora  verfo  la  fua 
fine  , rimanendo  fciolto  , e fiaccato  tutto  il  re- 
cante dello  fpazio  di  mezzo  del  canale  . Nella 
cavità  di  elfo  non  vi  /lagnava  altro  , che  qual- 
che poca  di  materia  affai  fluida  del  colore  della 
friggine.  ... 

L*  altro  canale  bianco  , che  ( a mio  credere) 
appartiene  al  lavoro  della  generazione  , in  que- 
llo Lombrico  era  lungo  fette  braccia  di  buona 
mifura  , e tutto  pieno  di  una  materia  bianca , 
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e grada  fimile  alla  manteca  . Ha  il  fuo  principio, 
ed  attaccamento  talvolta  un  poco  lontano  dalla 
bocca  , e talvolta  vicinidìmo  , e comincia  con 
un  canaletto  molto  più  dottile  di  quello  , con  cui 
fa  il  fuo  cominciamento  il  canale  degli  alimenti  , 
e dopo  di  avere  fcorfa  la  lunghezza  di  tre  dita 
traverfe  fi  allarga  grandemente  , e ingroffa  ; 
quindi  ora  affottigliandofi  , ora  ingroffandofi  , 
con  molti  giri  , e andirivieni  , cammina  quali 
per  tutta  la  lunghezza  del  ventre  , e pofeia  rida- 
le verfo  la  fua  origine  , e di  nuovo  feende,  e fem- 
pre  con  nuovi  giri  , e avvolgimenti  intrigatiffi- 
mi  ; e pur  di  nuovo  ritorna  a falire  alla  fua  ori- 
gine , e palla  dotto  , e fopra  al  canale  degli  ali- 
menti , la  dove  il  canale  degli  alimenti  è fciol- 
to  , e lo  avvolge  in  più  luoghi  , e lo  circonda  > 
e con  elfo  fi  attacca  , s’ intreccia  , e per  così  dire  , 
fi  aggroviglia , e di  nuovo  cala  verlò  la  coda  , c 
termina  attaccandoli  colla  punta  della  fua  eftre- 
mità  nel  ventre  quafi  due  o tre  dita  traverfe 
l'ontano  dal  podice  . Veggafene  il  difegno  nella 
Tav.  ottava  Fig.  terza  nella  quale  per  maggiore 
evidenza  è difegnato  fciolto  , e fenza  quei  tanti 
intrighi  , e laberinti . 

Il  verme  dell’  altro  Cane  era  anch’  egli  corre- 
dato di  quei  due  canali  in  tutto  , e per  tutto  li- 
mili a’  fuddetti  con  quella  fola  differenza , che  il 
canal  bianco  appartenente  all’  opera  della  gene- 
razione fi  (tendeva  folamente  alla  lunghezza  di 
cinque  braccia  , e mezzo  , e colla  fua  eftremità 
fi  attaccava  al  ventre  in  maggior  vicinanza  del 
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podice  di  quel  che  fi  faceflè  il  canal  bianco  della 
Cagna . 

Il  verme  del  rene  della  Martora  avea  gli  ftefli 
due  canali  con  qualche  piccola  differenza  , le  di 
cui  particolarità  ora  non  mi  Avvengono  , per 
avere  fmarrito  alcuni  fogli  , ne*  quali  ne  avea 
foritte  le  memorie  , e non  è mio  coftume  lo 
affermar  cofa  veruna  , che  fiami  ambigua  , e 
dubbiofia  . Poffò  bene  affermar  con  certezza  , 
che  un  Lombrico  da  me  trovato  negl’  inteffini 
di  una  Tigre  guernivafi  bensì  e del  canale  degli 
alimenti  , e del  canal  bianco  appartenente  alle 
cofe  della  generazione  ; ma  dal  canale  degli  ali- 
menti verfo  la  Tua  fine  pendevano  due  fiottiliffi- 
mi  inteffini  ciechi , come  fta  delineato  nella  T av. 
decimafella  Fig.  quarta  , ed  il  canal  bianco  diften- 
devafi  in  cotanto  sfoggiata  lunghezza  , che  tutto 
uguale  , e lifcio , c Sommamente  fiottile  trapafi- 
favà  più  di  dieci  volte  la  lunghezza  del  Lombri- 
co medefiimo  ; e come  quello  de’  Lombrichi  de’ 
Cani  con  una  eftremità  attaccava!!  vicino  alla 
bocca  , e con  l’altra  eftremità  terminava  attacca- 
to in  vicinanza  del  podice  , rimanendo  tutto  il 
reftante  fciolto , e libero,  fie  non  quanto  fi  attor- 
cigliava , e fi  attaccava  intorno  intorno  al  canale 
degli  alimenti. 

Ne’  Lombrichi  tondi  degli  uomini  apparificono 
i due  fuddetti  canali  . Quello  degli  alimenti  nel 
fiuo  principio  è di  pareti  groffe  , dure , falde  , opa- 
che , ed  è bianco  , e fottiliflìrao  , ed  appoco  ap- 
poco , a foggia  di  un  cono  , fi  allarga  per  la  lun- 
ghezza 
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ghezza  di  meno  di  un  dito  tra  ver  fo  ; e pofcia  di* 
venuta  la  Tua  tunica  floscia  , fottililfima  , e tra* 
fparente  * fi  rillrigne  un  poco  , e fubito  ricomin- 
cia a dilatarli  , e per  la  materia  contenuta  diven* 
ta  di  colore  ulivaflro  . Con  tal  dilatazione  cam* 
mina  attaccato  per  ogn’  intorno  fino  ad  un  terzo 
della  cavità  del  ventre  del  Lombrico  : quindi  li 
riftrigne  di  nuovo,  e cammina  fciolto  da  ogni  at- 
taccamento  , lo  fpazio  di  un  altro  terzo  del  ven- 
tre , e di  nuovo  fi  dilata  , e fi  allarga  , e termi- 
na poco  lungi  daireltremirà  della  coda  con  edema 
vifibile  apertura  < La  materia  , che  nel  canale 
degli  alimenti  fi  Tuoi  trovare  , non  è altra  cola  , 
che  un  liquido  groflètto  , e melmolò  di  Color  di 
filiggine  foltamente  verdaftro  , in  compagnia  tal- 
volta di  qualche  poco  di  flato  Tav.  io.  Eig.  2. 

L’altro  canale  che  è bianco  lattato  , e ferve  al- 
la generazione  , fe  fi  fcompartifce  il  ventre  del 
Lombrico  in  tre  terzi , principia  uno  di  elfi  ter- 
zi lontano  dalla  bocca,  ftendendofi  in  tanta  lun- 
ghezza , che  potrebbe  francamente  dirli  cinque  t 
o fei  volte  , e talora  lètte  , più  lungo  del  Lom- 
brico ; e principia  con  un  fottililfimo  tronco  , il 
quale  quali  fubito  fi  divide  in  due  grolfi  rami  , 
che  con  egual  grollèzza  , ma  con  molti  giri  , 
e avvolgimenti  camminano  ver  fo  la  coda  , c 
occupano  una  gran  parte  della  lunghezza  del 
ventre  ; quindi  ritornano  verfo  il  loro  principio  , 
e grandemente  alfottigliandofi  , come  una  ma- 
falla  di  fili  fottililfimi , ed  intrigati , fi  avvolgo- 
no intorno  al  canale  degli  alimenti  ; e non  termi- 

na- 


Dig&zed  by  Google 


• NEGLI  ANIMALI  VIVENTI.  }t 

«ano  in  due  flremità  feparate  , ma  formano  un 
canale  circolare  . Vegga  fi  la  Fig.  ter^a  della  Tav- 
decima  y dove  è difegnato  fuor  del  fito  naturale  , 
e fenza  i naturali  fuoi  avvolgimenti  , acciocché 
più  evidentemente  potette  rapprefentarfi  la  fua 
circolar  figura  . Sicché  chiaramente  è noto  , che 
corre  quella  differenza  tra5  Lombrichi  de’fopram- 
mentovati  animali  , e tra5 Lombrichi  dell’uomo, 
che  i Lombrichi  de5  mentovati  animali  anno  il  ca- 
nale della  generazione  di  un  fol  ramo  , ed  il  ca- 
nale della  generazione  de5  Lombrichi  dell’  uomo 
fi  divide  in  due  rami , i quali  fi  unifcono  in  cer- 
chio continuato  , e nella  fua  origine  attaccali  al- 
l’interno del  ventre  , e tale  attaccamento  arriva , 
e rifponde  fin  nello  efterno  della  pelle  in  un  fo- 
rame così  fiottile  , e minuto  , che  l’occhio  ignu- 
do , e non  armato  di  Microfcopio  appena  appe- 
na arriva  a divifarlo  : ma  fe  internamente  fi  pre- 
me il  canale  , e fi  fpinge  a gire  verfo  quel  fo- 
rame certa  materia  bianca  , di  cui  egli  è tutto 
pieno  , fi  fcorge  fubito  foaturire  pel  fuo  forame, 
cd  innondare  efternamente  la  pelle  qualche  quan- 
tità di  quella  materia  bianca  , la  quale  fgorghe- 
rebbe  tutta  , fé  tutta  fi  necettìtatte  a fcorrere  a 
quella  volta  . Quella  materia  bianca  è fi  mi  li  dima 
al  latte,  talvolta  un  poco  più  graffetta,  come  una 
manteca  , e talvolta  un  poco  più  fluida  , tanto 
ne5  canali  de’ Lombrichi  mafchi,  quanto  in  quegli 
delle  femmine  ^ In  tutti  quanti  i Lombrichi  ton- 
di de5  corpi  umani  da  me  oflervati  , che  fono 
ilari  molciffimi  , in  tutti  ho  veduto  quello  cana- 
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le  della  generazione  fatto  ad  un  modo  fenza  ve- 
runa differenza  . Onde  io  potea  forfè  fofpettare  , 
fe  tra  i mafchi  , e le  femmine  di  quefti  Lombri- 
chi non  vi  fofi’e  differenza  veruna  nella  figura 
del  canale  , o ftrumento  appartenente  al  lavoro 
della  generazione  . In  quattro  foli  foli  Lombrichi 
ufeiti  dal  corpo  di  un  fanciullo  , e d’un  uomo  in 
compagnia  d’un  infinita  quantità  di  Afearidi , ho 
trovato  il  canale  della  generazione  molto  diffe- 
rente di  figura  , e di  fito  dal  fuddetto  canale  , 
che  ho  deferitto  : imperocché  fe  quel  canale  avea 
il  fuo  attaccamento , e la  fua  apertura  un  terzo 
lontano  dalla  tefta  , quello  di  quefti  quattro 
Lombrichi  avea  1’  attaccamento  , e l’ apertura 
nella  eftremità  della  coda  , quafi  accanto  all’aper- 
tura , nella  quale  sbocca  l’ inteftino  per  mandar 
fuora  le  fecce  . Nella  fua  attaccatura  era  fotti- 
liffimo  , e fempre  , per  lo  fpazio  di  quattro  dita 
traverfe,  camminando  verfo  la  tefta,  andava  in- 
granando alla  groflezza  d’ una  penna  dell’  ale  d’ 
un  piccion  graffò  , e pofeia  ad  un  tratto  ftra- 
bocchevolmente  fi  affòttigliava  in  una  fottiliflima 
fottigliezza  di  fil  di  refe  bianchiflìmo  , e fempre 
nella  fottigliezza  eguale  , il  qual  filo  , con  vari 
avvolgimenti  , intrecciamenti , e rigiri  , fi  avvi- 
ticchiava intorno  intorno  all’inteftino  : e fe  il  ca- 
nale di  quegli  altri  Lombrichi  faceva  una  figura 
circolare  , il  canale  di  quefti  quattro  terminava 
in  una  femplice  eftremità  , ed  era  tutto  pieno  , 
e particolarmente  la  dove  egli  era  piò  graffò  , 
d’una  materia  latticinofa , bianchillìma  , e fiuidif- 
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fima  . Fuor  di  quelli  quattro  Lombrichi  non  mi 
fon  mai  imbattuto  in  verun  altro  Lombrico  de’ 
corpi  umani  a vedere  un  fimile  canale  . Tav.  de- 
cima Figura  quarta  . E veramente  quelli  quattro 
Lombrichi  erano  di  figura  un  pochetto  differente 
da  tutti  quegli  altri  ; perchè  non  aveano  la  coda 
ritonda  come  quegli  ; ma  bensì  nell’  eftremità  un 
poco  fchiacciata  , e piana  ; e quando  eran  morti 
tenevano  eflà  coda  ravvolta  in  mezzo  cerchio  ; 
dove  che  tutti  quegli  altri  e vivi , e morti  la  con- 
fervano fempre  diltefa.  Darà  forfè  faftidioa  qual- 
cuno , che  io  fofpettaffi , che  i canali  della  gene- 
razione de’  Lombrichi  mafchi  , e delle  femmine 
fembrino  totalmente  fintili  tra  di  loro  : ma  cer- 
ta cofa  è , che  una  tale  fimilitudine  la  Natura 
l’ha  conceduta  ancora  ad  altri  Infetti , tra’  quali 
ora  mi  fov  viene  delle  Chiocciole  col  gufcio  , e 
de’ Lumaconi  ignudi  terreftri,  che  bizzarramente 
s’unifcono  al  coito  in  una  maniera  tutta  differen- 
te da  quella  dell’ altre  beffie:  imperocché  i Lu- 
maconi ignudi  e mafchi  , e femmine  portano 
racchiufo  tra  le  vifcere  nel  ventre  un  loroarnefe, 
o membro  genitale  , e fembra  , anzi  veramen- 
te egli  è , in  tuttaddue  i felli  onninamente  del- 
la fteffa  figura,  e grandezza  . Allora  quando  vo- 
gliono congiugnerli  al  coito  fpingono  , ed  arro- 
vefciano  fuor  del  corpo  i loro  membri  più  lunghi 
d’ un  braccio  di  mifura  Fiorentina  , e gl’  intrec- 
ciano infieme  l’uno  con  l’altro  , e gli  avvitic- 
chiano , rimanendo  in  tale  avviticchiamento  per 
una  confiderabile  lunghezza  di  tempo  , che  tal- 
Opere  del  Redi.  T omo  1.  C v ol- 
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volta  ho  oflcrvato  trapalar  le  due , e le  tre  ore 
e Tempre  quei  membri  , ciondolando  fuor  del 
corpo  , fcambievolmente  fi  divincolano , fi  fcon- 
torcono  , fi  attorcigliano  , fi  allungano  , fi  fcor- 
tano  , ed  in  quelli  moti  s’ imbrodolano  d’  una 
fpuma  , o bava  , fimile  ad  una  faponata  bian- 
chifiìma  , e vifcofetta  , che  cala  diurnamente  giù 
per  tutta  la  lunghezza  di  cfsi , e fermafi  in  groC- 
fe  falde  fulla  loro  eftremità  ; ed  in  quello  tempo 
fono  efsi  membri  genitali  internamente  pieni  di 
un  liquore  bianco  acquofo  , che  è quello  , che 
fomminiltra  la  materia  a quella  fpuma  , la  qual 
materia  è fomminiltrata  a’  membri  da’  vafi  fper- 
matici  . Ho  veduto  talvolta  due  Lumaconi  attac- 
cati nell’ alto  di  una  muraglia  , ed  avendo  cava- 
to fuora  i loro  membri  , e quelli  intrecciati  nella 
fola  eftremità  , quella  ellremità  appiccavafi  così 
fortemente  alla  muraglia  fuddetra  , che  i membri 
ftavano  dirteli  , c tirati , come  tante  corde  tirate 
fui  Leuto  . Tav.  undecima  , Fig.  prima  . Non 
attaccano  però  fcmpre  , ne  appiccano  V eftremi- 
tà raggruppata  , e attorcigliata  .de’  loro  membri 
genitali  ; anzi  il  più  delle  volte  la  tengono  cion- 
doloni per  aria  a benefizio  di  natura  . Mi  fono 
molte  volte  abbattuto  a trovarne  due  uniti  al  la- 
voro del  coito  ; ed  avendo  anatomicamente  of- 
lèrvate  tutte  quante  le  interne  lor  vifeere  , per 
vedere  , le  io  avelli  tanta  fortuna  di  rinvenire 
chiaramente  qual  de’  due  fòrte  il  mafehio  , e qual 
veramente  fòlfe  la  fémmina  , non  ho  mai  po- 
tuto rinvenirlo  ; perchè  tutti  i canali , e tutti  gii 

firn- 


Digitizéfl  EfyGoqgte 


NEGLI  ANIMALI  VIVENTI. 

finimenti  appartenenti  e alla  nutrizione  , e alla 
fanguificazione  , e alla  generazione  apparifco- 
no  tanto  nell'  uno  , quanto  nell’  altro  figurati 
nello  fteffò  modello  , lenza  eh’  io  v’  abbia  potu- 
to , o faputo  feorger  mai  differenza  veruna  per 
minima  , che  ella  fi  fia  . Occhi  migliori  de’  miei 
una  volta  per  avventura  ve  la  feorgeranno  , 
fe  ella  vi  è , ajutati  dal  lume  , che  qui  ne  ho  io 
prefentemente  dato  . Mi  devierò  forfè  troppo  , 
e con  molta  giuftizia  ne  potrò  efser  riprefo  , ma 
flimo  , che  non  fia  forfè  per  difpiacere  , giacché 
ho  mentovati  incidentemente  i Lumaconi  ignudi, 
fe  darò  di  effi  qualche  leggier  notizia . 

Son  noti  i Lumaconi  ignudi  , e da  molti  Au- 
tori n’  è flato  fcritto  . I più  grandi  eh’  io  abbia 
veduti  in  Tofoana  fono  arrivati  al  pefo  di  un  on- 
cia e mezza  al  più. 

Quattro  principali  forami  , o aperture  , fi  tro- 
vano nell’  efterno  del  corpo  del  Lumacone  ignu- 
do , tutti  fituati  verfo  la  teff  a . Due  di  efsi  fon 
fempre  vifibili  all’ occhio  ; gli  altri  due  non  fon 
così  fàcilmente  vifibili  , ma  ci  vuol  non  piccola 
diligenza  per  rinvenirli  . De’  primi  due  1’  uno 
è aperto  fulla  punta  del  mufo  quali  nel  mezzo 
delle  due  corna  minori  , e quello  è il  forame 
della  piccola  bocca  : 1*  altro  forame  ha’  un  aper- 
tura larga  quanto  una  gran  lente  , che  cangia  fi- 
gura fecondo  i moti  dell’  animale  , ed  è porto 
nella  parte  delira  del  collo  ; la  dove  il  Lumaco- 
ne porta  un  certo  cappuccio  , per  così  chiamarlo, 
o per  dir  meglio  , una  pezza  col  lembo  intorno 
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fiaccato  nelle  parti  anteriori , fotto  la  quale  egli 
ritira  , ed  appiatta  la  teda  a fuo  piacimento  , ed 
a fuo  piacimento  altresì  apre  , e ferra  quel  fora- 
me , e lo  llringe  , e lo  allarga  , facendone  ulci- 
re  di  quando  in  quando  certi  fonagli  di  aria  , 
1 quali , o nell’  ufcire  fi  rompono  , ovvero  il  Lu- 
jnacone  fe  gli  ritira  in  dentro  , quando  ripiglia 
il  fiato  , alla  volta  de’  polmoni  , giacché  quello 
forame  appartiene  a’ polmoni  medefimi , e aderti 
fa  la  ilrada  . Degli  altri  due  forami , che  non  Con 
*fosì  facilmente  vilibili  , il  primo  è collocato  in 
quello  fpazio  della  tefta  , che  nella  parte  delira 
corre  tra  1’  apertura  della  bocca  , ed  il  forame 
de’ polmoni,  e per  quello  il  Lumacone  cava  fuori 
il  membro  genitale  . L’  altro  forame  è full’  orlo 
del  forame  de’  polmoni  , ed  in  quello  forametto 
termina  1’  interino  del  Lumacone  , e per  elio 
fi  fcarica  dello  Iterco  . Altri  molti  minutilfimi , 
e quafi  invifibili  forametti  fon  dilfeminati  per  tut- 
ta la  grolla  pelle  del  Lumacone  , e particolar- 
mente fu  quel  cappuccio  , o pezza , o cocolla  , 
che  egli  porta  fui  collo;  e fonoi  forami  , da’ quali 
efce  quell’umore  untuofo  , e vifcido  , di  cui  fon 
fempre  fpalmati  i Lumaconi  : ed  a premere  con 
che  che  fia  all’intorno  di  quel  cappuccio  , fi  vede 
chiaramente  gemerne  fuora  : e per  confeguenza 
non  è m.  nzogna  , che  a quelli  forami  fieno  con- 
tinuati i loro  canali  diramati  per  tutta  quanta  la 
pelle,  come  avviene  nelle  Anguille,  ed  in  molte, 
e molte  generazioni  di  pefei  di  acqua  dolce  , e di 
acqua  falata  . Se  lì  impolveri  ben  bene  un  Lu- 
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macone  con  del  fai  comune  , o con  del  falnitro 
raffinato  , o con  del  zucchero  pur  raffinato  , fu- 
bito  il  Lumacone  getta  da  tutta  quanta  la  pelle 
una  grandiffima  quantità  di  materia  vifcofa  , te- 
nacillima  , per  lo  più  di  due  colori , cioè  bian- 
ca , e gialla  , che  diventa  foda  , come  una  col- 
la , ed  il  Lumacone  in  tanto  tempo  , che  .fi  di- 
rebbon  lei  Credi  , fe  ne  muore  intirizzato  , gon- 
fiando la  pancia  come  fé  forte  idropico  : e fe  fi 
fepara  la  pelle  dalle  vifcere  , ella  , che  per  al- 
tro è grolla , e dura  , trovali  flofcia  , e allòtti- 
gliatillìma  , e totalmente  fmunta  , per  elTerne 
ufcito  tutto  quell’ umore  vifcofo  , di  cui  fon  pie- 
ni quei  fottililfimi  canaletti  , che  chiaramente  fi 
veggon  ferpeggiar  per  la  pelle  , fe  ella  fi  fperi  al 
Sole  . Il  primo  dunque  di  quei  quattro  princi- 
pali forami  è , come  affermai  , la  bocca  , e con 
quella  il  Lumacone  prende  il  cibo  > e Io  manda 
in  una  cavità  , la  quale  piacemi  di  chiamarla  il 
gozzo  , nell’entrata  del  quale  internamente  fon 
polle  molte  , e molte  piccoliffime  papillette  rile- 
vate di  varie  grandezze , limili  a quelle  , che  fro- 
vanfi  nell’ efofàgo  de’  volatili  la  dove  confina  col- 
lo Itomaco  . Oltre  quelle  papillette , in  vicinanza 
dello  llretto  paffaggio,  che  va  dal  gozzo  allo  llo- 
maco  Ha  piantato  da  una  delle  bande  un  offctto 
femilunare  affai  tagliente  per  efcrcitarvi  J’  uficio 
de’  denti  Tav.  undecima  , Fig.  quarta  , e dalla 
banda  oppolla  inalzali  pure  internamente  un  pic- 
co! corpo  cartilaginofo  . Alla  parete  edema  del 
gozzo  ilanno  attaccate  le  bali  delle  quattro  coi> 
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na  , che  fi  alzano  fulla  teda  del  Lumacone  ; 
c quando  egli  le  ritira  in  dentro  , la  loro  punta  , 
elle  è gonfia  , e rotonda  , a fimilitudine  di  un 
globetto  , entra  a toccar  la  bafe  , e quando  le  ften- 
de  infuora  , le  allunga  come  per  una  guaina  > alla 
punta  della  qual  guaina  internamente  è attaccata 
una  pallottoletta  nera  , che  è la  punta  del  corno  , 
e ritirando  in  dentro  le  quattro  corna  ritira  an- 
co in  dentro  le  quattro  guaine  , e le  arrovefeia  in 
dentro  , come  fi  farebbe  in  un  dito  d’ un  guanto, 
che  pure  indentro  fi  volefle  arrovefeiare  : ficchè 
fe  quelle  pallottolette  nere  , che  nelle  due  corna 
maggiori  fon  vifibiliflìme  fenza  microfcopio  , fie- 
no gli  occhi  de’  Lumaconi  , come  veramente  fo- 
no , e come  faviamente  inclina  a credere  il  dili- 
gentifsimo  Martino  Lifler  nel  fuo  galani ifimo  Trat- 
tato deCofbleif , portone  i Lumaconi  mandar  fuora 
gli  occhi  a lor  piacimento  , e portbno  altresì  rim- 
piattargli x e ritirargli  in  dentro  alla  bafe  delle 
corna  piantata  fui  gozzo  . Dal  gozzo  è continua- 
to uno  fletto  , e corto  partaggio  allo  ftomaco  . 
Allo  flomaco  è continuato  il  canale  degl’  inferti- 
lii , che  con  diverfi  giri  , e rivolte  abbraccia 
flrettamente  il  fegato  , e con  erto  legato  ha  una 
grandi fsima  comunicazione  di  canaletti  , il  che 
evidentemente  fi  potrà  conofcere  , fe  con  un 
cannello  fi  fortiera  per  la  bocca  dell’  animale  nel 
canal  degli  alimenti  , perchè  fubito  gonfierà  non 
fidamente  erto  canale  degli  alimenti  , ma  gonfie- 
rà altresì  tutto  quanto  il  fegato  , e di  piu  nel  fe- 
gato fi  troverà  una  fuftanza  , e fluido , che  chia- 
mar 
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mar  lo  vogliamo  , Amile  a quello  , che  trovali 
nello  ftomaco  , e negl’inteftini  . Liberatoli  il  ca- 
nal degl’  inteftini  dagli  avvolgimenti  del  fegato  , 
ritorna  verfo  la  fua  origine  , ed  entrando  nella 
fuftanza  della  pelle  per  qualche  breve  fpazio  vi 
cammina  nafeofto  , e pofeia  va  a sboccare  in 
quel  fòrametto  , che  è intorno  all’  orlo  di  quel 
maggior  forame  , pel  quale  entra  , ed  efee  l’aria 
per  ferviziode’  polmoni  ( Tav.  duodecima  , Fig. 
prona  ) i quali  polmoni  , per  così  rozzamente 
dirlo  1 fono  in  foggia  di  una  vefcica  lìtuata  all’ 
imboccatura  di  quello  forame  , e occupa  tutto  il 
luogo  , che  è coperto  da  quell’  oliò  bianco  , il 
quale  dal  volgo  comunemente  vien  chiamato 
pietra  della  teda  de’  Lumaconi  , e quell’  oflb  , 
o pietra  , ha  luogo  fott’  al  mezzo  del  cappuccio  , 
o pezza  , che  cuopre  il  collo  del  Lumacone  , 
e ftafli  in  una  fua  propria  cavità  della  pelle  , ed 
è convella  da  una  banda  , e concava  dall’  altra  . 
La  parte  conveffa  è quella  , che  riguarda  la  pelle; 
la  concava  è quella  , che  è volta  verfo  il  polmo- 
ne . La  parte  convelfa  è di  un  colore  , e di  una 
fuftanza  di  un  nicchio  bianco , e luftro  come  ma- 
dreperla , e fi  vede  , che  è fatta  di  varj  fuoli , o 
falde  , come  fono  fatti  i gufei  dell’Oftriche  , odi 
altre  Conchiglie  marine  . La  parte  concava  è tut- 
ta per  lo  più  , ma  non  fempre  , incroftata  , eri- 
piena di  una  bianchiflìma  , talvolta  afpra  , e tal- 
volta lifeia  , congelazione  quali  criftallina  . £ tro* 
vafene  di  diverfe  grandezze  aventi  div'erfo  pefo  , 
diverlificando  la  grettezza  della  loro  congela- 
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zionc  . I meno  pefanti  offì  ne’  Lumaconi  di  giu* 
ff  a Aatura  , gli  ho  trovati  di  due , edi  tre  grani  ; 
ed  i più  pefanti  arrivano  talvolta  fino  a nove 
grani  , ed  a dieci  . Gli  Autori  antichi , e moder- 
ni fcrivono  gran  cofe  delle  virtù  di  quella  pietra  . 
Lafciamole  credere  a coloro  , che  godono  d’ in- 
gannare , e di  edere  ingannati . Io  al  più  al  più 
mi  lafcerò  folamente  perfuadere  , che  nella  me- 
dicina quella  pietra  produca  gli  Aefli  effètti  delle 
perle  , e delle  pietre  de’  granchi  , e de’  gufci 
delle  Conchiglie  marine  ; il  che  modernamente 
è flato  accennato  da  Martino  L/jler  accuratiflìmo, 
e gentili  (fimo  Scrittore  Inglefe  : Quod  eidem  ufui , 
dice  egli  , in  medicina  adbiberi  pofjint  , cui  uniones 
aut  lapidei  cancrorum  dilli , e ti  am  cum  « eque  bono  effe* 
tìu , n'tbil  dubii  e fi.  Ed  in  vero , che  la  pietra  de’  Lu- 
maconi polverizzata  produce  con  lo  Spirito  di  Vi- 
triuolo  quello  ftefl’o  ribollimento  , che  foglion 
produrre  le  perle  , le  madreperle , e tutte  le  razze 
di  Conchiglie  marine  , i gufci  d’  uovo  , il  corno 
del  Cervo  , ed  altre  Amili  cofe  calcinate  , e non 
calcinate , ma  femplicemente  ridotte  in  polvere  . 
Ma  non  farebbe  una  folenne  finiflìma  ciurmeria  , 
il  far  correr  tutto  giorno  i poveri  Criftiani  inférmi 
alla  caccia  de’  Lumaconi  per  adoprarne  in  medi- 
cina le  pietre  , che  fon  di  sì  pocopefo,  che  a voler 
metterne  infieme  una  fola  oncia  ci  voglion  tanti, 
e tanti  Lumaconi  ? quando  con  uguale  effètto  pof- 
fiamo  valerci  de’  gufci  dell’  Oftriche  , e di  altre 
Conchiglie,  delle  quali  ad  ogni  noflro piacimento, 
fenza  fcomodo  , e lènza  veruna  difficultà  , pof- 
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fiamo  trovarne  le  centinaia  delle  fonie  ? Tav.  un- 
decima , Fig.  terja  . Ma  te  quella  pietra  , ovvero 
oliò  , ferve  come  di  tetto  a’  polmoni , così  fotto 
di  effi  polmoni  Ila  collocato  il  cuore  di  color 
bianco  , rinchiufo  dentro  al  pericardio  ; ed  è cir- 
condato da  una  certa  fuftanza  molle  giallognola, 
e tenera  , come  un  fapone  tenero  . E fe  per  di 
fuora  fi  ofl'erva  il  Lumacone  , manifèftamente 
verfo  il  mezzo  di  quel  cappuccio  , o pezza  , che 
gli  cuopre  la  collottola  , fi  vede  un  moto  fuccef- 
fivo  di  pulfazioni  cagionato  dal  cuore  . Tav.  un- 
decima , Fig.  feconda  . 

Quanto  fi  appartiene  agli  firumenti  della  ge- 
nerazione ; aperto  il  ventre  del  Lumacone  tro- 
vafi  , tra  le  altre  vifcere  in  quello  contenute  , un 
corpo  bianco  variamente  intagliato  di  fuftanza 
teneriftima  , e fimililfima  a’  tefticoli  di  molti  pe- 
fci  ; onde  lo  chiamerò  per  ora  il  tefticolo  . Dal 
tefticolo  fi  parte  un  canale  bianchimmo  , e quali 
trafparente  limile  al  colore  delle  perle  , figurato 
al  di  fuori  con  molti  intagli , e increfpature  , che 
perciò  gli  darò  nome  di  vafo  fpcrmatico  ; quello 
vafo  fpermatico  partendoli  dal  tefticolo  va  alla 
volta  della  tefta  , e fi  avvicina  a quel  forame  , 
pel  quale  il  Lumacone  , volendo  ufare  il  coito  , 
cava  , ed  arrovefcia  in  fuora  il  fuo  membro  ge- 
nitale , ed  in  quella  vicinanza  pende  da  elfo  va- 
fo fpermatico  una  piccola  borfetta  in  figura  di 
pera  , la  quale  però  non  fi  trova  fempre  in  tutti 
i Lumaconi  , quindi  il  medelimo  vafo  fpermati- 
co va  a congiugnerli  con  un  altro  canale  molto 
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lungo  , e bianco  , ma  non  così  chiaro  , e quello 
li  è il  membro  genitale  ; che,  unito  in  un  canale 
comune  col  vaio  fpermacico  , va  a sboccare  in 
quel  forame  , che  è lituato  nello  fpazio  di  mez- 
zo tra  le  corna  , ed  il  forame  de’ polmoni  . Il 
tellicolo  in  alcuni  Lumaconi  è maggiore  , in  al- 
tri è minore  , e differentemente  figurato  ; ed  an- 
corché fia  di  fuftanza  molto  polpoia  di  tellicolo  , 
come  ho  accennato  di  fopra  , e tale  Tempre  io 
1’  abbia  trovato  ne  mefi  di  Settembre  , e di  Otto- 
bre , contuttociò  talvolta  ne’  mefi  di  Aprile , e di 
Maggio  io  1’  ho  trovato  voto  affatto  di  ogni  fu- 
ftanza , fenza  efi'ervi  altro  , che  la  nuda  membra- 
na , che  ralfembra  un  piccolo  Tacchetto  ; e quella 
membrana  aperta  moftra  , che  il  Tacchetto  è di- 
vilb  internamente  in  moltilfime  cellette  a fimili- 
tudine  dell’  inteftino  colon  ; ed  inoltre  vi  è un 
ligamento  , che  cammina  per  la  lunghezza  di  et 
fo  Tacchetto  , come  fi  olferva  per  appunto  nel 
colon  , il  qual  ligamenro  è quello  , che  fa  , che 
il  Tacchetto  formi  quelle  cellette  . Alcune  volte 
ne’medefimi  mefi  di  Aprile  , e di  Maggio  hocon- 
liderato  il  medefimo  tellicolo  limile  ad  uno  am- 
maffamento  , e a una  congerie  di  piccoli  globetti, 
o uova  bianchilfime  unite  infieme  per  cagione  di 
molti , e molti  filamenti  , come  fuol  avvenire 
nell’  ovaje  de’  pefei . Ma  fiafi  in  che  ftato  fi  vuole 
il  tellicolo  , o che  che  fia  ; Tempre  in  quella  par- 
te , colla  quale  egli  Ha  unito  col  vafo  fpermatico, 
ha  la  Tua  eftrcmità  un’  altro  canaletto  fottililfimo 
pieno  di  materia  bianca  graffetta , il  quale  cam- 


•Di§i  ed  leiG()<\^J 


NEGLI  ANIMALI  VIVENTI.  45 

minando  per  lo  più  a ferpe  a traverfo  del  ventre 
fenza  avere  attaccamento  veruno  nel  mezzo,  coll' 
altra  eftremità  più  lottile  fi  attacca  , e fi  ramifi- 
ca nel  fegato  , o per  dir  meglio  in  un  corpo  glan- 
dulofo  di  figura  , e di  compofizione  di  parti  limi- 
le al  fegato  ; ma  di  colore  un  poco  più  rollò  ; il 
qual  corpo  è abbracciato  , e circondato  dal  me- 
defimo  fegato  , che  c di  lui  cinque  , o fei  volte 
maggiore . • 

Ne’  meli  di  Aprile  , e di  Maggio  ho  veduto 
alcuni  Lumaconi  eflèr  privi  di  quel  che  ho  chia- 
mato teflicolo  bianco  attaccato  , c continuato  al 
vaiò  fpermatico  . Vedi  Tav.  duodecima  , Figura 
feconda  . Ne’  mefi  altresì  di  Marzo  » di  Apri- 
le, e’di  Maggio  ho  ollèrvato , che  tutti  i vafi  ap- 
partenenti alla  generazione  di  quelle  belliuole 
fogliono  per  lo  più  trovarfi  notabilmente  più 
piccoli , e più  fmunti  ; ma  di  Settembre  > di  Ot- 
tobre , ed  anco  di  Novembre  gli  ho  fempre  tro- 
vati grandilfimi  , e pieni  di  fugo  , e particolar- 
mente quegli  , che  per  ora  chiamo  tedicelo  , e 
vafo  fpermatico. 

Il  vafo  fpermatico  adunque  , che  è un  canale , 
come  l’ ho  deferitto  di  fopra  , contiene  nella  fua 
cavità  un  umore  fimile  all’  acqua  un  poco  più  al- 
biccia  , ancorché  un  poco  più  vifeofa  - In  quella 
piccola  borfetta  in  figura  di  pera  , che  pende  da 
quello  vafo  fpermatico,  frequentemente,  ma  non 
fempre  , trovafi  racchiufo  un  corpo  fciolto  di 
fultanza  rolfigna  fimile  alla  fuflanza  della  carne  , 
di  grandezza  di  una  mezza  lente  , in  foggia  di 
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un  rocchietto  piegato  in  mezzo  cerchio  3 . Che 
cofa  ha  quella  fufianza  camola  non  faprci  dirlo 
con  certezza  . Tav.  duodecima  , Fig.  feconda  . 

Poco  lungi  dalla  foprammentovata  borfetta  , 
il  vafo  fpermatico  va  a congiugnerli  col  membro 
genitale  , in  un  comune  canaletto  , il  qual  cana- 
letto sbocca  in  quel  forame  , che  ho  fcritto  eflèr 
fituato  nello  fpazio  polio  di  mezzo  tra  1’  apertura 
della  bocca  , ed  il  forame  de’ polmoni:  elio  mem- 
bro genitale  aneli’  egli  è un  lungo  , e lifeio  cana- 
le , che  , quando  il  lumacone  non  ufa  il  coito  , 
fe  ne  Ila  chiufo  nel  ventre  in  compagnia  dell’  al- 
tre vifeere  non  difiefo  , ma  avvolto  in  più  giri  , 
come  fi  può  vedere  difegnato  nello  fiato  naturale 
nella  Tav.  duodecima  , Fig-  feconda  g . A Ilare 
avvolto  in  quei  giri  vi  è necelfitato  da  una  mem- 
brana piena  di  diverfe  ramificazioni  intralciatillì- 
me  , Tav.  duodecima  , Figura  ter\a . 

Tale  internamente  è fituato  lo  finimento  del- 
la generazione  : ma  arrovefeiato  fuor  del  ventre 
non  ha  la  fuperficie  lifeia  ; ma  bensì  fcabrolà  per 
molte  papillette  , o glandule  , che  in  mezzo  cer- 
chio del  cilindro  la  circondano  dall’  attaccatura 
di  efiò  finimento  fino  alla  metà  della  fua  lun- 
ghezza . In  oltre  1’  cftremità  del  medefimo  fini- 
mento è molto  differente  : imperocché  quando 
egli  ftalfi  racchiufo  nel  ventre  , 1’  eftremità  fua  è 
li!cia  , ed  appuntata  a fimilitudine  di  un  cornet- 
to ; ma  quando  è arrovefeiata  fuor  del  ventre  , 
fi  allarga,  fi  fpiana;  e diftende,  e fpiega  per  tut- 
ta la  lunghezza  del  membro  una  falda  con  varie 
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inegualità,  eincrefpature.  Tav.  duodecima , Fig. 4. 
nella  quale  elio  membro  è attorto  fpiralmente  in 
quella  ftcfla  lòggia  , che  moftra  allora , quando 
artificiofamente  con  un  cannellino  lì  empie  di  fla- 
to , e fi  gonfia . 

Non  è la  terra  fola  ad  avere  i Lumaconi  ignu- 
di : gli  ha  ancora  il  Mare;  e fono  quegli  fteflìani- 
malctti  , che  dagli  Scrittori  della  Storia  naturale 
furono  chiamati  Lepri  marine  ; e furono  annove- 
rati tra’  veleni  . Per  qual  cagione  lòde  dato  lo- 
ro tal  nome  , non  faprei  indovinarlo  ; fe  per  av- 
ventura nonfòfl’e  , che  allora  quando  il  Lumaco- 
ne marino  tiene  diftefe  , e allungate  le  due  corna, 
polteriori  , e ritirate  in  dentro  le  due  anteriori 
là  così  a prima  villa  in  tal  poltura , qualche  rozza , 
ed  abbozzata  fimilitudine  col  rnufo  della  Lepre 
terreftre  : imperocché  le  due  corna  allungate  poi- 
fon  rapprefentare  alla  immaginazione  le  lunghe 
orecchie  della  Lepre  ; e le  due  corna  anteriori  ri- 
tirate pollon  far  la  figura  degli  occhi  , Del  rello 
il  Lumacone  marino  quanto  all’efterna  figura  è 
fimililfimo  al  Lumacone  terreftre , fe  non  quanto 
il  marino  nel  ventre  fi  è più  tronfio  , e più  cor- 
pacciuto del  terreftre  : e fe  il  terreftre  porta  fui 
dorfo  quel  fuo  cappuccio  , o pezza  col  lembo  in- 
torno intorno  fiaccato  nelle  parti  anteriori  , e vi 
ritira  , e vi  appiatta  la  tefta  a fuo  piacimento, 
il  Lumacone  marino  non  ha  fui  dorfo  cotal  pez- 
za , o cappuccio  , ma  in  fua  vece  vi  ftende  due 
alette  , o rifalti  , o efpanfioni  membranofe  , e 
nello  Ipazio  che  corre  di  mezzo  tra  quelle  due 
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efpanfioni  , fta  fotto  la  pelle  fituata  quella  fteifó 
pietra  , o oflo  , che  ho  mentovato  ne’  Lumaconi 
ignudi  terreftri  ; ma  quello  odo  de’  Lumaconi 
marini  è fottiliflimo,  e tutto  lifcio,  e fembra  la- 
vorato di  puro  , e quali  trafparente  talco.  Inol- 
tre quantunque  la  pelle  de’  marini  fia  dura  , e 
grollòtta  , come  quella  de’  terreftri  > e fia  pari- 
mente un  poco  vifcofetta  ; contuttociò  non  fi  può 
paragonare  in  maniera  veruna  al  copiolillimo  vif- 
chio  de’  terreftri  , Le  vifcere  interne  , come  gli 
arnefi  tutti  della  generazione  , il  polmone  , il 
cuore  , il  canale  degli  alimenti , fon  moltoemol- 
to  limili , e corri fponden ti  a quelle  de’  Lumaconi 
ignudi  terreftri  , ed  il  fegato  fteflò  è ammaliato 
intorno  intorno  agl’inteftini , benché  fia  di  fuftan- 
za  un  poco  più  duretta  , e più  forte . 

Le  Chiocciole  terreftri  col  gufcio  anch  elfe  por- 
tano le  vifcerein  alcune  cofe  raflbmiglianti  a quel- 
le de’ Lumaconi  ignudi  terreftri  : conciolfiecofachè 
anch’elfe  aprono  nel  lor  corpo  efternamente  quat- 
tro forami , o aperture  , cioè  quella  della  bocca  ; 
quella  dell’  arnefe  della  generazione  ; quella  de’ 
polmoni  , in  vicinanza  della  quale  fi  apre  il  fora- 
me del  podice. 

Nella  cavità  dell’apertura  della  bocca  s’inalza  , 
per  cosi  dire  , un  olio  dentato  , o un  dente  ; il 
dottiftìmo  Marco  Aurelio  Severino  nella  Zootomia 
fcrive  di  averne  trovati  -due  . Non  pollò  dire  di 
averne  veduto  mai  fe  non  uno  ( e quello  in  tut- 
te quante  le  Chiocciole  e piccole  , e grandi,  che 
ho  aperte  ) tanto  di  quelle  , che  nafeono  nelle 
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pianure  di  Tofcana,  quanto  di  quelle,  cheabita- 
no  nelle  Montagne  , e particolarmente  di  quel- 
le grofliflime  , che  fi  trovano  in  Monte  Morello , 
e fo»  chiamate  comunemente  Martinacci  , e di 
quelle  ancora  , che  ci  fon  portate  dal  Paelé  di 
Pontremoli  , e dal  Genovefato  . Tav.  decimater- 
Z<*  , Fig.  feconda  . Egli  è però  vero,  che  le  Chioc- 
ciole del  Mare  foventemente  l'ho  vedute  armate 
di  due  denti  difegnati  nella  Tavola  decimanona  , 
Fig.  fettima  ; e fono  di  una  Chiocciola  di  gran- 
dezza , e di  figura  limile  alle  comunali  terreftri , 
ed  ha  il  gufcio  affai  groffo  , e duro  ; di  colore  , 
e di  lucidezza  di  madreperla  , fcaccato  di  roffo 
fcuro  , e quafi  pendente  al  nero. 

Il  canale  degli  alimenti  è molto  Umile  a quello 
de’  Lumaconi  ignudi  , e come  quello  partendoli 
dalla  bocca  va  ad  aggirarli  intorno  al  fegato  , e 
ad  internarli  in  effo  con  diverfi  minutiffimi  cana- 
letti , e polcia  , tornando  verlb  la  fua  origine  , 
mette  foce  in  quel  forame  collocato  accanto  alla 
edema  apertura  de’  polmoni . Tav.  decimaterza  > 
Fig.  prima . 

Del  fegato  , e della  maravigliofa  fua  fabbri- 
ca , non  ne  parlo  , perchè  non  li  può  dir  di  van- 
taggio di  quello  , che  vi  fcoperfe  l’oculatillimo 
Marcello  Malpigbi  nel  Capitolo  fecondo  della 
lua  degnamente  celebratilfima  Differì  azione  del  fe- 
gato . 

II  forame  ellerno  anche  della  generazione  del- 
la Chiocciola  rifponde  internamente  in  un  cana- 
le, o cavità  membranolà  , nell’interno  della  qual 
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cavità  alzafi  un  corpo  bianco  grinzofo  di  parieti 
grolle  fimile  a una  papilla  colla  Tua  bocchetta 
aperta  nella  punta.  Tav.  decimatela ,Fig. quinta . 
Intrometta  la  fetola  per  quella  bocchetta  entra  in 
un  canale  bianconi  quale  fi  dirama  in  tre  altri  lot- 
tili canaletti  lunghillimi  , uno  de'  quali  canaletti 
va  ad  impiantarli  nel  canale  fpermatico  , fatto  , 
come  dirò,  a lattughe.  Il  canale  bianco,  dal  qua- 
le fi  diramano  quelli  tre  canaletti,  è,  per  così  di- 
re , il  prepuzio  , che  cuopre  , e velie  l'arnefe  ge- 
nitale . Imperocché  dentro  di  elio  Halli  racchiu- 
fo  ; e quivi  non  rafi’embra  più  lungo  di  tre  dita 
traverfe  , e grofiò  quanto  una  penna  dell’ale  di  un 
colombo  ; ed  è aperto  in  punta  , e dentro  fcana- 
lato  , e pieno  d’  una  materia  bianca  un  poco  più 
confidente  del  latte  . Sdrucito  per  lo  lungo  fi  ve- 
de , che  dalla  lùa  punta  infino  al  mezzo  è tutto 
internamente  rugofo  di  rughe  talvolta  longitudi- 
nali , e talvolta  tranfverfaii  , ma  dal  mezzo  in- 
fino all’  ellremità  è rugofo  di  rughe  longitudinali. 
Si  rapprefenta  il  fuo  ellerno  nella  Tav.  decimatcr- 
ya  \ Figura  ter^a  alla  lettera  C. 

In  quella  fletta  cavità  membranofa,  nella  qua- 
le alzafi  la  fudetta  papilla  dell’arnefe  genitale,  vi 
fono  piu  internamente  due  forami  ..  Per  uno  di 
quelli  forami  fituato  nel  fondo  intromettendoli 
la  fetola  , penetra  in  un  facchetto  bianco  di  pa- 
rieti grolle,  e come  cartilaginofe,  dentro  del  qual 
facchetto  Ha  collocato  un  diètro  lungo  bianco 
fpugnofo  angolare  , fcanalato  , fatto  quali  a pira- 
mide , che  pofa  la  fua  bafe  nel  fondo  del  facchet- 
to 
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to  fopra  un  piccol  globo  cartilaginofo  , il  qual 
globo  con  una  quali  Tua  papilla  entra  , e pene- 
tra nella  bafe  dell’ odo  . Marco  Aurelio  Severino 
afferma  nella  Tua  Z ootomia  Democritea  non  ef- 
fervi  un  oflfo  lòlo  , ma  bensì  due  . Io  non  ne  ho 
mai  trovato  fe  non  uno  , e non  ci  vedo  luogo  da 
potervene  adattar  due  . Per  l’altro  forame  aper- 
to nella  foprammentovata  cavità  membranofa  , 
intromettendoli  la  letola  , entra  in  un  canale 
bianco  , che  è meflo  in  mezzo  da  due  altri  corti 
canali  , dall’ eftremità  de’ quali , li  diramano  mol- 
ti , e molti  altri  minutiflimi  canaletti  fciolti  sì  , 
ma  ferrati  nelle  loro  eftremità  , e per  lo  più  fon 
pieni  di  un  fluido  bianco  , affinile  al  latte , e rap- 
prefentano  la  ligura  di  due  Spazzole  . Tav.  de- 
cimatela  , Fig.  ter^a  , Let.  1. 1.  Quel  canale  , in 
cui  dilli , che  entra  la  lètola  , li  divide  in  due 
grofli  rami  . Uno  di  quelli  due  rami  , che  a mio 
credere  , è il  canale  , o vafo  fpermatico  , gran- 
demente li  dilata  , ed  è fatto  a piegoline  trafver- 
fali  da  una  eftremità  fciolte  , e dall’  altra  legate  , 
e ftrettamente  increfpate  come  un  collare  a lattu- 
ghe , Termina  attaccato  ad  un  graffò  , e lungo 
corpo  giallognolo  , il  quale  , ne’  mafchi  potreb- 
be dirli  il  tefticolo  ; all’  intorno  del  qual  teftico- 
lo  fcappa  fuora  un  fottil  canaletto  , che  fciolto  , 
e ferpeggiante  va  ad  impiantarli  in  un  certo  cor- 
po rolso  glandulofo  fttuato  , e nafcofto  nel  mez- 
zo di  quella  mafsa  , che  fanno  gl’inteftini , ed  il 
fegato  aggrovigliati  infieme  . Quello  canaletto 
però  non  nafce  dal  tefticolo  , ma  ha  la  fua  origi- 
Opere  del  Redi  Tomo,  J.  D ne, 
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ne  , o per  dir  meglio  t una  delle  Tue  eftremità 
più  alca  di  edò  la  ha  al  principio  del  canale  fper- 
matico  , e cammina  alla  volta  del  tefticolo  fem- 
pre  attaccato  ftrettamente  ad  uno  de’  lembi  di 
elfo  canale  fpermatico  . Tav.  decimatela  » Fig. 
terza  . L‘  al  tro  ramo  , che  è pur  canale  apparte- 
nente  all’opera  della  generazione,  cammina  per 
tutta  la  lunghezza  del  canale  fpermatico  non  fo- 

{)ra  di  eflò  , ma  bensì  attaccata  ad  uno  de’  Tuoi 
embi  con  una  larga  membrana  tutta  ferpeggiata 
di  minutiilimi  canaletti  t ed  arrivato  al  fine  del 
canale  fpermatico  termina  , come  in  una  zucchet- 
ta , piena  di  certa  materia  di  colordi  ruggine  li- 
mile al  lapon  tenero  . Tav.  decimaterz»  , Fig.  ter- 
Za  , Let.  L. 

Dell’  uova  prodotte  dalle  Chiocciole  , e da’ 
Lumaconi  ignudi  veggafi  il  Libro  del  fempre  con 
lode  mentovato  Martino  Lifìrr  . Vegga  fi  il  Trat- 
tato del  virtuofilfimo  , e diligentifitmo  Giacomo 
Arderò.  Veggafi  la  Lettera  feri  t tane  al  Sig.  Marcel- 
lo Malpìgbi  dal  Jirg.  Antri»  Felice  Marftgli  Cavalier 
Bolognelè  , che  allo  fplendor  de’  Natali  aggiu- 
gne quello  di  una  nobile  Litterarura , e di  uno  ar- 
dente coni  menda  bilitfimo  defiderio  di  fvdare  co’ 
fuoi  Itudj  le  molte  , fino  ad  ora  occultate  , veri- 
tà intorno  alle  operazioni  della  Natura  , 

Nella  Fig.  quarta  della  medefima  Tav.  deci- 
materza  accennata  di  l'opra  fi  può  veder  abboz- 
zato , c tratto  fuora  de’  fuoi  invogli  il  cuore  del- 
le  Chiocciole  , di  un  fol  ventricolo  , con  le  dira- 
mazioni della  vena  cava  , e dell’  aorta  : e nella 
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Tav.  decimanona  , Frg.  feria  , il  cuore  di  quelle 
Buccine  marine , che  da’  pelea  tori  Livorneiì  fon 
chiamate  Cangigli  . Stimo  , che  di  quelle  due 
figure  , per  valermi  della  fua  propria  frale  , li 
burlerà  il  Padre  Filippi  Buonanni , il  quale  nel  fuo 
eruditismo  Libro  intitolato  Ricreazione  del!  occhio, 
e della  Unente  veli'  arenazione  delle  Chiocciole  al  pro- 
blema diriottelimo  collantemente  afferma  , tutte 
le  fpezie  delle  Chiocciole  tanto  terrelli  , quanto 
marine  non  avere  il  cuore  , ed  in  effe  per  quanto 
ft  fi  udì  rocchio  ajutato  da’  microscopi  , che  fan  veder 
cofe  alla  debolezza  dì  effo  inviabili  , mai  non  ne  potrà 
riconofcer  vejligio  ; e pur  , fe  vtfo(je  s veder  lo  do • . 
vrebbe  ; ftccome  nella  generazione  di  tutti  gli  ammali , 
che  an fangne  , appena  formato  , fife uopre . Per  vede- 
re il  cuor  delle  Chiocciole  cerrellri  non  occorre 
ajutar  la  villa  col  microfoopio  ; oc  vi  è necelfiù 
di  aguzzar  le  ciglia . 

Comi  il  vecchio  fartvr  fa  nella  cruna . 

Imperocché  1’  occh  io  ignudo  , ed  anco  di  Tua 
naturalezza  debole  , lo  può  da  per  fo  fteflb  fàcil- 
mente ravvifare  , c Icorgere  corredato  di  ramifi- 
cazioni fango  igne  ; e può  ooofiderame  i moti  , 
e le  regolate  lue  polluzioni , purché  miri,  e fi  afflili 
in  quella  parte  del  corpo  , dove  dalla  natura  fu 
collocato  < Mi  firrvirò  delle  parole  di  Marco  Au- 
relio Severino  , che  nella  parte  feconda  della 
Zootomìa  al  Capitolo  vigefimo  IcrilTe  ; Veruni  oc- 
cidit  quoque  , ut  multa  fiat  cu  'tque  oècia  , vifuque , 

& taéìu  familiaria  , qute  ncque  etiam  extart  adver - 
tuntur  , & t amen  revera  Junt  . Non  alle  fole 
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Chiocciole  terreftri  ha  dato  la  Natura  il  cuore  ; 
ella  lo  ha  dato  altresì  all’  O liriche  marine  , ed 
a tutte  tutte  quante  le  Conchiglie  , che  abitano 
nell’acqua  dolce  , e nell’acqua  folata  , ed  a tutti 
quanti  gli  altri  animali , che  non  anno  il  fongue 
tinto  di  rollo  , non  efsendo  necefsario  il  color 
rofso  a dare  l’ efsenza  di  fongue  ; in  quella  gui- 
fa  appunto  , che  tanto  è veramente  vino  il  vi- 
no vermiglio,  quanto  il  bianco  , il  dorato  , ed  il 
mezzocolore  . Che  più  ? Infino  ne’  vililfimi 
Lombrichi  terreftri  , infino  in  quegli  ftefli  Pinci 
marini  , che  Hanno  perpetuamente  attaccati  agli 
/cogli  , infino  in  quegli  altri  Zoofiti  pur  Tempre 
radicati  ne’  medefimi  fcogli  , e talvolta  radicati 
ancora  fui  groppone  di  altri  Zoofiti , e che  da’  pe- 
satori Livornefi  fon  chiamati  Carnumi  , e da 
altri  ( perchè  levata  loro  la  prima  durilfima  , e 
fcabrofiftima  pelle  apparifeono  nel  colore  , nella 
figura  , e nella  fuftanza  fimili  ad  un  tuorlo  d’ 
uovo  quali  cotto  , fodo  , avente  due  beccucci 
fporti  in  fuora  fimili  a quegli  de’  Pinci  marini  ) 
vengono  appellati  uova  di  Mare  ■,  infino  , dico  , 
in  elfi  trovafi  il  cuore  bello  , moftrabile  , c vifibi- 
le  fenza  occhiali  ; e fi  trova  altresì  infino  in  quei 
moltilfimi  , e lunghi  tarli  , o vermi  di  Mare  , 
che  da’  marinari  lon  chiamati  Brume  , in  quegli , 
dico  , che  fi  annidano  in  tutte  quelle  tavole  del- 
le navi  , le  quali  Hanno  Tempre  fott’  acqua  , e lag- 
giù fott’  acqua  le  rodono  , le  trivellano  , e per 
valermi  di  un  vocabolo  marioarefeo  , le  verrina- 
no tutte  quante  con  grandilìimo  danno  delle  me- 
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defime  navi.  Dirò  di  vantaggio  . Si  trova  i|  cuo- 
re in  un  certo  animaletto  , che  è il  piò  bizzarro 
di  quanti  mai  abitano  , e vivono  ne’ fondi  del  Ma- 
re : ed  è così  bizzarro  , e forfè  per  ancora  non 
ofiervato  da  alcuno  Scrittore  , che  non  pollò  rat- 
tenermi  dal  non  farne  una  tal  qual  fi  fia  , rozza 
definizione.  Ben  confiderato  efternamente  quello 
animale  con  la  villa  , e col  tatto  raffèmbra  un 
pezzo  di  durilfimo  fcoglio,  fatto  per  adunamento 
di  diverfe  fogge  di  fallì  marini  , di  corallumi  , e 
di  altre  marine  congelazioni , c concrezioni , che 
elevandoli  in  monti , ed  in  colline  di  differenti  al- 
tezze , formano  diverfe  valli  : ed  in  tali  monti  , 
colline , e valli  fono  effettivamente  radicate  , e 
vegetanti  molte  erbette,  ed  arbufcelli marini  rap- 
prefentanti  al  vivo  le  felve  , ed  i prati  di  quello 
piccolo  , ed  animato  mondo  ; e tra  quelle  vere 
erbe  , e tra  quelli  veri  arbufcelli  abitano  minu- 
tiffime  Conchiglie  , e molti  altri  animaluzzi  , 
fcolopendre  , lombrichetti  , e vermicciuoluzzi  , 
ognuno  de’  quali  Ila  intanato  nella  propria  , e 
particolar  fua  cafa  , e caverna,  non  cafuale,  ma 
quivi  da  fe  medefimo  fabbricatali  „ La  Figura 
dell’  animale  è lunga  , e biforcata  . Tav.  vige  fi* 
ma  feconda  , Fig.  prima  ; e nelle  punte  dell’  uno , 
e dell’  altro  ramo  della  forca  feorgefi  un  fora- 
metto  ritondo  , aperto  in  una  membrana  , la 
quale  Ha  nalcofta  tra’  fafli . Per  quelli  due  fora- 
metti  ertemi  , che  fi  apronp , e fi  ferrano  a piaci- 
mento dell’animale,  elfo  piglia  l’acqua  , e po- 
feia  , fe  venga  maneggiato  , la  fputa  , per  così  di- 
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re  , e la  fchirza  molto  lontano,  in  quell»  manie, 
ra  appunto , che  foglion  fchizzarla  i Carnumi  , 
e quelle  Mentulc  marine  , che  (tanno  radicate 
negli  /cogli  , e quell’  altre  ancora  , che  vagano 
pe’  fondi  del  Mare  . Tutta  quanta  la  cavità  in* 
terna  di  quello  Microcofmo  marino  animato  vien 
foderata  da  gentili  , e tenere  efpanfioni  membra^ 
nofe  , che  fervono  a lui  di  cute  , e racchiuggono 
le  fuc  vifeere  , cióè  il  canale  degli  alimenti  , i ca- 
nali de*  Huidi , il  fegato  , ed  il  cuore  : e tutte  que- 
lle fue  vifeere  fono  difterentiffime  da  quelle  de’ 
Carnumi , delle  Mentulc  , e de’  Pinci  marini  ; 
ficcome  difìèrentiffima  è l’ edema  , e l’ interna  fi- 
gura  dell’  animale  medefimo  con  la  di  lui  fuftan* 
za  , o carne  ; la  quale  a giudizio  del  palato  è te- 
neriflima  , e di  un  fapore  fimile  a quello  dell’ 
Oftriche  , e dell’ Arfelle  , le  quali  pur  aneli’  effe 
anno  il  cuore  . Ma  quale  è quel  così  vile  , pie- 
colo  , « minutiflimo , e quali  invifibile  animalet- 
to , che  non  abbia  il  cuore  ? A tutte  quante  le 
generazioni  de*  viventi  la  Divina  Providenza  1’  ha 
dato',  anziché  a molti  Infètti  non  ne  ha  concedu- 
to uno  folo , ma  Io  ha  feompartito  in  molti , e 
molti  piccoli  cuoricini,  ed  io  ne  ho  contati  fino  in 
venti  nelle  Scolopendre  terreftri  , ed  un  non  pic- 
colo numero  ancora  in  quegl’  Iftrici  marini  , de’ 
quali  parlerò  a fuo  luogo  , Tav.  decima»?*** , Ftg. 
quinta  . Veggafi  di  tal  (olita  , e con  fu  età  molti- 
plicità  de’  cuori  Martello  Malpigbi  nel  celebre 
Trattato  dfil  Verme  da  Seta  . Il  famofo  eruditi /li- 
mo Samuel  Boti  arto  ebbe  una  opinione  (ìmiliflj- 
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ma  a quella  del  Padre  Filippo  Buonanni  , men- 
tre nel  primo  Libro  della  prima  Parte  degli  Ani- 
mali della  Sacra  Scrittura  , favellando  degl’  In- 
fetti s’ indulTe  a dire  : De  estero  b<ec  ammalia  ma - 
ximè  funi  imperfetta  , quippe  qu*e  1 tee  veuat  babent , 
neque  fanguinem  , neque  cor  , ncque  jecur  , ncque 
putmonem  , neque  veftcam  t neque  affa  , neque  /pi- 
nam  , neque  adipem  . T dceo  quod  in  plerifque  vijus  , 
auditus  y olfattus  aut  oullut  efl , a ut  bebetìor  ; Ma 
quello  veramente  grandini  mo  Litterato  feri  (Te  al 
tavolino  , c fcriflè  quello  , che  in  tal  materia 
trovò  fcritto  dagli  altri  Autori  ; ne  fi  piccò  , ne 
fi  prefe  penfiero  di  voler  far  da  Filofofo  efperi- 
mentatorc  , che  non  ha  intenzione  mai  di  affer- 
mar con  certezza  , fe  non  quanto  con  gli  occhi 
propri , dopo  molte  prove  , e riprove  , ha  of- 
fervato . 

Avendo  io  qui  incidentemente  mentovato  il 
fi)  v raddetto  erudito  Padre  Buon  anni , fc  (librereb- 
be , che  io  folli  in  obbligo  di  rifpondere  ad  alcu- 
ne efperimentali  oppofizioni  » che  egli  difenfore 
della  Generazione  ex  putrì , ha  , per  onorarmi , 
voluto  fare  alle  mie  Efperien^e  intorno  alla  Gene - 
ragione  degl'infetti  : e fon  quell’ effe  le  fue  parole 
nella  Parte  prima  al  Capitolo  quinto  . Non  fo  co. 
me  il  Redi  ft  opporrebbe  alla  fperieu^a  da  me  fatta , 
aliar  che  pigliati  molti  fori  detti  Giacinti  , c alquan- 
to pejìati  gli  pofi  in  un  vafo  di  vetro  cbistfo  con  coper- 
chio di  terra  , affettandone  da  quella  maffd  infraci- 
data qualche  fpontanea  generazione;  e dopo  averlo  te- 
nuto per  alcune  fettimane  in  un  armario  , vi  trovai 
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generati  molti  vermi  di  foflan^a  trafparente , e muccofa 
che  per  il  vetro  fparfi  f correvano  in  qua  , e là  fempre 
inquieti  ; t quanto  più  erano  difeccatiy  tanto  più  appa- 
rivano Jfnritofi  . Eccone  la  figura  , ingrandita  però 
da  un  ordinario  Mi crof copio  . Hor  quefli  , dopo  effer 
vivati  due  giorni  , fi  convertirono  in  Crifahde  , e da 
efja  molti  giorni  dopo  ne  ujcì  una  Farfalla  di  color  del- 
la cenere  con  quattro  ale  , e fei  gambe  . Sì  come  da 
altre  cofe  putrefatte  la  fperien^a  mi  ba  dimoflrato  na- 
fcer fempre  una  forte  determinata  di  vermi  , e da  cia- 
scuna farfalle  , e mofcbini  di  fpecie  uniformi  . A que- 
lla Efperienza  del  Padre  Filippo  Buonatmi  io  non 
voglio  opporre  cola  veruna  : /blamente  voglio 
fupplicar  la  gentil  cortefia  del  mede  fimo  Padre  a 
ritentarla  di  nuovo  ; e ritentandola  a ferrar  bene 
con  accurata  diligenza  il  vaiò  , in  cui  riporrà  i 
fiori  de’  Giacinti  pellati  ; avvertendo  , che  il  co- 
perchio combaci  colla  bocca  di  elfo  vafo  , e che 
ne  meno  per  immaginazione  vi  rimanga  fpira- 
glio  , o felTura  veruna  , con  iftuccar  premurofa- 
mente  tutto  quanto  il  giro  delle  giunture  ; e di 
quello  che  fia  per  avvenire  mi  rimetto  volentieri 
alla  fincerità  del  fuo  giuftilfimo  , ed  incorrutti- 
bile giudizio  , il  quale  Con  certilfimo  , che  non 
vorrà  mai  farli  lòfiltico  contra  il  vero  ; e però 
di  buona  voglia  fon  contentilfimo  , che  non 
prefti  mai  al  mio  dire  alcuna  credenza  , fe  non 
quanto  la  forza  delle  prove  da  lui  medefimo  at- 
tentilfimamente  fatte  , ed  efaminate  lo  convince- 
rà a credere  , ed  a giudicare  : e quella  tale 
elàminazione  , come  già  fcrilTc  un  grandilfimo 
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Letterato  , non  folo  da  me  non  è sfuggita  ; anzi 
farà  fempre  defiderata  : perciocché  il  vero  , con- 
forme è fua  proprietà  , allora  apparirà  più  certo, 
quando  farà  mirato  con  occhio  più  fi  fio  , e più 
perfpicace  . Ne  fi  creda  quello  virtuofifsimo  Pa-, 
dre  , che  io  dica  ciò  per  burlarmene  , come  egli 
fi  compiacque  di  affermare  ; perchè  non  è mio 
coftume  , ne  mia  inclinazione  : e fe  qui  ho  men- 
zionato il  fuo  Libro  , non  ho  avuto  altro  inten- 
dimento , che  di  moftrare  al  Mondo  la  (lima  , 
che  io  faccia  dell’  Autore  , e del  Libro  medefi- 
mo  , in  cui  fono  fparfe  molte  amene  , e vaghe 
erudizioni  , e molte  nobili  verità  ; tra  le  quali 
non  fi  può  però  negare  , fecondo  i dettami  del 
mio  rozzo  , e corto  intendimento  , che  non  vi 
fieno  mifchiate  alcune  poche  colè  appartenenti 
alla  Storia  naturale  , che  forfè  dalla  verità  fi  al- 
lontanano ; ed  io  non  voglio  qui  recitarle  ad  una 
ad  una  per  cagione  del  dovuto  , e da  me  prof ef- 
fato  rifpetto  . E per  quella  medefima  cagione 
piacemi  di  fupplicareil  medefimo  Virtuofiffimo  Pa- 
dre Buonanni  a voler  repplicare  quelle  altre  Elpe- 
rienze  , le  quali  lo  anno  fpinto  a credere  , ed  a 
fcrivere  , che  Ogni  fiore  , e ogni  coja  , che  imputrì- 
difce  , produca  fempre  Jpontaneamente  un  tal  verme 
determinato  : ©flervando  con  ifcrupulofa  , e dif- 
appafsionata  diligenza  , quali  razze,  e quante  di 
animali  volanti  fi  aggirino  , ronzino  , ed  impun- 
tino , fi  foffèrmino  , e fi  nutrichino  in  quell’  er- 
be , ed  in  quei  fiori  foppefii  , che  ne’  vali  aper- 
ti debbono  imputridire  , o fermentare  : quindi 
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confideri  i vermi , che  vi  nafceranno,  e confide, 
ri  parimente  quali  razze  di  animali  volanti  frap- 
peranno fuora  , a Aio  tempo  , da  quegli  lleflì  ver- 
mi ; e fé  fomiglieranno  a quei  primi  volanti  > 
che  furono  veduti  ronzare  intorno,  e fermarli  fo- 
pre  a quell’  erbe  , cd  a quei  fiori  polli  in  que’ 
vali  aperti  : e dello  avvenimento  , conforme  difi 
fi  , me  ne  rimetto  in  tutto  , e per  tutto  al  fin- 
cero  , difappalfionato  , ed  incorruttibil  giudica- 
mento  del  Padre  Ruoaannì  . Perchè  poi  più  in 
una  cufa,  che  in  un’altra  s'impuntino  , e fi  po- 
fino  gl’infetti  volanti,  egli  è facile  il  dirlo.  Vi  fi 
pofano  , perchè  vi  fono  invitati  dall’  odore  , che 
fa  trovarvi  il  loro  proprio  nutrimento  , il  quale 
non  è proporzionato , ne  conveniente  in  univer- 
fale  a tutte  quante  le  razze  . Vi  depofitano  le  lo- 
ro  uova  , e le  loro  femenze  , perchè  i nati  ver- 
micciuoli  vi  troveranno  , come  in  un  nido  , il 
convenevole  alimento  da  poter  fubito  nati  con  efi 
fo  mantoncrfi  , crefcere  , e ridurfi  alla  perfezio- 
ne . E’  mirabilmente  acutilfimo  l’  odorato  degl' 
Infetti  , e potrei  raccontarne  molte  curiofe  ofler- 
vazioni  da  me  fatte  . E’  mirabile  altresì  il  natu- 
rale difeernimento  di  tutti  gli  animali  irragione- 
voli nel  rifeegliere  i luoghi  opportuni  per  naante- 
nervifi  fecondo  le  llagioni  , e per  farvi  i loro  ni- 
di , e per  gettarvi  le  loro  uova  . E perciò  alcu- 
ne , anzi  moltilfime  razze  di  pefei  viaggiano  ogni 
anno  collantemente  in  lontanilfimi  paefi  . Viag- 
giano fimilmente  gli  uccelli . Alcune  razze  di  elfi 
uccelli  fabbricano  > e intrecciano  fempre  i loro 
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nidi  in  alberi  determinati  ; altre  ne’  rami  di 
mezzo  , ed  altre  Tempre  nelle  più  alte  cime  . Al- 
tre razze  nafcandonp  i nidi  fra  le  biade  nel  fuole 
della  terra  , altro  nelle  bucheratale  de’  ciglioni  » 
e de’  follati , e tra  le  cannucce  de’  paduli  , e de’ 
laghi , altre  Tulle  torri , fu’ tetti  , perle  muraglie, 
e per  le  oafe  . Tra’pefci  marini  non  tutte  le  raz- 
ze buttano  le  loro  uova  nell’  acqua  ; ma  Te  ne 
trovano  alcune  , che  feendendo  in  terra  le  fepel* 
lifcono  lòtto  la  rena  , c fulle  ripe  de’  fiumi  , co- 
me avviene  alle  Tartarughe  . Tra  le  razze  de’ 
medefimi  pefei  marini  , che  pur  buttan  1’  uova 
nell’  acqua  , non  tutte  le  gettano  nell’acqua  fala- 
ta , ma  ve  ne  fono  certune  , che  montano  a de- 
pofitarle  nell’  acqua  dolce  : ed  alcuni  altri  pefei  t 
che  per  lo  più  abitano  nell’  acqua  dolce  , calano 
a fgravarli  delle  loro  Temenze  nell’acqua  marina, 
conforme  pollò  affermare  per  lunga  ofl'ervazione 
delle  Anguille  , che  ogni  anno  alle  prime  piog- 
ge , ed  allo  prime  torbide  di’ Agoffo , nelle  not- 
ti più  ofeure  , e più  nuvolofe  , c come  dicono  i 
pefeatori , nel  rimpunto  della  Luna  > comincia- 
no in  graffi  ftuoli  a calar  da’  laghi  , e da’  fiumi 
alla  volta  del  Mare  ; e nel  Mare  depositano  le  lo- 
ro Temenze  , dalle  quali  femenze  , poco  dopo 
che  fon  nate  le  piccole  Anguilline  , fecondo  che 
prima  , e poi  lo  permette  la  ffagione  più  rigida  , 
o men  rigida  , effe  Anguilline  , falgonó  per  le 
foci  de’ fiumi  all’  acque  dolci  , cominciando  a fa- 
lire  verfo  la  fine  del  mefe  di  Gennajo  , o poco 
dopo  il  principio  di  Febbrajo  , terminando  per 
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lo  più  intorno  alla  fine  di  Aprile  ; non  in  un  fai 
patteggio  , ma  in  più  , e diverti  con  intermiffio» 
ne  di  tempo  ; ed  in  quelli  patteggi  montano  al» 
f acqua  dolce  in  così  gran  numero  , che  alcuni 
pefcatori  , i quali  1’  anno  1667.  a mia  richieda 
pefcarono  in  Arno  dentro  Pila  in  quello  fpazio  > 
che  è tra  ’l  Ponte  a Mare , ed  il  Ponte  di  mezzo , 
in  cinque  fole  ore  di  tempo  , ne  pigliarono , non 
con  altro  arnefe  , che  con  gli  llacci , più  di  tre- 
mila libbre  : ed  un  altro  peccatore  pure  in  Arno 
un  fol  mezzo  miglio  in  lontananza  del  Mare  , in 
tulio  fpuntar  dell'Alba  , ne  pefcòpiù  di  dugen- 
to  libbre  , che  erano  così  minute  , e fiottili , che 
ne  andava  intorno  a mille  alla  libbra  , delle  lib- 
bre di  Toficana  , che  fono  di  dodici  once  . Non 
fon  però  tutte  le  Anguilline  , quando  montano 
all’acqua  dolce  , della  dette  minutezza  ; anzi  el- 
le fono  di  diverte  grandezze , carne  fi  vede  nella 
Tav.  decimaquarta  \ dove  tutte  fon  di  legnate  al 
naturale  , ancorché  quelle  più  graffette  del  nu- 
mero 4.  5.  6.  7.  fieno  pochitfime  , e le  più  nu- 
merofie  fieno  quelle  de  numeri  1.2.  3. 

Se  il  Padre  Buona/mi  avelie  curiofità  d’ inten- 
dere , che  cofia  fia  avvenuto  a me  nel  tentare 
quella  tira  Efiperienza  de’  fiori  de’  Giacinti , e di 
altri  fiori  , fecondo  il  corfo  delle  dagioni , lo  ri- 
ferirò qui  fichiettamente  in  un  piccolo  Diario  ; 
protedandomi  di  nuovo  , che  non  ho  ambizio- 
ne veruna  , che  egli  a me  dia  tède  j ma  fola- 
mente  con  ogni  oflèquio  più  riverente  , e fince- 
ro  lo  prego  a foddisfarfi  da  fe  dello  con  nuove  , 
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e reiterate  efperienze  , acciocché  più  chiara  egli 
poflà  co’  fuoi  nobili  feoprimenti , /velare  al  Mon- 
no  la  verità-  • 

Ne’  giorni  , che  corrono  tra  ’1  duodecimo  , ed 
il  ventèlimo  di  Febbraio  fatti  peftare  fiori  di  Gia- 
cinti bianchi  , e di  Giacinti  turchini  primaticci  , 
gli  ripofi  in  differenti  vafi  di  vetro  di  bocca  larga, 
e aperta  : ed  in  altri  fimili  vafi  aperti  ripofi  fiori 
turchini  di  Epatica  , ovvero  Erba  Trinità  dal  fior 
doppio  , fiori  gialli  di  Farfara  , fiori  d’ Erba  Pa- 
ralifis  , o Primulaveris  di  fior  turchino  , fiori  di 
Polmonaria  , fiori  di  Clematide  , o Vincapervin- 
ca  , fiori  di  Elleboro  nero  , e fiori  di  Elleboro 
trifogliato  . Non  vi  nacque  mai  animaletto  alcu- 
no , forfè  per  la  freddezza  della  ftagione . 

II  giorno  4.  di  Marzo  peftata  nel  mortajo  di 
marmo  con  peftello  di  legno  una  buona  quanti- 
tà di  Giacinti  turchini , la  divifi  in  quattro  parti  : 
due  parti  ne  ripofi  in  due  alberelli  di  vetro  , egli 
lafciai  aperti  lènza  coprirgli  con  cofa  veruna  . 
L’altre  due  parti  le  diftribuii  in  due  caraffe  , e 
col  cotone  turata  la  bocca  del  loro  collo  , la  rico* 
perfi  con  carta  , e la  fermai  con  buona  legatura 
di  fpago  , e tutt’  a quattro  quelli  vafi  gli  collo- 
cai infieme  in  una  fleffà  ftanza  voltata  a mezzo 
giorno  fopra  una  fteflà  tavola  . Dentro  le  due  ca- 
raffe ferrate  non  ho  mai  mai  veduto  nafeere  al- 
cun verme  , ne  alcuna  farfalla  , ne  altro  anima- 
letto volante  . Per  non  avere  a replicarlo  a volta 
per  volta  in  tutte  l’ altre  feguenti  Efperienze  di 
quello  Diario  , dico  di  nuovo  , che  lo  fleflò  co* 

flan- 
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dantemente  è Tempre  avvenuto  in  tutti  gli  altri 
£ori  pedi , che  ho  tenuti  in  vali  di  vetro  ferrati  : 
ed  ogni  prova  , che  ho  fatta  , 1*  ho  fatta  Tem- 
pre ugualmente  a doppio  , e in  vali  ferrati , e in 
vafi  aperti  . Ne’  due  fupramméntovati  alberelli 
aperti  , dove  erano  gli  altri  Giacinti  turchini  , 
poli  mente  , che  il  dì  decimo  di  Marzo  erano 
Hate  depofitate  moke  piccole  uova  di  mofche  ; 
onde  ferrai  fubito  con  la  carta  , e da  quell’  uova 
poi  cominciarono  a nafeere  piccolifsimi  vermi  , 
che  parve  , che  un  poco  ingrofTaffero  , ma  non 
continuarono  , anzi  il  di  zz.  erano  tutti  morti  , 
ne  mai  più  in  tutt’  a due  quelli  alberelli  tenuti 
ferrati  nacque  animaletto  veruno  « Egli  è ben 
vero  , che  nel  principio  di  Maggio  gli  aperfi  , 
e perchè  quella  poltiglia  de’  Giacinti  avea  latta 
nella  fuperficie  una  eroda  quali  rafeiutta , la  tolfi 
via  , e continuando  a tenere  i vafi  aperti , vi  li 
pofaron  fopra  frequentemente  molti  mofeioni  di 
quegli  , die  fi  aggirano  intorno  al  vino  , ed  all’ 
aceto  , c perciò  vi  falciarono  le  loro  uova  , dalle 
quali  al  tempo  determinato  ufeirono  altrettanti 
mofeioni. 

Il  medefimo  gramo  quattro  di  Marzo  fuddet- 
to  feci  la  detta  prova  con  Giacinti  bianchi  , e vi- 
nati ,ed  avvenne  lo  delio  per  appunto, che  ho  ri- 
ferito de’  Giacinti  turchini . 

Adì  1 1.  di  Marzo  feci  ammaccare  altri  nuovi 
fiori  de’ Giacinti . Il  dì  io.  vi  odorai  fopra  de’ 
vermi  . Chiufi  al  folito  i vafi  colla  carta  , ma  i 
vermi  non  vennero  a bene  , ne  vi  nacque  alcuna 
. i Mo- 
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Mofea  , o Mofeherino  , o Mofcione  : onde  il  di 
io.  di  Aprile  aperfi  di  nuovo  i vali  » acciocché  le 
Mofché  , o altri  piccoli  Volanti  potelfero  pa fco- 
lar  fi  fopra  quei  Giacinti  , che  fi  erano  con  fervati 
molli  > e morvidi . Dopo  tre  giorni  vidi  nati  de’ 
vermi  in  tutti  i vali,  che  Cubito  furon  ferrati,  «do- 
po i confueti  giorni  nacquero  di  Maggio  molte 
di  quelle  mofche  , che  fi  aggirano  intorno  alle 
noftre  menfe  ; e tali  Mofche  furono  di  due  diffe- 
renti razze  : alcune  maggiori , ed  alcune  minori» 
come  pur  di  due  razze  , e di  due  differenti  figu- 
re erano  fiati  i vermi . Le  Mofehc  maggiori  furo- 
no le  prime  a nafeere,  e le  minori  indugiaronoal- 
cuni  giorni  di  vantaggio  . Terminato  che  ebbero 
di  nafeere  , e paflkti  che  furono  molti  giorni  , 
riaperfi  tutti  i vali  , ed  i refidui  del  fracidunte  de’ 
Giacinti  in  effi  reftati  gli  mifi  tutti  infieme  in  utì 
fol  vafo  aperto  , leggiermente  innaffiandogli  con 
un  poco  di  acqua  comune  : tornarono  le  mofche 
a pafcolarvi  fòpra  , e vi  lafciarono  di  nuovo  le  lo- 
ro uova  » e dall’  uova  nacquero  i vermi  , che  a 
fuò  tempo  comparvero  Mofche  , ma  tutte  di  una 
fòla  razza  , ed  erano  come  sbalordite  , cd  in  po- 
chi momenti  morirono  , ed  alcune  non  arrivaro- 
no ad  ufeir  vive  dal  gufeio. 

In  quei  giorni  , ne’ quali  fi  fuol  effere  nella 
fónda  de’  Giacinti , io  nc  avea  feccati  all’  ombra 
una  gran  quantità , checonfervai  ben  rinvolta  nella 
carta  fino  al  primo  giorno  di  Giugno  ; ed  allora 
mifi  quei  fiori  fecchi  a rinvenirli  nell’  acqua  tie- 
pida , c rinvenuti  gli  feci  pefiare  , e periati  gli 
v feom- 
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fcompartii  in  quattro  alberelli  di  vetro  aperti  . 
In  capo  a tre  giorni  vi  comparvero  molti  di  quei 
mofeioni  , che  ronzano  intorno  alle  fina  del 
mollo  , ed  intorno  alle  vinacce  , ed  alle  botti 
del  vino  , e dello  aceto  ; e fra  elfi  , due  giorni 
appreflo  , feorfi  alcuni  altri  piccoli  mofeherini 
neri  con  1’  ali  molto  più.  lunghe  del  lor  corpo  , 
armati  di  lunghe  antenne  fovra  la  telia  , e tal* 
volta  vi  feorfi  ancora  alcune  poche  molche  : 
paflati  alcuni  giorni  fguizzavano  per  quella  pol- 
tiglia molti  vermicciuoli  . Serrai  gli  alberelli  ; 
ed  al  tempo  determinato  in  tre  di  elfi  nacquero 
prima  molti  mofeioni  , pofeia  alcuni  giorni  do- 
po vi  nacquero  delle  mofche  : e di  più  , in  capo 
ad  alcun’  altri  giorni  , nacquero  molti , e molti 
mofeherini  neri  con  lunghilfimc  antenne  in  te- 
fla  , e con  1’  ali  più  lunghe  del  lor  ventre  ; e vi 
nacquero  parimente  molti  altri  mofeherini  pur 
neri  un  poco  più  grofietti  de’  primi  con  cortilfi* 
me  antenne  , e con  1’  ali  non  più  lunghe  del  lor 
ventre  ; e di  più  nello  Hello  tempo  vi  nacquero 
certi  altri  mofeioni  più  grofietti  di  quegli  , che 
nacquero  ne’  primi  giorni  . Nel  quarto  alberello 
non  vi  nacquero  ne  mofeioni  , ne  mofeherini  , 
ma  folamente  le  molche . 

Per  continuar  le  prove  , il  dì  20.  di  Giugno  , 
peliate  alcune  cipolle  di  Giacinti  turchini  , ripofi 
quella  vifeofifiima  palla  in  vali  di  vetro  aperti  . 
Il  dì  26.  ci  vidi  de’  vermi  , da’  quali  adi  io.  di 
Luglio  nacquero  mofeherini  con  l’ antenne  corte 
in  tella  , continuando  a nafeerne  ogni  giorno 
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fino  a tutto  il  dì  21.  E qucfte  befliuolucce  fon  le- 
fìiffimc  , e velociflime  al  moto , ed  appena  nate 
fi  unifcono  all’opera  della  generazione. 

Reiterai  l’efperienza  con  altre  cipolle  in  altri 
vali  il  dì  2 5.  di  Luglio  , e fubito  vi  furon  fatte 
dell’ uova  , ma  non  vi  nacque  mai  verme  veruno 
e confeguentemente  ne  meno  animali  volanti  : 
Per  non  partirmi  da’  Giacinti  foggiugnerò  qui 
apprefTo  quanto  mi  è avvenuto  co’  Giacinti  mag- 
giori Indiani  bianchi  volgarmente  chiamati  Già» 
cinti  tuberofi  . Il  dì  n.  di  Luglio  peftati  i fiori , 
e medi  in  vafo  di  vetro  aperto  vi  vidi  fopra  quali 
fubito  molte  , e molte  uova  , e poco  dopo  mol- 
ti piccoli  vermi  , i quali  camparono  alcuni  gior- 
ni , e poi  fi  morirono  lènza  effer  quafì  punto  cre- 
fciuti  di  mole  , eccetto  che  un  folo  , il  quale  era 
ingroffato,  ed  allungato;  ma  il  dì  22.  pur  di  Lu- 
glio fi  morì  ancor  efTo  fenza  effer  arrivato  a fer- 
marli in  ninfa  , o crifalide  , che  vogliamo  chia- 
marla . E Io  fleffo  avvenne  in  altre  prove  del  18. 
del  29.  e del  31.  Luglio,  del  7.  del  16.  del  20.  e 
del  25.  di  Agoflo  , effendovi  folamente  nati  ver- 
mi , i quali  fempre  morirono,  ne  mai  arrivarono 
a poterli  far  vedere  in  figura  di  animaletti  volan- 
ti : e pure  in  differenti  maniere  io  avea  prepara- 
ti quei  fiori  ora  pelandogli  , ora  femplicemente 
fminuzzandogli  con  le  cefoje  , e calcandogli  , e 
bagnandogli  con  acqua  , acciocché  fi  mantenef- 
fero  più  morvidi . Nelle  frondi  de’medefimi  Gia- 
cinti tuberofi  avvenne  talvolta  il  limile  , che 
ne’  fiori , ancorché  non  fempre  : imperocché  il 

Opere  del  Redi.  Tomo  1.  E dì 
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dì  z9-  di  Luglio  Culle  frondi  pedate  fubito  vi  fu- 
rori fatte  dell*  uova  , dalle  quali  nacquero  moltif 
fimi  verminetti , che  tutti  appoco  appoco  fi  mori- 
rono, eccetto  che  uno,  dal  quale  al  tempo  deter- 
minato fcappò  fuora  una  mofca  torpida  , e sba- 
lordita , che  non  fi  condufle  mai  a poter  difen- 
dere le  raggrinzate  fue  ali  per  poter  volare  , e fi 
morì  ventiquattr’ore  dopo  di  efler  nata  : ma  in 
tre  altri  vali  in  differenti  giornate  , ancorché  vi 
fi  veddfero  i vermicciuoli  , non  ve  ne  fu  mai  al- 
cuno , che  giugneflc  ad  edere  vifibilmente  mo- 
fcherino , o mofca  . Solamente  in  uno  alberello 
pieno  il  dì  7.  Agofto  , pieno  dico  di  frondi , e di 
gambi  teneri  di  tuberofi  ben  peftati  , vi  furon 
partoriti  fubito  due  grandi  mucchi  di  uova  ; onde 
fatto  ferrare  il  vafola  mattina  de’  9.  di  Agofto 
vi  apparirono  molti  , e molti  vermicciuoli  , e il 
dì  26.  tre  mofche  ufcirono  da’  loro  invogli  , fic- 
come  ancora  molti  mofcherini  coll’  antenne  corte 
in  teda  , che  fubito  tra  di  loro  fi  unirono  all’ope- 
ra di  nuova  generazione  : e di  quelli  così  fatti 
mofcherini  ne  comparve  una  gran  quantità  nel 
corfo  de’  due  fuffeguenti  giorni , e pofcia  nient’al- 
tro  fi  vide. 

Adi  17.  di  Marzo  , pellai  de’ fiori  bianchi  di 
Leucojo  con  fòglie  di  Draba  . Gli  mifi  in  un  vafo 
di  vetro  , e lo  tenni  aperto  dieci  giorni  ; quindi 
Io  ferrai  con  la  carta  , e flette  così  ferrato  fino  al 
duodecimo  giorno  di  Maggio  , e non  vi  nacque 
mai  animaletto  veruno  ; onde  1’  iftefTo  giorno 
riaperfi  il  vafo  ; e perchè  i fiori  fi  erano  quali  to_ 
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talmente  rafeiutti , gli  rammorvidai  con  l’acqua  * 
e fra  pochi  giorni  le  mofche  vi  fecero  fopra  mol- 
tiflìme  uova  , dalle  quali  nacquero  vermi , che  a 
fuo  tempo  comparvero  mofche  ordinarie  , e di 
una  fola  razza 

Adi  20.  di  Marzo  , nelle  Giunchiglie  di  Lore- 
na pefte  , e tenute  per  qualche  giorno  in  vafo 
aperto  , e poi  ferrato  non  nacque  mai  animalet- 
to veruno  : E non  ufai  la  diligenza  nel  mefe  di 
Maggio  , o di  Giugno  di  aprire  di  nuovo  quel  va- 
fo , in  cui  da  prima  le  avea  ripofte. 

Adi  19.  di  Aprile  > nelle  Giunchiglie  odorate 
di  Spagna  in  capo  a due  giorni  vi  vidi  minutitti- 
xni  vermi  * che  nel  mefe  di  Maggio  divennero 
piccoli  forni  , e neri  mofeherini  con  l’ antenne  cor- 
te in  teda  , e cosi  veloci , e così  letti , che  parea- 
no  il  moto  perpetuo  „ 

Adi  io.  di  Maggio  peftai  delle  rofe  rotte  , t 
le  poli  in  due  gran  vati  di  vetro  aperti  : Il  dì  14. 
ferrai  i vafi  con  carta  . In  uno  di  etti  la  mattina 
del  dì  25.  cominciarono  a nafeervi  i mofeioni , e 
continuarono  a nafeervene  in  grandifoma  quanti- 
tà per  dieci  giorni , cioè  fino  a tutto  il  terzo  gior- 
no di  Giugno  . Nell’  altro  vafo  la  fera  del  dì  25. 
di  Maggio  vi  fi  videro  fcappar  fuora  i primi  mo- 
feioni , e fino  al  primo  dì  di  Giugno  ogni  gior- 
no fe  ne  videro  de’  nuovi  , ma  non  in  così  gran 
quantità  , come  nel  primo  vafo  , e pofeia  ne 
nell’uno  , ne  nell’ altro  vafo  non  vi  nacque  mai 
piti  niente  , ancorché  il  dì  24.  di  Giugno  io 
aprittì  tutt’  a due  i vafi  , e con  acqua  rammor- 
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vidiflì  quella  rafciutta  poltiglia  delle  rofe  rode  , 
e tenetli  pofcia  i vafi  per  molte  fettimane  conti- 
nuamente aperti  . Udì  i..  di  Giugno  peliate  le 
rofeliine  bianche  damafchine  oliervai  , che  il  di 
13.  ed  il  dì  24.  vi  nacquero  dì  quelli  llelfi  mofcio- 
ni  , che  eran  nati  fopra  le  rofe  rolte  . Il  dì  25. 
di  Giugno  pelle  le  rofe  incarnate  , e mede  in  due 
vali  aperti  , e pofcia  ferrati  ; nel  primo  vafo  li 
dì  7.  di  Luglio  incominciarono  a nafcervi  i mo- 
fcioni  , e continuarono  per  tutto  il  dì  9.  ma  lino 
al  dì  15  non  vi  nacque  niente  . Il  mentovato  dì 
1 < di  Luglio  ricominciarono  a rinafcervi  altri  mo- 
fdoni  più  gradetti  de  primi  , e la  loro  nalcita  du- 
rò per  tutto  il  dì  18.  11  dì  25.  riapcrfi  il  vafo  per 
lo  fpazio  di  24  ore  per  vedere  fe  altra  generazio- 
ne ne  fode  avvenuta  , e veramente  il  dì  6.  di 
A godo  vi  nacquero  nuovi  mofcioni  della  razza  di 
quei  primi  , che  comparvero  il  fettimo  giorno  di 
Luglio . Nel  fecondo  vafo  delle  rofe  incarnate  co- 
minciarono a nafcere  i mofcioni  il  dì  7.  di  Luglio 
durando  per  tutto  il  giorno  feguente,  ne  mai  più 
vi  nacque  altro . 

Adi  12.  di  Maggio  avendo  medi  de’ fiori  di  Ro- 
solaccio in  un  alberello  di  vetro  aperto  , e dopo 
quattro  giorni  ferrato  ; Il  dì  27.  vi  nacque  un  fol 
mofeione  : Ma  il  dì  1 5.  di  Giugno,  ed  il  feguente 
vi  nacquero  molte  mofehe. 

Il  dì  1 4.  di  Maggio  polli  in  vafo  aperto  fiori 
di  Sonco  afpro  , e dopo  cinque  giorni  ferrato  il 
vafo  . Il  dì  27.  vi  nacquero  molti  mofcioni  , ed 
intanto  alcuni  vermi  attendevano  a pafeere  , e 
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pafcendo  ad  ingrodare  . Giunti  al  conveniente 
fiato  fi  fermarono  , ed  indurirono  in  Ninfe  , o 
Crifalidi . Il  dì  io.  di  Giugno  fcapparon  fuora  al- 
cune poche  mofche,  alcuni  pochi  mofeioni,  emol- 
tiffimi  mofeherini  neri  coll’ antenne  corte  in  teda  ; 
e fino  al  dì  16.  pur  di  Giugno  continuarono  ogni 
giorno  a vederli  nuove  mofche  , nuovi  mofeioni , 
e nuovi  mofeherini  ; ma  i tre  giorni  fuffeguen- 
ti  comparvero  fidamente  nuovi  , e moltiffimi 
mofeherini  . 

Adi  16.  di  Maggio  podi  i fiori  di  Ligudro 
pedati  in  quattro  vali  , due  de’  quali  furono 
inafiìati  con  acqua  , e dopo  fiei  giorni  ferrati  , 
non  vi  nacque  mai  cofa  veruna , ancorché  ne’  pri- 
mi giorni  le  mofche  vi  pofaffero  alcune  poche  del- 
le loro  uova . 

Adi  6.  di  Giugno . Fiori  di  Arancio  . Il  di  i y. 
nati  molti  mofeioni  , ma  molti  più  il  giorno  fe- 
guente  . Il  dì  29.  cominciarono  a fcappar  fuora 
le  mofche  , e continuarono  per  tutto  il  dì  4.  di 
Luglio  . Il  medefimo  giorno  de’ 4.  nacquero  mo- 
feherini con  le  antenne  corte  . Il  dì  5.  nati  alcu- 
ni mofeioni  più.  groffi  de’  primi  , che  fono  d’  un 
altra  razza,  nati  ancora  altri  mofeherini  con  l’an- 
renne  corte  , e altri  con  le  antenne  lunghe,  e di 
quede  due  razze  di  mofeherini,  ne  nacquero  ogni 
giorno  molti  per  fino  a tutto  il  giorno  decimo  di 
Luglio  . 

Adi  14.  Giugno  , fiori  di  Gelfomini  ordinar] . 
Nacquero  molti  mofeioni  il  dì  2}.  e continuaro- 
no a nafeer  ogni  giorno  fino  a tutto  il  dì  28. 

E ì Ma 


Digitized  by  Googh 


70  DEGLI  ANIMALI  VIVENTI 

Ha  il  3-  di  Luglio  fino  all*  8.  vi  nacquero  ogni 
giorno  mofcioni  di  quei  più  grofsi  ; e il  dì  9. 
nacque  una  mofca  > fi  > come  ancora  un’  altra 
il  dì  io.  Il  dì  11.  nacque  un  mofcione  . 

In  altro  alberello  di  Gelfomini  pedi  il  dì  14. 
Giugno  fuddetto  nacquero  mofcioni  il  dì  23. 
e continuarono  per  tutto  il  di  25.  il  3.  di  Lu- 
glio nacquero  altri  mofcioni  di  quei  più  grofsi  , 
iiccome  i giorni  feguenti  fino  al  dì  1*.  H dì  14. 
nati  mofcherini  con  1*  antenne  corte  ; ficcome 
ancora  il  17.  il  18.  e il  19.  Nel  qual  giorno  19. 
oltre  i mofcherini  nacquero  parimente  molti 
altri  mofcioni  grotti  , Il  dì  20.  molti  altri  mo- 
fcherini , e mofcioni  grofsi  , ed  i mofcherini 
durarono  a nafcere  ogni  giorno  fino  a tut- 
to il  dì  26.  Il  dì  5-  di  Agofto  , e il  dì  6.  di 
nuovo  nacquero  mofcherini  della  ftefsa  razza  de’ 
mentovati . 

In  altro  alberello  di  vetro  con  Gelfomini  pe- 
lati il  dì  8.  di  Luglio  , non  nacque  altro  che 
un  folo  mofcione  il  dì  19.  Ed  in  altro  alberello 
fimile  del  fuddetto  8.  di  Luglio  , nacquero  mol- 
tifsimi  mofcioni  pure  ancora  il  dì  19.  il  dì  20. 
cd  il  dì  21. 

In  quei  fiori  , che  in  Firenze  fi  chiamano  Gel- 
fomini  del  Gimè  , peftati  il  dì  5.  di  Luglio  , vi 
vidi  {opra  molte  uova  il  dì  8.  dalle  quali  nati 
i vermi  , ne  nacquero  le  mofche  il  dì  25.  Ma  il 
dì  4.  di  Agofio  fi  fecero  vedere  molti  mofcheri- 
ni neri  coll’  antenne  corte. 

In  altro  vafo  de’  medefimi  Gelfomini  del  Gi- 
rne, 
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mè  , peftati  il  dì  9.  di  Luglio  ; il  dì  19.  del  me- 
defimo  mefe  vi  nacquero  molti  , e molti  mofcio* 
ni , e molti  altri  il  dì  to.  Il  dì  29.  una  mofca  , 
cd  il  $0.  molte  , e molt’ altre;  e vi  nacquero  pa- 
rimente molti  mofcioni  di  quei  graffi  . Il  1.  ed  il 
3.  d’ Agofto  altre  mofche  ; ed  in  altro  vaio  pur 
de*  9.  di  Luglio  di  Gelfomini  del  Gimè  . Il  dì  28. 
e il  dì  19.  nati  molti  mofcioni  graffi.  Il  30.  altri 
mofcioni  limili  , e quattro  mofche  . Il  31.  altre 
mofche  , e molti  mofcherini  coll’  antenne  corte  - 
Il  2.  di  Agofto  un’  altra  mofca  . 

In  altro  vafo  di  Gelfomini  del  Gimè  peftati  il 
dì  26.  di  Luglio  ; la  notte  fuffeguente  agli  ri.  di 
Agofto  nacquero  molte  mofche  . Il  dì  12.  due  al- 
tre mofche  . Il  14.  tre  altre  . 

In  altro  vafo  pur  del  26.  di  Luglio  de’  mede- 
fimi  Gelfomini  del  Gimè  , la  medefima  notte 
fufteguente  al  dì  11.  di  Agofto  nacquero  due  mo- 
fche . Udì  15.  nacquero  due  altre  mofche  . 

In  quattro  vafi  di  Gelfomini  di  Catalogna  , pe- 
ftati  il  dì  6.  di  Luglio  , non  nacquero  mai  ne  ver- 
mi , ne  animali  volanti . 

In  due  altri  vafi  de’  medefimi  Gelfomini  di 
Catalogna  peftati  il  dì  21.  di  Luglio  , vidi  il 
giorno  feguente  molti  piccoli  vermi  . Serrai  i 
vafi  con  la  carta  , ma  non  vi  nacque  mai  veru- 
no animale  volante  , e i vermicciuoli  fi  morirono 

In  un’  altro  vafo  de’  medefimi  Gelfomini  pe- 
ftati il  dì  6.  di  Agofto  . Il  dì  15.  vi  vidi  alcune 
uova  , ma  non  ne  nacquero  vermi , ne  per  con- 
feguenza  animaletti  con  1’  ali . 

£ 4 In 
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In  un’  altro  vafo  del  di  fuddetto  con  altri  Gel» 
fomini  di  Catalogna  la  mattina  del  dì  7.  vi  ofler- 
vai  moltiffime  uova  , e infiniti  minutiflimi  ver- 
micciuoli  , che  non  lòlamente  vagavano  fopra  i 
Gelfomini  , ma  ancora  fu  per  le  parieti  del  vafo 
di  vetro  . La  fera  del  medefimo  giorno  fi  ferma- 
rono per  le  parieti  del  vafo  fenza  moverfi  , ed  il 
dì  11.  eran  pur  quivi  fermi  , e morti  , e inari- 
diti . Ne  mai  nacque  alcuno  animaluzzo  con 
1’  ali  . Ed  il  limile  per  appunto  avvenne  in  due 
altri  alberelli  , ne’  quali  lo  fteffo  fuddetto  gior- 
no de’  6.  furon  porti  altri  Gelfomini  di  Catalo- 
gna . Ed  il  limile  parimente  in  quattro  altri  vali , 
ne  quali  rifeci  la  prova  il  dì  1 1.  pur  d'  Agofto  : 
in  lèmma  ne’  vali  pieni  di  Gelfòmini  di  Catalo- 
gna , a me  non  è mai  accaduto  , che  i piccoli 
vermi  fieno  giunti  alla  loro  perfezione  di  ino- 
ltrarli animali  volanti. 

Adi  17.  di  Giugno  . Fiori  di  Ginertra  . II  dì  7. 
di  Luglio  vi  nacquero  mofche  ordinarie  , e così 
il  giorno  fegucnte  . Il  di  9.  nati  mofcherini  con 
r antenne  corte  . Il  dì  19.  vi  nacquero  alcune 
mofche  minori  delle  prime  > e quelle  fono  di  una 
razza  differente  da  quelle  , ed  il  lor  verme  an- 
eli’ erto  è differente  ; imperocché  le  il  verme  di 
quelle  è in  figura  di  cono,  e per  così  dire , Iifcio , 
e fatto  a anelli  , il  verme  di  quelle  piccole  mo- 
fche è piu  fchiacciato  , e non  Iifcio  , e intorno 
intorno  ha  la  pelle  corredata  di  alcune  punte- 
relle  a foggia  di  merletti  : e quelli  fon  quegli 
lìeffi  vermi  delle  mofche  minori  , de’  quali  fe- 
ci 
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ci  menzione  quando  parlai  de’  Giacinti  del  dì  12. 
Marzo  . 

Adi  detto  , altri  fiori  di  Ginefira  . Il  dì  7.  di 
Luglio  vi  nacquero  mofche  ordinarie  , e duraro- 
no a nafcere  dell’  altre  fino  a tutto  il  di  feguente, 
e pofcia  non  vi  nacque  mai  nient’  altro  . Ma  in 
due  altri  vali  de’  medefimi  fiori  peftati  il  dì  pri- 
mo di  Luglio  vi  vidi  dell’  uova  , ma  non  ne  nac- 
quero mai  vermi , ne  altri  animali  . 

Adi  17.  detto  . Fiori  latticinofi  di  Lattuga 
Il  dì  26.  e il  dì  27.  nacquero  molti  mofcioni  . 
Il  dì  8.  e il  dì  9.  di  Luglio  nacquero  altri  mofcio- 
ni di  quei  grolfi  « Il  dì  io.  e il  dì  1 1.  nacquero 
molte  mofche  • 

Adi  18.  di  Giugno  . Fiori  di  Viole  garofane  . 
Il  dì  fello  di  Luglio  nati  mofcioni  di  quei  grolfi  . 
Il  dì  7.  nati  altri  mofcioni  fimili  , e molti  mo- 
fcherini  con  1’  antenne  lunghe  in  tella  . Il  dì  8. 
e il  dì  11.  un’  altro  mofcione  . Il  dì  12.  e il  dì  ij. 
una  mofca  per  giorno  , e moltilfimi  mofcherini 
di  quegli  , che  anno  1’  antenne  corte  . 

Adi  18.  di  Giugno  fuddetto  . Fiori  di  Ciano 
Perfico  odorofilfimo  volgarmente  detti  Ambret- 
te . Il  dì  11.  di  Luglio  nate  moltiflime  mofche  . 
Il  dì  12.  niente  . 11  dì  14.  e il  dì  15.  nata  una 
mofca  per  giorno  . Rifatta  la  prova  adi  26.  di 
Luglio  in  quattro  differenti  vali  , non  vidi 
mai  nafcer  cofa  veruna  , eccetto  che  in  un  va- 
iò , in  cui  nacquero  due  fole  mofche  il  dì  15.  di 
Agofto  . 

Adi  detto . Fiori  di  Acacia  . Il  giorno  dician- 
nove- 
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novefimo  di  Luglio  vi  nacque  una  fola  mofca  , 
ne  mai  più  vi  nacque  altro. 

Adi  30.  di  Giugno.  Fiori  di  Mortella  melfi  in 
due  vafi . Il  dì  5 . di  Luglio  vi  vidi  fopra  alcune 
uova  , ma  non  ne  nacque  mai  niente  . E niente 
altresì  in  un’  altro  vafo  del  medemo  giorno  . So- 
lamente in  un  grande  orinai  di  vetro  pieno  de’ 
medefimi  fiori  di  Mortella  non  peftati  vi  nacque- 
ro mofcherini  con  1’  antenne  corte  , e di  quegli 
ancora  con  1’  antenne  lunghe. 

Adi  ir.  di  Luglio  . Fiori  di  Scarlattea  . Non 
vi  nacque  mai  altro  , che  un  folo  verme  , e con- 
fequentemente  una  fola  mofca  piccola  il  giorno 
fettimo  di  Agofto  . Ma  in  un’  altro  vafo  con 
de’  medefimi  fiori  non  vi  nacque  mai  nulla. 

Adi  14. di  Luglio  . Sciamiti , ovvero  Amaran- 
ti . 11  di  terzo  di  Agofto  vi  nacque  una  fola  mo- 
fca ordinaria  , e non  altro . Ma  in  un’altro  vafo  , 
in  cui  pur  ripofiildì  fuddetto  14.  di  Luglio  de’ fio- 
ri de’  medefimi  Amaranti  , vi  nacquero  il  dì  2. 
di  Agofto  moltilfimi  mofcherini  neri  non  l’ anten- 
ne corte  , e per  cinque  altri  giorni  feguenti  ogni 
giorno  ne  nacquero  moltilfimi  . Replicai  la  pro- 
va il  primo  giorno  di  Settembre  in  due  altri  va- 
fi , ed  in  tutt’a  due  il  dì  23.  del  medcfimo  mele 
nacquero  moltilfime  mofche  ordinarie  . Per  cin- 
que giorni  feguenti  non  vi  nacque  niente  . Ma  il 
dì  18. in  tutt’a  due  i vafi  vi  nacquero  moltilfime 
di  quelle  mofche  minori  > che  di  fopra  ho  detto  ef- 
fere  di  una  razza  differente  dall’  ordinarie  . E di 
quelle  fteffe  mofche  ne  vidi  nafcer  fempre  delle 
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nuove  ogni  giorno  fino  a tutto  il  dì  primo  di  Set- 
tembre. 

' Adi  14.  di  Luglio  fuddetto  . Fiori  di  Anici  in 
due  vali  . Il  dì  1 7.  vi  erano  fiate  deportate  in 
tutt’  a due  i vafi  moltilfime  uova  ; ma  non  ne 
nacque  mai  animale  alcuno  . 

Adi  18.  di  Luglio  . Fiori  di  Malva  . In  capo 
a poche  ore  vi  fùron  fatte  fopra  molte  uova  • 
Il  dì  zi.  eravi  nato  uno  fluolo  di  vermi  , i quali 
di  giorno  in  giorno  ingrofl'avano  , ed  il  dì  26. 
erano  più  ingroflati , ed  allungati , ma  poi  appo- 
co appoco  , tutti  morirono  , e marcirono  , ne  vi 
nacque  mai  nefluno  animale  alato  . 

Adi  zi.  di  Agoflo  . Fiore  Indiano  minore  del 
Cefalpino  ; Tanaceto  Peruano  del  Cordo  ; Ta- 
naceto Africano  di  Altri  ; Fiore  Affricano  dello 
Swerzio,  che  ip  Firenze  è chiamato  Viola  Afri- 
cana minore  vellutata . Quali  fubito  , che  ebbi 
pollo  quello  fiore  in  un  vaiò  di  vetro  j vidi  fubi- 
to , che  vi  fi  gettaron  fopra  delle  mofche  , e 
de’  mofcioni  . Il  dì  24.  vi  eran  nati  molti  fotti- 
lilfimi  vermi  , che  feguitarono  a ingrolfare  fino 
alla  giulla  loro  llatura  , La  mattina  del  iz.  Set- 
tembre nacquero  molte  mofche  , e continuò  a 
nafcerne  dell’  altre  fino  a tutto  il  dì  14.  E pofcia 
non  vi  nacque  più  altro  . Lo  Hello  avvenne  con 
pochilfima  variazione  in  un  altro  alberello  pur 
del  dì  zi.  Agollo  . Ma  in  altre  fimili  Viole  Afri- 
cane minori  vellutate  melfe  in  opera  il  dì  Z7.  di 
Settembre  vi  furon  bensì  depofitate  dell’  uova  ; 
ma  non  vi  nacquero . 
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Adi  primo  di  Settembre  . Tanaceto  Affricano 
maggiore . Fiore  Indiano  maggiore  . Viola  Affri- 
ca na  maggiore  . Il  di  2.  vi  vidi  vermi  > e uova  . 
II  dì  8.  ferrai  il  vafo  . Il  dì  14.  vi  nacque  una 
gran  moltitudine  di  mofeioni , e una  gran  molti- 
tudine ancora  ogni  giorno  fino  al  dì  22.  In  un" 
altro  alberello  dopo  aver  continuato  a nafcer  mo- 
feioni dal  dì  15.  fino  al  dì  19. da  detto  giorno  19. 
fino  al  dì  26.  non  vi  nacque  niente  , ma  il  det- 
to dì  z6.  cominciarono  a nafeervi  moltiffìmi 
mofeherini  neri  coll’  antenne  corte  , c continuò 
la  loro  nafeita  per  tutto  il  dì  28.  In  un  terzo  va- 
fo pur  del  fuddetto  primo  giorno  di  Settembre 
non  vi  nacque  altro , che  cinque  , o fei  mofeio- 
ni il  dì  x 5.  Siccome  poi  in  altro  vafo  de’  2.  di 
Settembre  nacquero  /blamente  alcuni  pochi  mo- 
feioni . 

Adi  12.  di  Settembre  . Girafole  , ovvero  Fior 
del  Sole  Peruano  , o Elitropio  Peruano  maggio- 
re . Il  dì  14.  Ottobre  vi  nacquero  le  prime  mo- 
fche  . Ne!  tre  feguenti  ne  nacquero  alcune  altre 
poche. 

Adi  27.  di  Settembre  . Fiori  dì  Colchico  au- 
tunnale giallo  in  due  alberelli  . In  tutt’  a due  il 
dì  29.  le  mofche  vi  fecero  le  loro  uova  , ma  non 
ne  nacque  mai  alcun  verme  . 

Adi  22.  di  Ottobre  . Orchis  , o Teffjcolo  mi- 
nimo autunnale  di  fiore  odorato  . Non  vi  furon 
mai  partorite  uova  , ne  mai  vi  nacquero  vermi  s 
ne  animaluzzi  volanti. 

Quali  animaletti  nafeano  fovra  tutte  le  fud- 

det- 
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dette  forte  di  fiori  , e fovra  altri  ancora  feccat1 
all’  ombra  , e tenuti  pofcia  in  vafi  aperti  , e fer- 
rati lo  riferirò  nella  feconda  Parte  , dove  mi  vie- 
ne più  in  acconcio  . Ma  dove  fconfideratamente 
mi  fon  Infoiato  trafportare  ? Torniamo  alle 
Chiocciole  , che  io  diceva  avere  il  cuore  così 
grande  da  poterfi  foorgere  fonza  1’  ajuto  del  Mi- 
crofoopio  ; e diceva  altresì  , che  i Lumaconi 
ignudi  terreftri  , e marini  , e le  fteffe  Chiocciole 
terreftri  col  gufoio  anno  gli  finimenti  della  genera- 
zione, tanto  ne’  mafohi , quanto  ancora  nelle  fem- 
mine tutti  fabbricati  nello  fiefso modello . Forfè  i 
mafohi  , e le  femmine  delle  Sanguifughe  , o Mi- 
gnatte anno  la  ftefià  fomiglianza  di  finimenti  ; o 
per  lo  meno  in  tutte  le  Mignatte  , che  ho  noto- 
mizzatc  , gli  ho  trovati  tali  , quali  appunto  gli 
ho  fatti  delineare  nella  Tav.  decimaquarta  , Fig. 
nona  . E fe  vi  pofiàno  efser  Mignatte  , che  gli 
modellino  in  altra  foggia  differente , non  lo  affer- 
mo , e non  lo  nego  ; ma  folamente  voglio  dire  , 
che  non  mi  è accaduto  il  vederle  . E quel  che  di- 
co delle  Sanguifughe  di  acqua  dolce  , lo  dico  al- 
tresì delle  Sanguifughe  di  Mare  , nelle  quali  ho 
fcmpre  veduti  fimiliflìmi  gli  arnefi  , che  fi  ado- 
prano  nel  lavoro  della  generazione  , ancorché 
queffi  delle  Sanguifughe  marine  fieno  modellati 
molto  differentemente  da  quegli  delle  Sanguifu- 
ghe , che  vivono  nelle  acque  dolci  ; ficcome  dif- 
ferentemente fon  modellati  i canali  degli  alimenti 
di  quelle  due  razze  di  animaletti  acquatici . Tav. 
decimaquarta . Fig.  ottava  . Tav.  vige/ima  . Fig.  ot- 
ta- 
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fava  . Ritorniamo  a’Lombrichi  terreftri,  i quali  i 
come  accennai  fono  di  una  fpezie  differente  da 
quegli , che  abitano  nel  corpo  degli  Uomini  , c 
de’  Bruti  , ancorché  tutti  tetto  lo  fteflò  genere 
fieno  comprefi . 

I Lombrichi  terreftri  fon  di  diverte  fatte  . Al- 
cuni portano  fui  dorfo  poco  lungi  dalla  teda  una 
certa  fafcia  rilevata  a fòggia  limiliffìma  di  una 
bardella  lènza  l’arcione  dinanzi  . Altri  non  por- 
tano quella  bardella  . Tra  quegli  , che  la  porta- 
no , alcuni  tondeggiano  per  tutta  quanta  la  loro 
lunghezza  tanto  nel  mufo  , che  nella  coda  . Tav. 
decimaquìnta  , Figura  ter^a  . Alcuni  ancorché 
tondeggino  nella  lunghezza  del  mufo  , e del  ven- 
tre , contuttociò  anno  la  coda  larga  fohiacciata  , 
che  termina  in  figura  di  fòglia  di  Ulivo  . Tav.  de - 
cimaquinta  , Fig  prima  , e feconda  . Tra  quegli  , 
che  non  portano  quella  bardella  , alcuni  tondeg- 
giano per  tutta  quanta  la  loro  lunghezza  , ed  al- 
tri an  la  coda  larga  fpianata  , e fatta  a fòggia  di 
una  fòglia  di  Ulivo  . Tav.  decimaquìnta  Fig.  fe. 
(onda  , e tutte  quelle  razze  fon  leftiffìme  , e vi- 
viffime  al  moto  . Vi  è la  quinta  razza  di  certi 
Lombriconi  piò  torpidi  , i quali  fono  groffiftimi  , 
come  fi  può  vedere  , T av-  decimafefìa  , Fig.  pri- 
ma , e non  anno  la  bardella  fui  dorfo  , ne  la  co- 
da a fòglia  di  Uliva  ; e quando  fi  diftendono  , e 
fi  allungano  arrivano  alla  lunghezza  di  più  di  un 
braccio  ; e quelli  non  aftòttigliano  mai  la  coda  a 
quella  fottigliczza  , alla  quale  arrivano  tutte  quan- 
te l’ altre  razze  . Ve  ne  fono  di  alcune  razze,  che 
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ferri pre  fi  mantengono  piccolilfimi  ; di  quelle  che 
crefcono  , ed  arrivano  alla  grolfezza  quali  del  mi- 
nor dito  della  mano  di  un  uomo  . Il  colore  eter- 
no della  pelle  varia  fecondo  la  di  ver  fi  tà  delle  ter- 
re , nelle  quali  abitano  , e prendono  l’alimento  , 
Quanto  li  appartiene  all’interna  fabbrica  delle 
vifeere  , il  canale  degli  alimenti  Io  trovo  figurato 
in  due  modi  . In  quei  Lombriconi  grolfi  , e più 
torpidi  degli  altri  della  Tav.  de  cima  [e fi  a , Fig.  fri - 
ma  rafièmbra , che  a prima  villa  abbia  tre  lloma- 
chi  ; ma  la  verità  fi  è , che  quegli  t che  r^flem- 
brano  flomachi , fon  tre  falce  ritonde , rilevate  t 
che  in  tre  diverfi  luoghi  cingono  1’  Efofago  , e lo 
fortificano  ellernamenté , e con  efpanfioni  tendi- 
nofe  fi  attaccano  intorno  intorno  al  petto  , ed  al 
dorfo  ; e polfono  fare  allungare  , e fcorciare  elfo 
Efofago  fecondo  il  bi fogno , e la  volontà  dell’ani- 
male . Tav.  decimafefìa  , Fig.  feconda  . II  fecon- 
do modo  nel  quale  trovo  figurato  il  canale  degli 
alimenti  , che  è comune  a tutte  l’ altre  razze  di 
Lombrichi  terrellri , fi  è un  lungo  Efofago,  che 
termina  in  un  concavo  , che  è lo  llomaco  latto  a 
fòggia  di  un  cuore  di  parieti  molto  , e molto  più 
grolfe  , e dure  di  quel  , che  fieno  le  tuniche  di 
elTo  Efofago  , e le  tuniche  altresì  dell’  intellino  ; 
il  quale  intellino  continuato  allo  llomaco  cammi- 
nando a linea  retta  d’  ogni  intorno  attaccato  , e 
flretto  dagli  fpazj  de’  mufculi  circolari  , che  lo 
fanno  apparire  increfpato , e fatto  a celle  , come 
fi  è l’ intellino  Colon  , giugne  a sboccare  nel 
mezzo  mezzo  dell'ultima  , e più  fotti!  punta  del. 
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la  coda  . Tav.  decimaquinta  , Fig.  quarta  , diver- 
famente  dall’  inteftino  de’  Lombrichi  degli  anima- 
li , che  sbocca  fuor  del  ventre  poco  prima  , che 
arrivi  all’ultimo  della  coda  . Ma  quell'  inteftino 
di  tutti  i Lombrichi  terreftri  è Tempre  pieno  pie- 
ni (Timo  da  capo  a piede  di  un  fior  di  terra  fottilif- 
fima  , ed  impalpabile  , che  è il  folo  cibo  , di  che 
fi  pafeono  quelli  animaletti , fenza  toccar  mai  le 
radici  , l’erbe  , e gli  altri  frutti  della  terra; onde 
ottimamente  Plauto  Caf.  At.  primo. 

Po/l  autem  nifi  turi  ervum  tu  comederis , 

Aut  , quafi  Lumbricus , terram . 

Non  fono  forfè  foli  i Lombrichi  terreftri  a nu- 
trirli di  quello  elemento  , imperocché  ho  olferva- 
to  , che  quegl’ Infetti  marini  vaganti  per  i fondi 
de!  Mare  , che  Priapi  marini  fi  appellano  , anno 
foventemente  piene  tutte  le  loro  lunghiftime  bu- 
della di  fola  minutiifima  arena  . Ho  ollèrvato  pa- 
rimente , che  le  Folaghe  tengono  fempremai  pie- 
no zeppo  il  ventricchio  di  bianche  minutilfime 
pietruzzoline  poco  più  grolle  della  renamedefima, 
tra  le  quali  pietruzzoline  talvolta  vi  fi  trova  qual- 
che filo  di  erba  , o qualche  piccola  fogliuccia  : il 
che  forfè  a prima  villa  parrebbe,  che  potelfe  rin- 
francar l’opinione  del  Chiariflimo  Gio.  Alfonfo  Bo> 
relli  , il  quale  nel  fecondo  Tomo  de’ Libri  del  moto 
degli  Animali  alla  Propofizione  192.  affermò  , al- 
cuni animali  poterfi  forfè  nutrire  di  fola  terra  are- 
nofa  , e nella  Propofizione  194.  poterfi  fofpetta- 
re  , fe  gli  uccelli  prendano  le  pietruzze  per  ca- 
gione di  alimento  . Veggafi  il  mio  Libro  delle 


Digittzetì  by  Google 


NEGLI  ANIMALI  VIVENTI.  Sr 

Efperien^e  intorno  a diverfe  cofe  naturali , ftampa» 
in  Firenze  1’  Anno  1671.  inquarto  . Ma  il  Bo- 
relli  parlava  Tempre  , e fcrivea  da  quel  grande  , 
e favio  uomo  , che  veramente  egli  era  ; è però 
non  difse  affermativamente  , che  gli  uccelli  prem 
delsero  le  pietruzze  per  cagione  di  nutrimento  : 
ma  {blamente  lo  accennò  come  per  un  Tuo  fofpetr- 
to  . Ed  in  vero  potrei  fcrivere  di  efsermi  accerta- 
to , che  quelle  pietruzzole  inghiottite  dagli  uc- 
celli non  conferifcono  alla  loro  nutrizione  : impe- 
rocché in  tempo  di  Verno  rinchiuft  in  una  gab- 
bia un  cappone  lenza  dargli  mai  ne  da  mangiare , 
ne  da  bere  , e pafsati  che  furono  cinque  giorni 
interi  fi  morì  ; liccome  altri  capponi  tenuti  pur' 
fenza  mangiare  , e fenza  bere  non  vifsero  più  che 
fette  , otto  , e nove  giorni  ; e pure  aperti  i loro 
ventrigli  , vi  trovai  in  tutti  una  confiderabile 
quantità  dì  pietruzzole  , che  aveano  inghiottite 
prima  , che  fòffero  rinchiufi  , ed  in  tempo  di  co- 
sì gran  bifogno  non  fi  erano  confumate  , ne  paf- 
fatein  nutrimento  . Ritentai  la  prova  in  un  altro 
cappone  , ed  a quello  fomminiftrai  continua- 
mente  acqua  da  poter  bere  > e nella  caffetta  della 
gabbia  mifi  molte  pietruzze  numerate,  acciocché, 
fe  vinto  dalla  fame  volelfecibarfenc  , potefle  farlo 
a fuo  piacimento;  ma  egli  non  le  toccò  mai  , an- 
corché ne’  primi  giorni  della  prigionia  non  facef- 
fee  altro  che  bere  ingordilfimamente  , e con  fre- 
quenza . Quattro  giorni  prima  della  fua  morte 
allentò  grandemente  il  bere  , e finalmente  paf* 
fato  il  ventèlimo  giorno  fi  morì  . Ed  un  altro 
Opere  del  Redi  .Tomo  1.  F cap- 
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cappone  tenuto  in  chiufa  con  la  medelima  libertà 
di  poter  bere  arrivò  a vivere  ventiquattro  giorni 
ed  io  dopo  la  lor  morte  ne’  ventrigli  di  tute’  a 
due  trovai  le  lolite  pietre  * conforme  le  avea  tro- 
vate ne’  primi  ; e conforme  le  ho  trovate  ne’  ven- 
trigli di  alcuni  Colombacci , che  dopo  aver  cam- 
pato lènza  cibo  , e lenza  bevanda  chi  dodici  , e 
chi  tredici  giornate  intere,  finalmente  li  morirono. 
Un’  Aquila  reale  campò  ventotto  giorni  lènza 
mangiare  ; un’  altr’  Aquila  limile  in  tempo  del 
Sollione  ne  campò  ventuno  . Ventuno  ne  campò 
parimente  un  Avoltojo  . Diciotto  un  Bozzagro  , 
ed  altrettanto  una  Albanella  : e pure  Y Aquila  , 
1’  Avoltojo  , il  Bozzagro  , e 1’  Albanella  , e tutti 
gli  altri  limili  uccelli  di  rapina  non  collumano 
d’inghiottir  volontariamente  le  pietruzzole,  licco- 
me  non  le  inghiottilcono  molti  altri  uccelli , che 
non  anno  corredato  il  ventriglio  di  quei  mufcoli  co- 
sì grofsi,  e così  fòrti,  cheli  vedono  ne  ventrigli  de’ 
Capponi , de’ Fagiani , dell’  Ocche  , dell’  Anatre , 
de’Cigni , delle Grue  , e di  altri  uccelli,  che  foglio- 
no  foventemente  beccare  i laflòlini . Gli  animali 
non  muojono  così  preda  mente  per  cagione  del  di- 
giuno , come  crede  il  volgo.  Tra’cani,  che  ho  fat- 
ti morir  di  lame  , vi  fono  flati  di  quegli , die  fen- 
za mangiare  , e lènza  bere  fon  campati  trenta- 
quattro  , e trentafèi  giorni  . Un  piccolo  cagnuo- 
lo  ne’  giorni  più  caldi  della  Statearrivò  fino  a ven- 
ticinque giorni  fenza  bere  , e fenza  mangiare  ; e 
molto  più  oltre  farebbe  trafeorfo  , fe  fpinto  dal 
gran  rovello  della  fame  non  foflè  falcato  da  un’ al- 
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tifsima  fineftra  • Un  gatto  del  Zibetto  , che  Jena 
odorifera  fu  chiamatoda  Pietro  Cartello  Mcfsine- 
fe  , indugiò  a morire  dicci  giorni  , e un  grofsifsi- 
mo  gatto  falvatico  ne  indugiò  venti . Venti  gior- 
ni mi  campò  una  Gazzella  . Un  Taflò  in  tempo 
di  Verno  campò  un  mefè  intero  I Topi  dome- 
rtici  i e compagnuoli  portòno  poco  foflrir  la  fa- 
me /Imperocché  in  molte  prove  , che  ne  ho  fatte, 
non  fon  mai  arrivati  a tre  giorni  interi  fenza 
mangiare  • Pel  contrario  le  Tartarughe  terreftri 
le  ho  condotte  fino  in  diciotto  meli  ; le  Vipere 
fino  in  dieci  ; e come  ho  detto  di  fòpra  , un 
Lucertolone  affricano  campò  piò  di  otto  meli 
fenza  voler  mai  affaggiare  veruna  Torta  di  cibo  . 
Ma  quelle  tre  ultime  razze  di  animali  fògliono 
per  lo  più  naturalmente  nell’  Inverno  o non  ci- 
barfi  , o prendere  fcarfifsimo  , e radifsimo  il  nu- 
trimento  . Negli  altri  animali  giova  molto  la  ro- 
buftezza  , e l' età  per  poter  lungamente  foffrirla 
fame  . Ma  in  molte  generazioni  d’infètti  è natu- 
lezza  . Non  è immaginabile  quanto  fi  trovino  bel- 
le le  vifeere  degli  animali  fatti  morir  di  fame  ; 
il  che  dovrebbe  fervire  per  infègnamento  , che  la 
dieta  ben  regolata  è la  più  ficura  medicina  per 
rimettere  in  fefto  le  vifeere  degli  uomini  , e per 
irtafare  gl’  intrigatifsimi  canali , e andirivieni  de’ 
loro  corpi  ' ' ‘ ‘ 

Io  diceva  di  fopra  , che  1’  intertino  di  tutti  i 
Lombrichi  terreftri , per  tutta  la  fua  lunghezza  è 
pieno  di  terra  . Sdrucito  queft’  intertino  dal  po- 
dice infino  allo  ftomaco  , e ben  ripulito  da  quel- 
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la  terra  , fi  trova  nella  cavità  di  etto  inteftino  i 
un  altro  groflò  canale  , che  vi  ferpeggia  quafi 
per  tutta  la  fua  lunghezza  , come  fe  fofle  un  in* 
tettino  dentro  ad  un  altro  inteftino  : ho  detto  , 
quali  per  tutta  la  fua  lunghezza  ; imperocché 
non  ifcorre , come  dice  il  VviUii , tato  duflu , [cilicet 
a cauda  ufque  ad  ventricu/um  ; imperocché  quella 
eftremità  di  quello  canale  , che  giù  per  1*  infetti-  - 
no  va  verfo  il  podice  , termina  dentro  alla  cavità 
di  etto  inteftino , in  lontananza  di  quattro  buone 
dita  traverfe  dall'  apertura  del  podice  , c pofcia  , 
fommamente  alfottigliandofi  , fora  la  tunica  del 
medefimo  inteftino  , e cammina  alla  volta  del 
podice  fra  la  tunica  mentovata  , ed  il  dorfo  ; fic- 
come  l’ altra  eftremità  fuperiore  , quando  c arri- 
vata ne’  contorni  dello  ftomaco  , nc  fora  la  tuni- 
ca, e pafla  efternamente  alla  volta  della  tetta  con 
una  fomma  fottigliezza  di  canale  . Non  tutti  i 
Lombrichi  lo  anno  figurato  nella  fteflà  maniera  : 
imperocché  ne’  Lombrichi  con  la  coda  a foglia  di 
Uliva  per  tutta  quanta  la  cavità  dell’  inteftino 
confèrva  quafi  una  fimil  groflèzza  ; e dallo  fto- 
maco fino  a mezzo  1’  inteftino  fembra  efterna- 
mente di  parieti  lifce  , ma  il  reftante  fembra  ru- 
gofo  di  rughe  minutiftime  trafverfali  . Tav.  deci - 
maquìnta  , Fig.  quinta  . Pel  contrario  ne’  Lom- 
brichi di  coda  ritonda  , e che  non  anno  la  bardel- 
la fui  dorfo  , in  vicinanza  dello  ftomaco  appari- 
fce  grofsifsimo  , e tutto  intagliato  a ftrifce  longi- 
tudinali fino  al  mezzo  del  fuo  corfo  ; ma  pofcia 
grandemente  aflottiglia  , e fvanifcono  quelle  ftri- 
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fce  , le  quali  drifce  fon  veramente  altrettanti  ca- 
nali , che  imboccano  tutti  in  quello  canal  più 
fottile  . Vedi  la  Tav.  decimafcfta  , Fig.  ter^a  , 
E tanto  badi  intorno  al  canale  degli  alimenti 
folamente  foggi  ugnerò  , che  nelle  Lamprede  li 
trova  un  quafi  limil  canale  , che  cammina  ; e 
fcorre  per  tutta  la  lunghezza  dell*  interna  cavità 
dell’  intedino  , e quedo  canale  delle  Lamprede 
non  è altro  , che  una  vena  che  nata  nel  fegato  > 
fora  1’  intedino  laddove  egli  fi  accoda  al  fegato  , 
e accompagnata  nello  entrarvi  da  una  glandu- 
letta  ritonda,  e da  una  valvula,  fcorre  per  l’ in- 
terna lunghezza  dell’  intedino  , e verfo  il  podice, 
forando  di  nuovo  la  di  lui  tunica  , ne  fcappa 
fuori  , e va  ad  imboccare  in  una  grolla  arteria  , 
che  ferpeggia  per  tutta  la  lunghezza  del  ventre 
della  Lampreda . 

I Lombrichi  , ne’  quali  fi  veggono  quei  globi 
bianchi  oflèrvati  dal  Vvillis  intorno  al  cuore  , nc 
anno  quattordici , cioè  fette  per  banda  fituati  in 
linea  retta  , lungo  il  petto  , e quedi  lòno  i più 
piccoli  , e non  maggiori  de’  granelli  di  panico  , 
pieni  di  un  liquor  bianco  fimile  al  latte  . Oltre 
quedi  quattordici  globi , anno  otto  altri  globi  , o 
lucchetti  più  vicini  al  cuore  molto  più  grofsi  del- 
le vecce , tutti  pieni  di  materia  latticinola  bian- 
chi fsi  ma  , tra  la  quale  fi  fcorgono  molte  minute 
uova  ri  tonde  . Sei  di  quedi  facchetti  fon  figurati 
come  fiafchette  col  collo  drozzatojo  ritorto  , 
o diritto  fecondo  le  politure  , Tav.  decimaquinta , 
Fig.  fejìa  . Gli  altri  due  più  vicini  allo  domaco 
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fono  un  poco  maggioretti -,  e di  figura  alquanto 
diverbi  , come  fi  vede  nella  medelima  Tav.  deci- 
maqumta  , Fig.  fcjld  . Ne  fi  dee  dire  sbaglio  del 
VvÙlis  primo  oflèrvatore  , fe  nel  primo  Libro  de 
Anima  Brut  or  um  Cap.  3.  aflèrmò  due /oli  eflere  i 
globi,  o Tacchetti , che  contengono  l’uova  , e ne 
moftrò  la  figura  nella  Tav.  quarta  , Fig.  prima  ; 
imperocché  talvolta  avviene , che  niuno  di  que- 
lli Tacchetti  abbia  in  fe  racchiufe  1’  uova,  ma  fio- 
lamentc  contenga  materia  latticinofa  . . Talvolta 
un  folo  Tacchetto  , o due  , anno  T uova  , e gli 
altri  ne  firn  privi , o Te  non  ne  fono  totalmente 
privi  , ne  anno  così  poche  , che  non  così  alla  pri- 
ma fi  fcorgono  tra  quella  materia  latticinoia  . 
Talvolta  poi  tutti  a otto  fon  così  pieni  di  uova  , 
che  nel  fine  di  Marzo  , per  tutto  Aprile  , e nel 
principio  di  Maggio  ne  ho  trovate  Tedici , diciot- 
to , venti  , venticinque  per  ogni  Tacchetto  , E 
non  fidamente  ne  firn  pieni  , ma  di  più  fi  trova- 
no alcune  uova  Tciolte  intorno  ad  etti  Tacchetti  , 
e giù  per  la  cavità  del  ventre  , ma  più  d’ ogni  al- 
tro luogo  , nella  eftremità  della  coda  intorno  a’ 
fianchi  dell’  infettino  , le  quali  uova  efcono  po- 
fcia  per  forami  aperti  Tuli’  orlo  del  podice  , e fo- 
vente  ve  ne  ho  contate  fino  in  dugento  , eflendo- 
Tene  totalmente  fcaricati  tutti  i Tacchetti  , i qua» 
li  Tacchetti  in  quello  flato  , rimangono  pieni  di 
una  certa  fpuma  bianca  , limile  alla  chiara  d’uo- 
vo sbattuta  , o alla  faponata  . Non  però  in  tut- 
te quante  le  Torte  de’  Lombrichi  mentovate  di 
fopra  fi  trovano  tali  Tacchetti  pieni  di  uova  figu- 
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rati  , e fi-tuati  nella  maniera  , e nella  quantità 
fuddetta  : io  gli  ho  trovati  fidamente  in  tuttiquei 
Lombrichi , che  anno  la  coda  fatta  in  foggia  di 
fòglia  di  Ulivo  figurati  nella  Tav.  decimaquinta  , 
Fig.  prima , e feconda  . Gli  altri  Lombrichi  non 
anno  ne  i quattordici  globetti  bianchi , ne  gli  al- 
tri otto  tacchetti  pieni  di  uova  ; anno  bensì  intor- 
no all’Efofago  , ed  intorno  al  cuore  alcuni  pochi., 
e piccoli  corpicciuoli  bianchi  pieni  di  materia  co- 
me latticinofa  , ne’  quali  non  ho  mai  trovato  1’ 
uova  , e particolarmente  in  quei  grofliffimi  Lom- 
briconi  più  torpidi  , che  nella  Tavola  decimafejla 
fon  rapprefèntati  alla  Figura  prima  , i quali  per 
tutta  quanta  la  coda  fono  internamente  ferpeggia- 
ti  da  molti  canaletti  trafparenti  , e pieni  di  lim- 
pidiffi ma  acqua 

Intorno  a que’  Tacchetti  pieni  d’  uova  fi  aggira 
con  vari  intrighi , ed  avvolgimenti  un  graffo  ca- 
nale pieno  di  fangue  , che  a prima  vifta  fembra 
come  varicofò  per  le  frequenti  appiccature,  e cam- 
mina attaccato  fopra  tutta  la  lunghezza  dell’  inte- 
rino fino  alla  coda . 

Nel  confiderare  così  fatte  , e tediofe  minuzie 
mi  venne  in  penfiero  di  far  qualche  efperienza  in- 
torno a’  Lombrichi  terreftri  , per  rinvenir  quali 
fieno  le  cofe  nocive , e facili  a cagionar  loro  la 
morte , per  poter  pofeia  farne  1*  applicazione  a* 
Lombrichi  del  corpo  umano  , ed  accertarmi  al- 
meno per  barlume  , e per  conghietture  , fé  vera- 
mente quei  medicamenti , che  da’ Medici  fi  ado- 
perano , fieno  valevoli  ad  ammazzargli  ; e fe  al- 

F 4 cuni 
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cuni  cibi  pofsan  promuoverne  la  generazione  , 
conforme  da  e di  Medici  comunemente  fi  crede  . 

i.  Nel  mefe  di  Marzo  unfj  ben  bene  diverfi  fò- 
gli con  Olio  contro  veleni  della  Fonderia  del  Se- 
renifs.  Granduca:  altri  ne  unii  con  Olio  da  Bachi 
della  medefima  Fonderia  : altri  con  Olio  da  Bachi 
de’  Monaci  Caflinenfi  della  Badia  di  Firenze  . 
Quando  i fogli  ebbero  fucciato  tutto  l’olio  , e che 
fi  erano  rafciutti  , ne  feci  tanti  cartocci , ed  in 
ogni  cartoccio  rinchiufi  quattro  Lombrichi , e in 
capo  a cinquant’  ore  in  circa  gli  trovai  tutti  mor- 
ti ; ma  perchè  nello  defilò  fpazio  di  tempo  trovai 
morti  altri  Lombrichi  ferrati  in  cartocci  di  fem- 
plice  carta  non  unta  con  quegli  Olj  medicinali  ; 
perciò  penfai  effer  neceffario  far  1’  Efperienza  per 
altri  verfi , giacché  l’ afciuttezza  della  carta,  con- 
forme per  altre  prove  pofcia  mi  accordi  , coopera- 
va molto  alla  morte  de’  Lombrichi  . 

i.  Co’  fopradetti  tre  Olj  unfi  gentilmente  al- 
cuni vali  di  vetro  , in  modo  però  che  1’  olio  non 
colaffe  nel  fondo  . Mifi  quattro  Lombrichi  in  cia- 
fcuno  di  effi  , aggiugnendovi  di  quella  terra  graf- 
fa , nella  quale  i Lombrichi  erano  dati  trovati  ; 
e ferrai  benbene  i vafì  con  carta  ben  unta  con 
quei  medefìmi  Olj  • La  verità  fi  è , che  vi  cam- 
parono quindici  giorni  , e più  ancora  farebbon 
campati  , fe  più  ve  gli  avelli  lafciati  dimorare . 
Molte  altre  volte  ne  ho  rifatta  la  prova  , e mai 
non  ne  è morto  ne  pur  uno  . Or  qui  fi  confide- 
ri , che  utilità  può  portare  1’  ugner  tutto  giorno 
il  nafo , le  tempie  , la  fontanella  della  gola  , il 
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lato  finiftro  del  petto  , e 1’  ombelico  , anzi  tutto 
il  ventre  inferiore  de’  fanciulli  a fine  di  ammaz- 
zare i Lombrichi  , che  vivono  nel  loro  flomaco  , 
e ne’  loro  intellini  . La  ragione  per  la  quale  ag- 
giunfi  quella  terra  fi  è , perchè  i Lombrichi  te- 
mono fòrtemente  dell’  afciutto  , ed  a tenergli  in 
vafo  di  vetro  fenza  punto  di  umido  prettamente 
fi  muojono  , e non  ve  n’  è alcuno  , che  arrivi  vi- 
vo alli*  fine  del  terzo  giorno  , o poco  più  : ol- 
treché fenza  terra  farebbono  privi  del  necefTario 
alimento. 

3.  Unfì  quattro  Lombrichi  con  Oliocontro 
veleni  ; quattr’  altri  gli  unii  con  Olio  da  Bachi , 
e quattro  con  quello  de’ Monaci  Caflinenfi  > e fu- 
bito  unti  gli  ripofi  in  vafi  di  vetro  feparati , che 
pur  erano  unti  co’  medefimi  Olj  ; e vi  aggiunti  la 
necefTaria  quantità  di  terra  , e di  più  fpruzzai  fo- 
pra  la  medefima  terra  alcune  gocciole  di  quegli 
Olj.  In  capo  a ventiquattrore  non  ne  era  morto 
veruno  ; onde  di  nuovo  vi  fpruzzai  altre  gocciole  de* 
medefimi  Olj  . E pur  di  nuovo  il  giorno  feguente 
eran  tutti  vivi  j e di  nuovo  vi  lafciai  cadere  fo- 
pra  altre  giocciole  , proccurando  fempre  , che 
qualche  gocciola  toccaffe  quei  vermi  , i quali  non 
vollero  mai  morire  ; ancorché  dopo  quelle  reite- 
rate unzioni  continuaffero  a ftarchiyfi  inque’vafi 
per  lo  fpazio  di  quindici  giorni  , e che  nel  duo- 
decimo giorno  di  nuovo  io  colafTì  in  ogni  vafo  , 
dodici  , e quindici  gocciole  di  Olio  . La  ftefTaef- 
perienza  , e nella  fletta  maniera  per  appunto  la 
rifeci  con  Olio  d’ Ipericon  delle  fpezierie  prepa- 
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rato  , e tinto  con  replicate  infufioni  de’  fiori  del 
medefìmo  Ipericon  , e 1’  efperienza  ebbe  lo  fte£ 
lo  avvenimento  di  quella  tentata  co*  fbvraddet- 
ti  tre  Olj . E pure  quel  Pàracclfo  , che  da  molti 
è tanto  filmato,  e riverito  > nel  fuo  Libro  de  Lom- 
brichi , volle  con  lo  Scriverlo  dar  a credere  , che 
1*  Ipericon  fia  un  potenti  filmo  medicamento  con* 
tra  i Lombrichi  ; anzi  , che  applicato  efterna- 
mente  fopra  ’1  ventre  inferiore  faccia  loro  mutar 
luogo , e fuggire  . Ma  con  qual’  occhiale  fi  vede 
tal  mutazione  di  luogo , e tal  fuga  nella  riporta 
cavità  degl’  inteftini  ? Chi  è quel  Linceo  , che 
con  l’acutezza  dellavifta  porta  arrivar  colà  entro? 
Baje  , baje  , per  non  dir  ciurmerie . Ma  che  J 
quefte  delle  applicazioni  efterne  fono  almeno  ba- 
je per  lo  più  innocenti , e non  vagliono  per  lo  più 
a far  danno  . Più  criminali  fon  quelle  de’  medi* 
camenti  * die  fi  fanno  prender  per  bocca . 

4.  Coll’  Olio  di  Ulive  unfi  , e riunfi  quattro 
Lombrichi , e così  unti  gli  ferrai  in  vafo  di  vetro 
con  quella  fteffa  terra  , della  quale  fòglion  nu- 
trirli , e vi  dimorarono  vivi  più  di  quindici  giorj 
ni  / la  due  vafi  di  vetro  pieni  d'  Olio  , immerfi 
due  Lombrichi  grorti  , e vi  dimorarono  ventiqua-» 
tr  ore  fenza  morirvi  , ancorché  parertero  molto 
acquacchiati . Gli  trafili  fuor  di  quell’ Olio  > e gli 
lafciai  liberi  in  vafo  pieno  di  terra  umida  , dove 
uno  di  elfi  morì  nel  terzo  giorno  ; e l’altro  arri- 
vò vivo  fino  al  fefto  , ancorché  fempre  apparine 
torpido  , e mal  vivo  : nulladimeno  fi  vede  , che 
febbene  l’Olio  è dannofo  a’  Lombrichi  , contut- 

to- 
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torio  non  è loro  quel  potentini  mo  , e fu  bit  a neo 
nimico  r che  fùolc  veramente  eflere  a molte  , e 
molte  altre  forte  d’ Infetti  , come  fono  le  Mofi 
che*,  le  Vefpe  , le  Pecchie  , gli  Scorpioni  , i 
Grilli  cantatori  , le  Grillotalpe  , a Talpe  dell’ 
Imperato  , che  da  noi  Tofcani  fon  chiamate  Zuc- 
cajuole  , i Lumaconi  ignudi  , i Vermi  da  feta  , 
tutte  le  razze  di  Bruchi , le  Scolopendre  marine, 
le  Mignatte  , o Sanguifughe  , e molte  ,e  molte 
altre  generazioni  di  limili  animaletti  , a’  quali  , 
per  qual  cagione  1’  Olio  fia  nimico  tanto  morta- 
le , veggafi  il  dottiamo  , ed  oculatiffimo  Marcel- 
lo Malpigbi  nella  fua  famofa  Diflertayonc  de'  Ver- 
mi da  feta  a carte  30.  della  Edizione  di  Londra 
del  1669.  . v j 

5.  Polì  della  terra  umida  in  vafo  di  vetro  , 
v’incorporai  un  poco  di  Triaca,  e vi  pofai  quat* 
tro  Lombrichi , i quali  fi  cacciarono  fubito  fiot- 
to di  ella  terra  . In  capo  a ventiquattr’  ore  non 
eran  morti  . Vi  aggiunfi  un  altro  poco  di  Triaca,, 
e continuai  ad  aggiugnervene  ogni  giorno  un  po- 
co fino  al  quarto  ; ma  i Lombrichi  fi  mantenne- 
ro fempre  vivi , e ledi . La  ftefi'a  Efpcrienza  fi  ve- 
rifica parimente  coll’  Orvietano  , e col  Mitrida- 
to  per  molte  prove  , che  ne  ho  fatte  . Or  fe  que-j 
Ito  è vero  , come  è veri  (fimo  , qual  giovamento 
può  portare  a’  fanciulli  il  far  prender  loro,  a fu-' 
ria  di  celiate  , e di  ftrapazzi  una  piccola  por* 
zioncella  , o di  Olio  contro  veleni,  o di  Triaca  , 
o di  Mitridato  * o di  Orvietano  ? Ma  fe  que- 
llo non  può  giovare  , tanto  meno  gioveranno 
•:  que- 
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quegli  impiaftri  di  Triaca  , che  fi  applicano  al 
cuore  , ed  all’  ombelico  . Io  non  voglio  già  ne- 
gare , che  a fare  una  poltiglia  di  Triaca  , o di 
Mitridato  , o di  Orvietano  {temperata  con  un 
tantin  d’  acqua  , o di  vino  , i Lombrichi  mettivi 
non  fe  ne  muojano  prettamente  . Ma  come  è 
egli  pofiibile  far  prender  per  bocca  tanta  quanti- 
tà di  Triaca  , che  i vermi  dello  ftomaco  , e degli 
inteftini  vi  fi  pottano  impantanar  dentro  ? Ma 
fu  : fìa  pofltbile  il  trangugiarla  : il  danno  , che 
farà  la  Triaca  , e ’l  Mitridato  , e 1’  Orvietano  , 
non  farà  egli  maggiore  dell’  utile  di  ammazzar 
quattro  bachi  ? Ma  concettò  , che  non  pofla  na- 
scerne detrimento  alla  fanità  ; fon  coftretto  a di- 
re > che  fo  i Lombrichi  muojono  nella  poltiglia 
della  Triaca  , e del  Mitridato  , e dell’ Orvietano  , 
non  vi  muojono  per  la  virtù  della  Triaca  , ma 
bensì  vi  muojono  per  cagione  del  mele , che  così 
largamente  entra  nella  compofizione  della  Triaca, 
e di  quegli  altri  due  Lattovarj  , conforme  io  mi 
dichiarerò  meglio  in  altre  feguenti  efperienze . 

6.  Ho  tenuti  Lombrichi  a nuotare  nell’  acqua 
comune  in  vafi  di  vetro  . Vi  fono  vifluti  fedici  , 
diciotto  , e venti  giornate  fenza  mangiare  ; do- 
po ’l  qual  tempo  cavati  dall’  acqua  , e metti  fra 
la  terra  anno  ricominciato  a mangiare;  e di  bian- 
chi , che  erano  divenuti  nell’  acqua  , anno  ripre- 
fo  il  color  prillino  , fenza  moftrar  fegno  di  voler 
morire . S’ ingannò  Tommafo  Mufcto  quando  nel 
fecondo  Libro  Cap.  42.  del  fuo  Teatro  degP  In • 
I etti  volle  fcriverc  : Sic  ut  Lumlrki  terrefìres  in 

aqua 
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aqua  baud  d'ut  vii  unt  , ita  ctiam  aquatici  in  arida 
fofiti  citò  intereunt . 

7.  Stemperai  nell’  acqua  comune  una  giuda 
quantità  di  Aloè  foccotrino  polverizzato  in  roo* 
do  , che  T acqua  ne  di  veni  fife  tinta  , e amari  di- 
ma . In  quella  tintura  mifi  quattro  Lombrichi , 
i'quali  parve  dubito  , che  fe  ne  sbalordi  fièro  ; ma 
la  verità  fi  è,  che  vi  fi  mantennero  vivi  ventiquat- 
tr’  ore  ; cd  in  quello  tempo  uno  di  effi  quattro 
cominciò  a sbucciarli  della  cuticola  , principian- 
do dalla  coda  , ed  arrivando  quafi  fino  a mezzo 
del  dorfo  , e del  ventre  , dove  la  buccia  fi  rag- 
gruppò a fòggia  di  un  cercine  intorno  intorno 
ravvolto.  Pallate  ventiquattr’ ore  , cavai  dall’ac- 
qua amara  i quattro  Lombrichi , e gli  mifi  in  va- 
io di  vetro  tra  la  terra  umida  , aggiuntovi  qual- 
che piccola  porzioncel  Fa  di  Aloè  polverizzato  , e vi 
camparono  vivi  molti  , e molti  giorni  . Reiterai 
la  prova  nella  flefla  tintura  con  quattro  Lombri- 
chi . Per  tre  giorni  interi  non  vi  morirono  ; ma 
in  capo  al  quarto  giorno  gli  trovai  tutti  morti  . 
Come  dunque  fi  ha  da  credere  , che  1’  Aloè  fia 
quel  potentiffimo  , e prefentaneo  ammazzatore 
de’  Lombrichi  , come  lo  celebrano  gli  Scrittori  ? 
Se  i Lombrichi , con  lo  Ilare  infufi  nella  fua  ama- 
riffima  tintura  , indugiano  quattro  giorni  a mo- 
rirvi , come  può  efser  vero  , che  la  lor  morte 
ne’  corpi  umani  provenga  dallo  impiaftrare  il 
bellico  con  Aloè  incorporato  con  fiele  di  bue  , 
e con  aceto  ? Se  1’  Aloè  cotanto  amaro  è così  po- 
co efficace  , come  potranno  efserc  valorofe  le  fo- 
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glie  verdi  di  Pefcopefte  ,'cd  impiaflrate  con  ace- 
ro fui  ventre?  ' 

8.  Diofcoride  nel  Cap.  ioi,  del  fecondo  Libro 
vuole  , che  la  decozione  amara  de’ Lupini  con  ru- 
ta , e con  pepe  cacci  i vermi  fuor  del  corpo  ; e 
che  la  fleflà  utilità  fi  ricavi  dal  mangiare  i mede- 
fimi  Lupini  amari  flati  infufi  , e rinvenuti  nell’ 
acqua  ; e dal  lambire  , o bere  la  loro  farina  me- 
fcolata  col  mele  . Io  fo  di  certo,  che  i Lombrichi 
terreftri  tenuti  nella  decozione  amari flima  de’me- 
defimi  Lupini  vi  campano  molti  giorni. 

9.  Vaglia  però  il  vero  ; in  una  forte  bollitura 
a ma  ri  (Ti  ma  di  Afienzio  talora  vi  fon  morti  invent* 
ore  , altre  volte  in  ventiquattro  , ed  altre  volte 
anno  indugiato  fino  a trenta.  Di  più  avendo  flem- 
perata  un  poca  di  terra  con  la  fuddetta  bollitura , 
e ridottola  in  fòggia  di  una  tenera  , e lunga  mel- 
metta  , tutti  i Lombrichi , che  vi  furono  meflì  , 
morirono  in  trent’  ore  . Talvolta  nelle  bolliture 
più  leggieri  , e nelle  femplici  ihfufioni  vi  fon  vi£ 
futi  fino  in  quarantott’ore. 

10.  Di  quel  Cerne  , che  Semenzina  , o Seme 
fanto  appeIJafi  nelle  Spezierie  , ne  feci  una  buo- 
na , e piena  infufìone  nell’acqua  comune  calda  , 
e per  due  ore  la  tenni  a bagnomaria  ; e quando 
ella  fu  poi  ben  fredda  , fenza  cavarne  quel  feme 
vi  mifi  quattro  Lombrichi , i quali  in  fett’ore  vi 
morirono  . Innacquai  quell’  infufionc  con  altret- 
tanta acqua  comune  , e mettendovi  quattro  altri 
Lombrichi  , vi  morirono  in  ott’ore  . Vi  è dunque 
qualche  ragione  , chela  Semenzina  confetratacon 

Zuc- 
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Zucchero  fia  frequentemente  ufata  nelle  Spezierie 
per  darla  a i fanciulli  travagliati  da’  vermi,  !.. 

11.  Infufi  nell’acqua  comune  alcuni  pezzettini 
di  Agarico  ; ed  un’  ora  dopo  , fe nza  levar  !’  Aga- 
rico a)vi  aggiunfi  quattro  Lombrichi  , i quali  ia 
trentafei  ore  vi  morirono. 

n.  In  una  piena  infufione  di  Rabarbaro  pol- 
verizzato, fatta  in  acqua  comune  , e ben  colata, 
e fpremuta  , mi  fi  a nuoto  quattro  Lombrichi  , 
e vi  morirono  in  venti  ore  > ficcome  in  trentafei 
ore  moriron  altri  medi  in  quella  deda  infufione  , 
ma  però  innacquata  con  altrettanta  acqua  pura  . 
In  quella  prima  infufione  non  innacquata  , dopo 
che  pel  corfo  di  dodici  ore  vi  ebbero  dimorato 
quattro  Lombrichi , gli  tradì  fuora  , e diedi  loro 
libertà  in  un  vafo  di  vetro  pieno  di  terra  , dove 
continuarono  a vivere  molti , e molti  giorni . 

..  13.  Avendo  tenuto  per  dieci  ore  infufo  in  ac- 
qua comune  fredda  un  pomo  di  Coloquintida , co- 
lai l’ infufione , che  era  amaridìma  , e vi  mifi 
quattro  Lombrichi  . Morirono  tutti  nel  termine 
di  quattordici  ore  . Nella  medefima  infufione  , 
temperata  con  altrettanta  acqua  , certi  altri  Lom- 
brichi vi  morirono  in  ventiquattr’  ore  . Alcuni  , 
che  erano  dati  immerfi  due  ore  in  quella  iniiilìo- 
ne  eden  do  ne  cavati , e medi  fra  la  terra  , vi  du- 
rarono vivi  dieci  giorni , e di  paflo . 

14.  Feci  infufione  di  tre  dramme  di  foglie  di 
Sena  in  tre  once  di  acqua  comune  alle  ceneri  cal- 
de : la  colai  , e la  colatura  raffreddata  la  verfai 
fo pra  quattro  Lombrichi,  che  davano  in  un  vafo 
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dì  vetro  , dove  morirono  tutti  nel  termine  di 
quindid  ore  . 

1 5 Avendo  fatta  una  buona , e lunga  infufio- 
nedi  Corallina  in  acqua  comune  a bagnomaria  , 
raffreddata  che  fu  , fenza  cavarne  la  Corallina  , 
vi  mifi  dentro  quattro  Lombrichi , i quali  indu- 
giarono a morirvi  fino  al  fettimo  giorno  . Come 
fì  può  egli  credere  al  Mattiolo  , ed  a tanti  ,e  tanti 
altri  Scrittori  di  Medicina  , che  affermano  con 
certa  efperienza  , la  Corallina  effèr  valorofiflima 
contro  i vermi  de’  fanciulli  ? 

16.  In  un  vafo  di  vetro  pofi  una  mezz’  oncia 
di  pepe  polverizzato,  e {temperatolo  con  lei  on- 
de di  acqua  comune  , v*  immerfi  quattro  Lom- 
brichi de’  piò  groffi  ; e morirono  tutt’  a quattro 
in  meno  di  mezz’  ora  , lafciando  nel  fondo  del 
vafo  una  gran  moccicaja  . Morti  che  furono  , 
e cavati  del  vafo  , a quella  fteflà  acqua  impe- 
pata aggiunfi  fei  altre  once  di  acqua  pura  , e 
meflovi  a nuoto  quattro  altri  Lombrichi  , mo- 
rirono in  capo  a tre  ore  : fcolai  otto  once  di  quell’ 
acqua , ed  in  fua  vece  aggiunfi  otto  once  di  acqua 
pura  , ed  i Lombrichi  , che  vi  immerfi  moriro- 
no in  tre  ore  . Siccome  vi  morirono  in  quattr’ 
ore  altri  Lombrichi  , dopo  avere  decantate  di  bel 
nuovo  altre  otto  once  di  acqua  impepata , e ri- 
meffevi  otto  once  di  acqua  pura  . Decantai  tutta 
l’acqua  del  vafo  verfandola  in  un’altro  vafo  di  ve- 
tro , ed  in  queft’  acqua  decantata  , fenza  che  in 
fondo  aveffe  la  poltiglia  del  pepe  pedo  , i Lom- 
brichi vi  morirono  in  dodici  ore  . Ma  una 
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grotti fH ma  Cavalletta  vi  morì  fubito  , che  ve  1* 
ebbi  tuffata . 

17.  In  un’  alberello  di  vetro  potte  due  dram- 
me ben  polverizzate  , e pallate  per  i (laccio  di 
quel  famofo  Febbrifugo  Americano  , che  chiamali 
China  china  , ci  verfai  quattr’  once  di  acqua  co- 
mune , e [due  ore  dopo  v’  immerfi  quattro 
Lombrichi  , i quali  vi  morirono  in  quarantafei 
ore  . 

18.  Feci  sfregar  benbene  tutta  l’ interna  cavi- 
tà di  un  vaiò  di  terra  con  fpicchi  di  aglio  , e la- 
rdati i medefimi  fpicchi  infranti  nel  fondo  del 
medefimo  vafo  vi  poli  fei  Lombrichi , tre  grandi  > 
e tre  piccoli . Parve  fubito , che  da  quell’odore  , 
e dal  toccamento  di  quegli  agli  , i Lombrichi  ne 
patiff'ero  , e ne  rimaneffcro  sbalorditi  , e mogi . 
Gli  ricoperfi  pofcia  di  terra  graffa  , acciocché  po- 
tettero nutrirli  , e fra  quella  terra  feci  mefcolare 
alcuni  altri  fpicchi  di  aglio  minutamente  tritati  , 
ed  i Lombrichi, tanto  i grotti  quanto  i piccoli, vi  fi 
confervarono  vivi  una  ventina  di  giorni  ; e più  an- 
cora vi  fi  farebbono  mantenuti , fe  più  lungo  tem- 
po io  ve  gli  avelfi  lafciati  Ilare . 

19.  Stemperai  del  Mele  di  Spagna  in  un  poca 
d’  acqua  comune  ; e mettivi  quattro  Lombrichi , 
vi  morirono  tutti  in  un  terzo  di  ora  . Ne  rifeci 
molte  volte  la  prova  , e fempre  tornò  a capello  , 
con  lo  fvario  fittamente d’  un  mezzo  ottavo  d’ora 
prima  , o poi  . Or  come  può  effer  Vera  quella 
opinione  tanto  comune  , e cotanto  creduta  infal- 
libile , che  le  cofe  dolci  non  folo  non  ammazzi- 
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no  i vermi  , ma  che  di  più  fieno  cagione  della  lor 
generazione  , e de’  loro  tripudj  , e gavazzarnen- 
ti  ? Or  non  è egli  più  fàcile  , e più  ficuro  a’  fan- 
ciulli infettati  da’  vermini  il  dar  da  bere  una  dol- 
ce , e grata  bevanda  di  acqua  melata  , che  tanti, 
e tanti  altri  amari  , ed  ortichirtimi  beveroni  pro- 
porti dagli  Autori  di  Medicina  ? 

20.  Sciolfi  una  confiderabile  quantità  di  Zuc- 
chero raffinato  nell’  acqua  comune  , e v’immerfi 
quattro  Lombrichi;  i due  minori  morirono  in 
poco  più  tempo  di  un’  ora  . I due  più  grotti  in-, 
bugiarono  due  ore  . Aggiunfi  a quell’acqua  in- 
zuccherata altrettanta  di  acqua  pura  , e in  due 
ore  i Lombrichi  vi  morirono  tutti.  A quell’acqua 
inzuccherata  , ed  inacquata  aggiunfi  di  nuovo 
altrettanta  acqua  pura  ; ed  i Lombrichi  vi  mori- 
rono nello  fpazio  di  fette  ore  . Reiterai  querte 
efperienze  col  Zucchero  rottame  , e tornarono 
tutto  a capello  con  pochiflìmo  fvario  . Or  non 
farebbe  egli  un  gentil  rimedio  a’  poveri  fanciulli 
alberati  , ed  afflitti  da  vermi  , dar  da  bere  di 
belle  giare  di  acqua  fèmplicemente  raddolcita  col 
Zucchero  ? o di  acqua  cedrata  dolcifiima  , eodo- 
rofirtima  ? Ho  nominato  la  cedrata  , perchè  i 
Lombrichi  metti  a guazzare  nell’  acqua  di  feorze 
di  Cedrato  flirtata  a flufa  in  due  ore  vi  muojono: 
E di  più  fi  ottervi  , che  nella  pietra  , dove  fi  la- 
vora il  Cioccolate  > feci  macinare  una  buona  quan- 
tità di  feorza  gialla  de’  Cedrati  frefehi  feparata, 
totalmente  dal  bianco  , e ridotta  che  fu  impalpa- 
bile , ne  ricoperfi  grettamente  il  fóndo  di  un  al- 
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berello  di  vetro  , e pofcia  vi  pofai  fopra  quattro 
Lombrichi  , che  cominciarono  fubito  fòrtemente 
a divincolarli  , ed  a fcontorcerfi  , fegno  manife- 
fto,  che  il  giacere  in  quella  poltiglia  non  era  di 
lor  gufto  . Dopo  di  che  mifi  loro  addoflb  un  al- 
tra poca  di  quella  poltiglia  ; ed  i Lombrichi  ir» 
meno  di  un  ora  fi  morirono  tutti,  ficcome  altresì 
morirono  tutti  alcuni  altri  , che  vi  pofi  , reite- 
rando 1’  efperienza  per  aver’  indubitata  certezza 
dello  evento  . Il  Zucchero  è così  potente  nimico 
de’  Lombrichi  , che  fé  fi  metterà  in  vafo  di  vetro 
uno  di  effi  Lombrichi  , e s’ impolvererà  benbene 
con  Zucchero  fine  polverizzato  in  modo  , che 
polla  rivoltarvi  fopra  , fi  vedrà  morire  in  pochi 
momenti  . In  pochi  momenti  ancora  muojono 
col  Zucchero  polverizzato  quegl’  Infetti  di  Ma- 
re , che  Scolopendre  marine  fi  appellano  ; ma 
nell’  acqua  inzuccherata  non  vi  muojono  con 
quella  velocità  , con  la  quale  fòglion  morirvi 
i Lombrichi  terrefii  . Infin  le  Mignatte  , o San- 
guifughe  temono  1*  acqua  inzuccherata  , che  le  fa 
morire  in  poco  piìi  di  ventiquattr’  ore. 

ai.  Mefcolai  due  once  di  Siroppo  violato  fo- 
lutivo  con  due  once  di  acqua  comune  ; e quattro 
Lombrichi  vi  morirono  in  meno  di  un  quarto 
d’ora  . Vi  aggiunfi  quattr’  once  di  acqua  , edi 
Lombrichi  vi  morirono  in  pochiflìmo  piò  di  tem- 
po , che  i primi  . Aggiunfi  di  nuovo  ugual  quan- 
tità di  acqua  , e pur  i Lombrichi  vi  morirono  in 
poco  più  di  due  terzi  di  ora  . E di  nuovo  ag- 
giuntavi nuova  acqua  , indugiarono  altri  Lora- 
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brichi  a morirvi  più  di  quattri  ore  . Anno  molta 
ragione  i Medici  per  efterminare  i vermi  de*  fan- 
ciulli , a coftumar  frequentemente  il  Siroppo  di 
Cicoria  compoflo  ; imperocché  e’  può  valorofa- 
rnente  farlo,  non  folo  perchè  è comporto  col  Zuc- 
chero ; ma  perchè  ancora  nella  fua  compofizione 
entra  il  Rabarbaro  . Vi  fono  però  molti  Giuleb- 
bi più  gentili  , e più  grati  al  gufto  , che  portòn 
produrre  con  ugual  facilitalo  eflerminio  de’vermi- 
ni  , come  farebbe  il  Giulcbbo  di  mele  appiè  , il 
Giulebbo  di  fior  d’ Aranci  , il  Giulebbo  di  Gelfò- 
mini , quello  di  fiori  di  Borrana  , di  feorze  di  Ce- 
drato , di  agro  di  Cedro  , ed  altri  firn  ili  , che  in 
vece  di  ertère  aborriti  da’  fanciulli , poflòno  edere 
golofamente  da  loro  defiderati . 

22  In  una  determinata  quantità  di  acqua  co- 
mune rifcaldata  al  fuoco  , e quafi  bollente  fciol- 
fi  quanto  fai  comune  delle  Saline  di  Volterra  vi 
fi  può  naturalmente  feiogliere  , finché  il  Sale  ri- 
manertè  fotto  1*  acqua  nel  fondo  del  vafo  non  li- 
quefatto . Colai  l’acqua  , e lafciatala  freddare  , 
ofTervai  , che  i Lombrichi  vi  morivano  in  po. 
chi  momenti  . Temprai  quell’  acqua  falata  con 
altrettanta  acqua  pura  , ed  i Lombrichi  vi  mo- 
rirono momentaneamente  come  i primi  . In  un 
quarto  d’  ora  vi  morirono  altri  Lombrichi  , an- 
corché di  nuovo  con  altra  acqua  comune  averti 
temperata  quella  falata  . Ed  avendola  di  nuo- 
vo temperata  , e fempre  con  ugual  quantità  di 
acqua  comune  , i Lombrichi  vi  morirono  in  due 
ore  . Ne  rifeci  l’ efpcricnza  più  volte  non  fola- 
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xneate  con  quel  Sale  di  Volterra  , ma  ancora 
col  Sale  follile  di  Etiopia  , e col  Sale  pur  foni- 
le delle  miniere  di  Vilifca  ne’  contorni  di  Craco- 
via in  Polonia  , e fempre  avvenne  la  morte  con 
le  ftelfe  velocità  accennate  . E con  le  (tede  velo- 
cità vi  muoiono  le  Scolopendre  marine  , che 
pur  fono  avvezze  naturalmente  a dimorare  nel- 
l’acqua falfa  del  Mare  . Vi  muojono  altresì  ve- 
locemente i Lumaconi  ignudi  ; e le  Mignatte 
Sangui  fughe  ; ma  le  Mignatte  appena  toccano 
quell’  acqua  , che  fubito  gittan  per  bocca  quan- 
to fangue  anno  in  corpo  , e dopo  alcuni  pochi 
guizzi  intirizzate  fi  muoiono  , e rimangono  in 
quell’  acqua  galleggianti  . E’  cofa  nota  , che  i 
Chirurghi  , quando  voglion  far  vomitar  alle  Mi- 
gnatte quel,  fangue  , che  dalle  vene  emorroidali 
fucciarono  , le  impolverano  di  Sale  . Di  qui  fi 
può  facilmente  conjetturare  di  quanto  profitto  a 
coloro  , che  patifcono  di  vermini  , podàn  ede- 
re le  acque  del  Tettuccio  , e del  Bagnuolo  , le 
quali  , oltre  il  poter  ammazzare  i vermini  , gli 
portano  ancora  con  la  loro  corrente  fuor  del  cor- 
po . Quelli  motivi  di  fpeculazione  riefcono  mol- 
to facilmente  verificati  in  pratica  , ed  io  pollo 
finceramente  affermarlo  per  molte  efperienze , che 
ho  vedute  con  elTa  acqua  del  Tettuccio  , e del 
Bagnuolo . 

ij.  Le  fuddette  prove  fatte  col  Sai  comune  , 
col  Sai  follile  di  Etiopia  , e col  Sai  pur  follile 
delle  miniere  di  Vilifica  Je  rifeci  col  Salgemma  , 
•>  col  Vitriuolo  di  Cipri,  e con  l’Allume  di  Rocca  -, 
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c tutte  ri ufci reno  come  quelle  . II  più  poflente  è 
il  Salgemma  , ed  uguali  (Timo  al  Sai  comune  ; do- 
po del  Salgemma  è il  Vitriuolo  , c dopo  del  Vi- 
triuolo  c lo  Alume  di  Rocca  . Il  Salnitro  pareg- 
gia la  forza  anch’egli  del  Sai  comune  , e degli  al- 
tri Sali  fofsili. 

24.  Nell’  acqua  comune  quafi  bollente  infufi  , 
per  dodici  ore  in  vafo  di  vetro  , una  buona  quan- 
tità di  Mercurio  . In  quell’  infufione  raffreddata 
che  fu  , fc nza  cavarne  il  Mercurio  , mifi  quattro 
Lombrichi  , i quali  vi  morirono  nello  fpazio  di 
vent’  ore . 

25.  In  un  orinaletto  di  vetro  da  ftillare  ripofì 
una  buona  quantità  di  Mercurio  in  modo  tale  , 
che  fotte  coperto  altamente  tutto  il  fondo  . So- 
pra effo  Mercurio  pofai  un  groffìffìmo  Lombri- 
co , il  quale  fubito  cominciò  fortemente  a divin- 
colarff  , cd  a gittar  molta  fpuma  , e molta  vif- 
cofità,  ed  in  ventiquattr’ore  fi  morì  tutto  intiriz- 
zito , e convulfo  . Replicai  1’  efperienza  con  un 
altro  Lombrico  più  groffò  del  primo;  nel  tempo 
delle  ventiquatt’  ore  non  era  per  ancor  morto  , 
ma  fi  conofceva  mal  vivo  , e tutto  convulfo  ; 
e così  mal  vivo  , e convulfo  continuò  a vivere 
un  altro  giorno  , e pofeia  morendo  rimafe  come 
il  primo  intirizzito  , e indurito  . Replicai  I’efpc- 
rienza  con  fèi  Lombricuzzi  minori . Fecero  al  fò- 
Jito  molta  fpuma,  e quattro  di  effi  morirono  in 
capo  alle  fedici  ore  ; gli  altri  due  un  poco  più 
gradetti  indugiarono  fino  alle  ventiquattro  ; e 
polì  mente  , che  ad  intirizzire  , e a divenir  con. 
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vulfi  cominciavano  dalla  coda  ; e Ce  io  gli  trae- 
va  fuor  del  Mercurio  , fi  moveano  bensì  con  la 
teffa  , ma  con  gran  difficultà  fi  llrafcinavan  die- 
tro il  recante  del  lor  corpo  . Fu  lodevole  avver- 
tenza degli  antichi  Medici  lo  tifar  contro  i ver- 
mini , ed  il  Mercurio  lleffo  , e 1’  acqua  in  cui 
folle  fiato  infufo  il  Mercurio. 

26.  Stemperai  una  confiderabil  quantità  di 
Terra  figillata  nell’ acqua  comune  in  modo  , che 
nel  fóndo  del  vafo  faceffe  buona  pofatura  . I Lom- 
brichi giacevano  placidiflìmamente  in  quella  fan- 
ghiglia , ed  a loro  piacimento  di  quando  in  quan- 
do fi  aggiravano  per  quell’  acqua  torbida  , dove 
dimorarono  venti  giorni  * fenza  che  ne  morif- 
fe  mai  ne  pur  uno  . Più  di  venti  giorni  anco- 
ra rimafero  vivi  molti  Lombrichi  nell’  acqua 
di  Nocera  , la  quale  , come  ognun  fa  , è ca- 
rica di  minerà  di  bolo  . E pure  alcuni  moder- 
ni Autori  affermano  , che  quell’  acqua  è un  po- 
tentiffìmo  rimedio  contro  i vermi  de’  corpi 
umani. 

27.  Nella  ftelfa  maniera  feci  la  prova  con  la 

pietra  Bezoar  orientale  , e coll’  occidentale  anco- 
ra , e non  conobbi  quelle  due  famofiffìme  pietre 
ne  poco  , ne]  punto  più  valenti  della  Terra  figl- 
iata nell’  uccidere  i vermi . • - 

28.  Più  valorofa  è l’Acqua  arzente  , anzi  va- 
lorofiffima  ; imperocché  appena  vi  fi  fon  tuffati 
i Lombrichi  , che  fubito  vi  muojono  con  gran- 
diffima  preflezza  : e quelli  Lombrichi  morti  nel- 
l’ Acqua  arzente  fono  ottimi  per  farne  notomia  . 
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I Grilli  neri  cantatori , le  Talpe  dell’  Imperato  , 
i Lumaconi  ignudi  , e le  Sanguifughe  muojono 
nell’  Acqua  arzente  al  par  de’  Lombrichi  . Le 
Sanguifughe  vi  vomitano  il  fangue  , i Lumaconi 
ignudi  vi  lafciano  una  indicibile  quantità  di  moc- 
cicaja  vifcofa  , e rapprefa  : e quindi  avviene  , 
che  in  quefla  maniera  fieno  facili  ad  efler  maneg- 
giati , e tagliati  , che  per  altro  i Lumaconi  rie- 
fcono  faftidiofilfimi  a notomizzarli  tanto  vivi  , 
quanto  morti  per  la  loro  lubricità. 

29.  Con  celerità  poco  minore  di  quella  dell’ 
Acqua  arzente  gli  uccide  ancora  il  vino  e bian- 
co , e rollo  , e dolce  , e non  dolce  . E l’ace- 
to non  meno  del  vino  toglie  loro  la  vita  ; dal 
che  fi  può  argomentare  non  edere  (labile  1’  opi- 
nione di  coloro  , che  credono  , che  quelle  minu- 
tifiìme  , e quafi  invifibili  anguillette  , le  quali  col 
Microfcopio  fi  veggiono  talvolta  guizzar  negli  ace- 
ti , fieno  fottilifiimi  Lombrichi  terrellri  poco  pri- 
ma ufeiti  dall’  uova. 

30.  L’agro  di  Limone  (premuto  è un  poco  piu 
pigro  dell’  aceto  , e del  vino  conciolfiecofachè  i 
Lombrichi  vi  (bglion  campare  un  ora  , ed  un 
ora  e mezzo  , e talvolta  ancora  due  . Ma  aven- 
done fatta  la  prova  col  fugo  dell’  Arance  dolci 
nofirali  , di  Portogallo  ; col  fugo  fpremuto  da’ 
Limoni  graffi  , e dolci  di  Galizia  , e di  Porto- 
gallo , e col  fugo  parimente  delle  Lime  dolci  di 
Valenza  , tutti  i Lombrichi  e gro(Ti  , e piccoli  vi 
morirono  nel  folo  tempo  di  una  mezz’  ora  , o 
poco  più. 

3 1.  Pre- 
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ji.  Premetti  dell’Uva  fiata  appiccata  per  lun- 
go tempo  al  palco  , e dentro  al  fuo  fugo  vidi 
morire  i Lombrichi  nel  termine  di  mezz’  ora  , 
e rimanervi  come  induriti  , e quafi  rifeecati  : 
e pure  fi  crede  , che  tutte  le  generazioni  di  frut- 
te cooperino  molto  alla  generazione  de1  vermi 
ne’  fanciulli  . Io  l’ho  per  una  falfifsima  creden- 
za . Si  maftichi  delle  mele  , delle  pere  , delle 
albicocche  , delle  pefche  ; ed  in  quella  mafti- 
catura  fi  immergano  i Lombrichi,  e fi  vedran- 
no rimaner  privi  di  vita  in  pochifiime  ore  . 
Lo  fiefio  avviene  a’  Lombrichi  tenuti  in  vaiò  di 
vetro  , in  cui  fieno  delle  ciliege  ammaccate  , 
e fpremute  , delle  fufine  tanto  agre  , e acer- 
be , quanto  dolcifsime , e mature  , delle  frago- 
le bianche  , rofle  , e mofcadelJe  , e di  quelle 
altresì  groflifsime  , che  fon  chiamate  Magio- 
lire  . 

li.  Se  i frutti  ammazzano  i bachi  , ancora  i 
fiori  gli  ammazzano.  Feci  peftare  de’  bottoni  di 
Rofe  rode  nel  mortajo  di  marmo  col  peftello  di 
legno  , e perchè  erano  poco  fugofi  gli  fpruzzai 
di  acqua  comune e fattane  come  una  poltiglia, 
vi  morirono  in  quattr’  ore  tutti  quanti  que’  Lom- 
brichi , che  vi  adoprai , iterandone  , e reiteran- 
done l’ efperienza  . Lo  fteflò  avviene  con  le  ra- 
fie incarnate  , e co’  fiori  di  Arancio , ma  ne’  fio- 
ri di  Mughetto  vi  muoiono  in  meno  di  mezz’ 
ora. 

33-  Nell’  acqua  comune  bollente  feci  una  pie- 
na infufione  di  foglie  di  Rofe  incarnate  , e la  ten- 
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ni  per  ventiquattr’ore  alle  ceneri  calde  , e fatta- 
ne forte  efpreflione  v’  immerfi  molti  Lombrichi . 
Alcuni  morirono  in  Tedici  ore  , altri  in  ventiquat- 
tro . Un  limile  effètto  , prefTappoco  , fa  1’  infu- 
sone delle  rofe  roffè  , de’  mughetti  , e de’  fiori 
d’arancio. 

34.  Nell’acqua  di  fiori  d’  arancio  flillata  a flu- 
fa  , nell'  acqua  rofa  , nell’  acqua  di  fiori  di  mor- 
tella Tempre  ho  veduto  morir  vegli  in  pochi  mo- 
menti , e quando  anno  indugiato  a morire  , al  più 
al  più  Tono  arrivati  ad  un’ora  , o ad  un’  ora  , e 
mezza  ; e Tempre,  particolarmente  in  quella  di 
fiori  di  mortella , vi  an  laTciata  una  gran  quantità 
di  moccicaja  vifcofiffima  . Tali  fidiate  acque  odo- 
rifere , fi  vede  per  efperienza  , clic  fon  molto  ne- 
miche degl’infetti  tanto  acquatici  , quanto  terre- 
ftri . Le  Mignatte,  o SanguiTughe  vi  muojono  in 
poco  più  di  un’ora  ■ Le  Z-uccajuole  , o Talpe del- 
l’ Imperato  vi  muojono  molto  più  preftodelìe  Mi- 
gnatte , e per  lo  più  in  mezz’  ora  ; non  perchè 
quelle  acque  ( come  Templici  acque  , le  affoghi- 
no , ma  bensì  perchè  elle  Tono  acque  fidiate  , e 
odorofe:  Imperocché  quelle  Zuccajuole  , o Tal- 
pe dell’  Imperato  nell’  acqua  comune  di  pozzo  , 
di  fiume  , o di  fontana  vi  fi  mantengono  Tempre 
nuotando  a galla  per  un  lunghiffimo  tempo  f ed 
io  ve  T ho  tenute  vive  per  cinque  giorni  , e per 
cinque  notti  continue  . I Lumaconi  ignudi  medi 
nell’  acqua  comune  proccurano  a tutta  lor  polla 
di  ufcirne  arrampicandofi  per  le  liTce  Tponde  de’ 
vafi  di  argento  , di  vetro  , e di  terra  invetriata  , 
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e non  potendo  frapparne  vi  fi  mantengono  vivi 
molte  ore  , e fe  talvolta  parendo  morti  fi  cavan 
fuor  deh’  acqua  , e fi  tengono  all’  afeiutto,  fi  co- 
nofte  chiaramente  , che  non  fon  finiti  di  morire, 
perchè  appoco  appoco  ricominciano  a muoverli  , 
e tornano  francamente  agli  ufati  ufici  della  vita: 
ma  gittati  nelle  foprammentovate  acque  odorifè- 
re  fubito  vi  fi  sbalordifcono  , vi  fi  frontorcono  , 
non  anno  forza  di  poterne  frappare  ; ed  in  un 
ora  , o in  due  , vi  muoiono  totalmente , e poco 
prima  , o poco  dopo  fecondo  la  groflezza  , e ro- 
buftezza  loro  . Le  Scolopendre  marine  ancorché 
nate  , e nutrite  nell’acqua  falata  , fe  le  ho  tenu- 
te nell’acque  dolce  di  pozzo  , vi  fi  fon  confervate 
vive  più  di  venti  giorni  interi  fenza  cibo  : ma 
nell’  acqua  rofa  , nell’  acqua  di  fiori  di  Arancio  , 
ed  in  quella  di  fiori  di  mortella  llillatenon  vi  fon 
mai  ville  più  di  mezz'ora,  e forfè  non  vi  fon  ar- 
rivate . Con  la  medefima  preftezza  , anzi  molto 
maggiore  , par  che  vi  muoianole  Scolopendre  ter- 
reftri  ; ma  ancorché  elle  ralfembrin  morte  , in 
verità  non  lo  fono  ; e tratte  all’  afeiutto  fuor  di 
quell’  acque  appoco  appoco  ricominciano  a ripi- 
gliare il  moto  , e a dar  fegni  di  vivere . 

35.  Al  pari  dell’acque  odorifere  ftiilate  fuddette 
l’acqua  di  Gramigna  ammazzai  Lombrichi  , e 
morendo  vi  gettano  gran  vifcofità  , e vi  patifro- 
no  moti  convulfivi,e  morti  che  fono,  rimangono 
come  intirizzati  . L’acqua  di  Puleggio  , e l’acqua 
di  Timo  producono  quafi  gli  ftelfi  effètti  , e qua- 
li con  la  ftelfa  preftezza . 

36.  In 
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36.  In  dieci  ore  ho  veduto  morirgli  nell’  acque 
di  Triboli , di  Calamento  , di  fiori  di  Sambuco 
tutte  follate  a ftufa  . Nell’  acqua  di  Scorzonera 
vi  fon  campati  molti  giorni  ; molti  giorni  altresì 
nell’  acqua  d’ Ifopo  , e di  Salvia  . Mi  aftengo  vo- 
lentieri dal  noverare  altre  acque  , perchè  è facile 
pigliare  degli  sbagli  circa  i tempi  del  morire  , ve- 
dendoli fovente  delle  ftravaganze  ; o per  cagione 
di  effe  acque  , o per  cagione  de’  modi  dello  follar- 
le , o per  cagione  de’ Lombrichi  medefimi,  opiù 
piccoli  , o più  grandi , o cavati  di  frefco  dal  ter- 
reno , o tenuti  in  cafa  per  gran  tempo  , e confe- 
guentemente  qualche  poco  infievoliti  . La  verità 
fi  è , che  in  tutte  le  lòpraddette  prove  ho  adope- 
rate Tempre  acque  follate  a flufa  in  orinali  di  ter- 
ra con  cappelli  di  vetro  , e non  mi  fon  mai  fer- 
vito  dell’ acque  follate  a campana  di  piombo. 

37.  Crede  il  Volgo  , e lo  fcrivono  molti  Au- 
tori , che  1’  acqua  ftillata  da’  Lombrichi  terrefìri 
fia  un  potentiffimo  rimedio  contro  i Lombrichi 
medefimi . Per  ritrovarne  la  verità  feci  prendere 
due  libbre  di  Lombrichi , e lavati  che  furono  con 
acqua  , e pofcia  ben  dall’  acqua  rafciutti  gli  feci 
fiillare  in  orinale  di  vetro  a bagnomaria  : 1’  ac- 
qua, che  ne  follò,  fu  diciafl'ett’once  raccolta  in 
tre  diverfi  recipienti  per  oflèrvare  la  differenza  tra 
la  prima  , e la  feconda  , e tra  la  feconda  , e 1* 
ultima  . I Lombrichi  meffi  nella  prima  acqua  , 
e nella  feconda  vi  camparono  otto  giorni  , quelli 
meffi  nell’  ultima  acqua  vi  durarono  vivi  quattro 
foli  giorni . 

38.  Inv 
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38.  Impolverati  i Lombrichi  col  Tabacco  pol- 
verizzato muojono  in  pochi  momenti  . Lo  fletto 
giuoco  fa  loro  la  Cannella  , ed  il  Pepe  , ma  non 
con  tanta  preftezza  quanto  il  Tabacco  . Anco  la 
polvere  della  Spazzatura  delle  ftanze  gli  uccide  , 
ed  in  fomma  ogni  maniera  di  polvere  . Siccome 
ogni  manieradi  fitte. 

39.  Io  fo  molto  bene  , che  può  effermi  giu- 
flamente  oppolto  , che  farebbe  flato  miglior  pen- 
derò tentar  tutte  le  fopranarratc  efpérienze  , non 
co’  Lombrichi  terreflri,  ma  con  Lombrichi  ufci- 
ti  de’  corpi  degli  uomini  , o trovati  ne’  corpi  di 
animali  di  altra  fpezie  . Non  lo  nego  : ma  egli 
è d'  uopo  , che  io  mi  difènda  coll’  affermar  fincc* 
ra  mente  , che  è co  fa  , che  ha  molto  , e molto 
del  difficile  , per  non  dire  dell’  impoffibile  . Im- 
perocché i Lombrichi  , che  abitano  ne’  corpi  de- 
gli uomini  , e de’  bruti  , non  fi  poffiono  per  lo 
più  aver  vivi  a fua  pofta  ; ne  è facile  lo  avergli 
in  quella  quantità , che  è neceffiaria  a far  bene 
l’efpericnze  , ed  a rifarle  per  afficurarfi  con  cer- 
tezza dell’evento  . In  oltre  dandofi  il  cafo  , con- 
forme talvolta  avviene, che  fi  abbiano  vivi, certa 
cofa  è , che  ufciti  fuor  del  corpo  degli  animali  , 
per  neceffità  in  qualche  fpazio  di  tempo  natural- 
mente debbon  morire  : laonde  è molto  dubbiofò 
il  conofcere  con  evidenza  , fe  la  lor  morte  pro- 
venga naturalmente  per  trovarli  fuor  di  quel 
mondo  , nel  quale  nacquero  , o pure  ella  fia  ca- 
gionata dalla  fòrza  de’  medicamenti  . Di  più  a 
chi  mi  facefle  quella  giufta  , e ragionevole  oppo- 
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fizione  io  potrei  dimandare  , quali  evidenti  , fi- 
cure  , confermate  , e vifibili  efperienze  abbiano 
i Libri  de’  Medici  per  moftrare  , che  un  tal  qual 
fi  fia  medicamento  uccida  , e cacci  fuor  del  corpo 
umano  i vermini  ; ovvero  qual  cibo  , o qual 
dolce  manicaretto  , o qual  bevanda  vi  fia  , cheli 
polla  dir  con  certezza  , che  ella  gli  generi  , o per 
lo  meno  , che  ne  fomenti  la  generazione  , e la 
nafcita  , e la  confervazione  ? Si  cammina  per  lo 
piti  anco  ne’  Libri  de'  Medici  al  barlume  delle 
conjetture  , e delle  apparenti  probabilità  , il  che 
non  è poco  ; e fuor  de’  medicamenti  evacuanti  , 
e fuor  de  le  Piene  , e delle  Inondazioni  , moffe 
da’  Criftieri  , e da’  Vomitatori  acquoli , non  fi  può 
affermar  in  quella  materia  de’  vermini  cofa  ve- 
runa di  certo  : ed  anco  quello  certo  , apprefiòi 
Medici  più  prudenti  , ha  le  fue  limitazioni  , e 
forfè  , anzi  fenza  forfè  , le  fue  incertezze  , e le 
fue  eccezzioni  . Nulladimeno  riferirò  qui  tutte 
quelle  poche  efperienze  , che  mi  è flato  polìibile 
di  tentare  co’  Lombrichi  de’  corpi  degli  animali  ; 
e che  per  clTe  ho  potuto  comprendere  , che  al- 
cune cole  , le  quali  li  adattano  a’  Lombrichi  ter- 
reflri  , fi  adattano  altresì  a’  Lombrichi  degli 
animali  . 

40.  I Lombrichi  de’  corpi  umani  , fe  fi  tengo- 
no all’  afeiutto  , lo  temono  grandemente  , e fi 
muojono  in  breve  tempo  ; e morti  fi  rafeiugano  , 
e fi  leccano,  ed  in  tal  maniera  feccati  li  pofTon 
confervare  lungamente  ; e fe  mai  fe  ne  volefiè 
oirervare  internamente  le  vifeere  , balla  tenergli 
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infufi  per  alcune  ore  nell’acqua  , perchè  facil- 
mente vi  rinvengono  , e tornano  nel  loro  fla- 
to , come  fe  fodero  morti  pochi  momenti  di 
prima. 

41.  Quelli  fuddetti  Lombrichi  nell’  acqua  co- 
mune  pura  , e femplice  , efrefca  di  fua  naturai 
jfrefchezza  , gli  ho  mantenuti  vivi  fino  in  fella  n- 
ta  , ed  anco  talvolta  fino  in fettant’ ore. 

41.  Il  Amile  mi  è avvenuto  nell’acqua  di  No- 
cera  , e nell’  acqua  comune  di  fontana  , e di 
pozzo  , in  cui  era  ftata  infufa  una  buona  quanti- 
tà di  terra  Sigillata  : e pure  da  molti  Scrittori  li 
celebra  la  terra  Sigillata  , e 1’  acqua  di  Noccra 
come  una  potentilfima  efterminatrice  de’  vermi 
de’  fanciulli. 

43.  Nell’  acqua  infufavi  la  Corallina  macinata 
vi  fon  campati  vivi  più  di  felfanta  ore  . E più  di 
trenta  ore  videro  due  di  que’  medefimi  Lombri- 
chi nell’  acqua  fatta  amara  dall’  Aloè. 

44.  Nelle  infufioni  di  limatura  di  corno  di 
Cervo  , di  Avorio  , d’  ugna  della  gran  Beftia  , 
di  corno  di  Rinoceronte  fatte  in  acqua  comune 
vi  ftanno  come  fe  follerò  in  acqua  femplice  non 
infettata  dalla  virtù  di  quei  famofi  medica- 
menti. 

45.  In  quell’  acqua  totalmente  pregna  di  fale, 
che  ho  mentovato  al  numero  2 2.  vi  muojono 
con  preftezza  , ma  con  preftezza  maggiore  muo- 
iono nell’  acqua  arzente  , conforme  ho  fcritto  av- 
venire a’  Lombrichi  terreflri  , con  quella  diffe- 
renza però  , che  i Lombrichi  degli  uomini  fon 

più 
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più  refluenti  alla  forza  delle  medicine  di  quel  che 
fi  fieno  i Lombrichi  terreftri , il  che  non  parreb- 
be credibile  , fe  1’  cfperienza  non  lo  faceflè  ve- 
dere , la  quale  altresì  fa  vedere  , che  ficcome  i 
Lombrichi  terreftri  fon  vclociffimi  , e leftifiimi  al 
moto  , così  i Lombrichi  de’  corpi  umani  , fuor 
di  effi  corpi  , fembrano  pigriffimi , lenti , e quali 
che  diffi  melenfi  , e ftolidi . 

46.  Siccome  i Lombrichi  terreftri  , e molti 
altri  Infetti  muojono  nell’ acque  ftillate  odorifere, 
così  i Lombrichi  de’  corpi  umani  muojono  al 
più  lungo  in  dieci  ore  nell' acqua  rofa  , nell’  acqua 
di  fiori  d’  arancio  , ed  in  quella  di  fiori  di  mor- 
tella . Ma  i piccoli  Lombrichetti  bianchi  nati  di 
poco  , e gli  Afearidi  appena  toccano  quell’  acque  , 
che  vi  muojono . 

47.  Sciolta  nell’acqua  frefea  una  buona  quan- 
tità di  Zucchero  in  modo  che  1’  acqua  diventi 
fintile  ad  un  Giulcbbo  vi  muojono  nel  tempo  di 
tre  , o quattri  ore  al  più  ; e ne  ho  fatta  la  prova 
fino  in  fei  volte. 

48.  Scriffi  al  numero  ventinove  che  il  vino 
uccide  con  gran  celerità  i Lombrichi  terreftri  , 
ed  ora  lo  confermo  ; ma  nello  fteffo  tempo  fog- 
giungo  , che  i Lombrichi  de’  corpi  umani  im- 
merfi  in  efTo  vino  ini  fon  trovato  a vedervegli 
vivere  qualche  non  breve  tempo  . Uno  di  effi  vi 
campò  più  di  ventiquattri  ore  . Un’  altro  arrivò 
alle  quaranta  . Ed  il  terzo  arrivato  vivo  fino  a 
fettantaquattro  ore  , parve  che  poi  morifie  ; ma 
la  verità  fi  è , che  dalla  tefta  fino  alla  metà  del 
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corpo  , per  alcune  altre  ore  , gli  rimale  qualche 
ofcuro  refi  duo  di  vita  , che  fi  fece  più  manifèflo 
nel  tagliarlo  . Il  popolo  crede  fermamente  , e vi 
fono  molti  Valentuomini  , che  Io  predicano  ad 
alta  voce,  che  il  vino  è l’unico  , il  folo,  ed  il  più 
efperimentato  rimedio  per  uccidere  quei  vermi  , 
che  abitano  entr’a’corpi  umani . Se  ciò  fofse  ve- 
ro , non  fi  vedrebbe  mai  nella  noftra  Italia  il  ma- 
lore de’ vermini. 

49  L’odore  dell'Olio  Controveleni, e degli  Olj 
da  Bachi  non  fembra  nocivo  punto  ne  poco,  e ne 
meno  fembra  nociva  una  leggiera  unzione  co’  me- 
defimi  olj  . Avendo  avuti  due  Lombrichi  fubito 
che  furon  gettati  fuor  del  corpo , ne  unfi  uno  gen- 
tilmente con  Olio  da  Bachi  , e l’altro  con  Olio 
Controveleni  , e pofcia  gli  mifi  in  un  vafo  umido 
di  acqua , e ferrai  il  vafo  con  fògli  molto  bene  un- 
ti co’  medefimi  olj  , e pure  i Lombrichi  vi  cam- 
parono quafi  che  quarant’ore. 

50  Alcuni  vermi  ,’che  trovai  negl’inteftini  di 
un  pefce  Tamburo  , de’ quali  favellerò  appreffo  , 
al  tuo  luogo  , gli  unfi  benbene  , altri  con  Olio 
Controveleni,  altri  con  Olio  da  Bachi,  lènza  pe- 
rò trargli  fuor  degl’inteflini  , e durarono  a vive- 
re manifeftamente  trentafei  ore  , ancorché  fode- 
ro di  già  pafiàti  alcuni  giorni  , da  che  il  pefce 
Tamburo  era  morto  . 

5 r.  Co’  Lombrichi  tondi  degl’  inteftini  di  un 
Gatto  unti  co’  fovraddetti  olj  non  ho  rinvenuto 
cofa  veruna  da  poterne  favellar  con  fondamento 
di  certezza  fiabile  ; imperocché  alcuni  morirò- 
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no  in  breve  , altri  camparono  alcune  ore  noti 
oftante  che  fodero  affai  dottili  , e fmunti . 

5Z.  Tutte  le  fovraddette  efperienze  intorno» 
a’  Lombrichi  de’  corpi  umani  fono  fiate  da  me 
tentate  folamente  con  quella  fpczic  di  Lombri- 
chi , che  dagli  Autori  di  Medicina  fi  appellano 
Lumbrìci  teretes  , feu  rotundi  , e non  con  quell’ al- 
tre due  razze  mentovate  Afcarides , e Lumbrìci  la- 
ti  ; e ne  meno  con  la  quarta  maniera  , che  fon 
detti  Cucurbitini  dalla  fimilitudine  , che  fembrano 
avere  co’  demi  della  Zucca  . E qui  fia  il  fine  delle 
efperienze  da  me  fatte  intorno  alla  morte  de* 
Lombrichi  per  ripigliare  il  racconto  delle  Offer- 
vazioni  intorno  agli  Animali  viventi  , che  fi  tro- 
vano in  altri  Animali  viventi. 

NegFinteftini  de’  Gatti  abitano  frequentemen- 
te i vermi . Marco  Aurelio  Severino  nella  quarta 
parte  della  Z ootomia  affermò  di  aver  veduto  un 
Lombrico  nell’  iniettino  duodeno  . Io  talvolta 
n’  ho  trovato  uno  , e talvolta  due,  e talvolta  fino 
in  otto  , e in  nove  , e fino  in  trenta  non  fòla- 
mente  ne’ Gatti  cafalinghi  , ma  altresì  ne’  Gatti 
falvatici  , che  ftanno  per  le  fòreffe  : e di  più  in 
uno  ffeffo  animale  nel  medefimo  tempo  ne  ho 
feoperti  di  tre  differenti  razze  . I primi  lunghi  , 
ritondi , e fimiliffimi  effernamente  a’  Lombrichi 
lunghi  ritondi  degl’  inteffini  degli  uomini  , fe 
non  che  anno  il  capo  alquanto  differente  , Tav. 
decimafettima  , Fig.  ter  za  . I fecondi  bianchi  lat- 
rati non  più  lunghi  di  un  piccolo  pinocchio  mon- 
do , che  Hanno  con  una  loro  eftremità  tenace^ 
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mente  attaccati  all’  interna  tunica  degl'  inteftini , 
e talvolta  fi  feortano  , c rigonfiano  in  fé  mede- 
fimi  come  tante  borfette  ; talvolta  fi  allungano 
un  poco  , e fi  torcono  in  mezzo  cerchio  : po- 
trebbon  forfè  ridurli  alla  fpezie  de’  vermi  cucur- 
bitini  . Tav.  decimafettima , Ftg.  quarta  . I terzi 
bianchi  ancor  elfi  , e lattati  , lunghi  , non  riton- 
di , ma  piani , e fatti  a fezioni , che  fi  feortano , 
e fi  allungano  a lor  piacimento  a lunghezza  così 
grande  , che  fe  alle  volte  appariranno  lunghi 
quattro  , e fei  dita  traverfe  , fi  pollone  diften- 
' dere  alla  lunghezza  di  due  fpanne  ; e di  nuovo  a 
lor  piacimento  poffon  tornare  a fcorciarfi  attac- 
cati agl*  inteftini  con  una  delle  loro  eftremità  , 
nella  quale  foorgonfi  quattro  punti , che  talvolta 
apparifeon  neri  , e talvolta  come  turchinicci  ■ 
che  meglio  fi  ravvifano  quando  quefti  vermi  fòl- 
levano quella  eftremità  dal  pafto  degl'  inteftini  « 
Tav.  decimafettima  , Fig.  prima  , e feconda  . E di 
quefta  razza  fe  ne  trova  ancora  ne’ Cani , ne’ Lu- 
pi , e negli  uomini  . Anzi  mi  fovvienc  , che  un 
bracco  da  fermo  venuto  da’  paefi  di  Spagna  du- 
rò fette  , o otto  mefi  continui  a gettar  per  fe- 
ceffo  ogni  giorno  ogni  giorno  una  grandiflima  , 
ed  incredibil  quantità  di  tutt’  a tre  quelle  razze 
di  vermi  , che  ne’  Gatti  ho  detto  ingenerarli  ; 
onde  il  povero  bracco  era  ridotto  a tal  termine  » 
che  per  la  magrezza  tutte  l’olTa  apertamente 
moftrava  : ed  è cofa  degna  di  confiderazione  , 
che  i Lombrichetti  degli  inteftini  di  quello  cane 
aveano  per  appunto  l’ iftelfa  figura  di  quegli  de- 
lti i gl’ 
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gl’  interini  de’  Gatti  con  quella  tetta  a foggia  di 
freccia  difegnati  nella  Tav.  decìmafcttima  , Fig. 
ter^a  , onde  feorgeafi  chiaramente  , che  erano  di 
razza  ditterente  da  quegli  , che  anno  per  loro  abi- 
tazione i reni  de’  medefimi  cani , e le  glandulede’ 
loro  efofaghi . 

Il  melènrerio  di  una  Lepre  tra  tunica  , e tuni- 
ca 1’  ho  veduto  efler  tutto  tempeftato  di  certe 
galluzzolette  , o idatidi  trafparenti  piene  di  ac- 
qua hmpidittìma  , di  figura  di  un  feme  di  po- 
pone col  beccuccio  in  una  delle  ettremità  bianco, 
e non  trafparente  . E fono  di  diverfe  grandezze  , 
altre  non  maggiori  de’  granelli  di  miglio  , altre 
come  granelli  di  grano  , altre  come  femi  di  po- 
pone , e di  cocomero  ; e quivi  tra  tunica  , e tu- 
nica fe  ne  ftanno  fenza  avere  attaccamento  veru- 
no ad  ette  tuniche  , Tav.  feconda  , Fig.  terza.  Non 
è folo  il  mefenterio  ad  etter  gremito  di  fimili  ida- 
tidi ; imperocché  mol  fitti  me  ne  covano  fotto  la 
prima  tunica  efterna  di  tutto  quanto  il  canale  de- 
gli alimenti  , e molte  , e molte  , come  fe  fodero 
animali  femoventi  , {lavano  libere  , e fcioltenella 
gran  cavità  del  ventre  inferiore  ; e molte  era- 
no rinchiufe  fotto  la  tunica  , che  vette  il  fegato , 
e molte  altre  profondamente  nafeofte  , aggrup- 
pate a mucchi  , e legate  infieme  nel  fegato  me- 
defimo  ; e quelle  del  legato  erano  le  maggiori  di 
tutte  , ettendovene  tra  ette  qualcuna  più  grande 
di  quel  che  fi  fia  ogni  gran  feme  di  zucca  . La 
vefcica  del  fiele  di  quella  fletta  Lepre  era  molto 
ditterente  di  figura  da  quella  , che  fogliono  aver 
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le  Lepri , che  naturalmente fomiglia  ad  una  p.-ra 
col  gambo  . Ma  qui  , in  vece  di  vefcica  , vede- 
vanfi  nel  fegato  due  grandi  , lunghe  , e flermi- 
natamente  graffe  ramificazioni  pienifsime  di  bile , 
nella  quale  nuotavano  diciotto  di  quei  vermi  di 
figura  fomigliante  qualche  poco  al  pefce  Soglio- 
la , che  nelle  mie  Òjjervazjoni  intorno  alia  genera- 
zione degl’  Infetti  accennai  trovarfi  non  di  rado 
ne’ Fegati  delle  Pecore,  e de’Caftroni , e che  da’ 
Macellai  Fiorentini  fon  chiamate  Bifciuole  : onde 
mi  venne  dubio  , fe  quelle  gallozzole  acquofe  di 
figura  di  feme  di  popone  , o di  zucca  potefTero 
per  avventura  cfTere  gli  embrioni  , per  così  dire  , 
di  quelli  vermi  , che  abitano  nel  fiele  , e che  tali 
col  crefcere  , e col  perfezionarfi  diventaffero  ; 
ma  non  faprei  con  certezza  affermarlo  , ne  mai 
ha  faputo  chiarirmene  , ancorché  in  moltifsime 
altre  Lepri  io  abbia  oflfervate  le  fuddette  galloz- 
zole , e vi  abbia  ufata  qualche  poco  di  diligen- 
za per  ritrovar  pur  con  certezza  , che  cofa  fòde- 
ro , e che  acqua  foffe  quella , di  che  erano  piene  , 
ne  prefi  una  confiderabile  quantità  , e la  feci  lun- 
gamente bollire  nell’  acqua  di  pozzo  , ma  1’  ac- 
qua di  effe  gallozzole  non  fi  rapprefe  mai , come 
fuole  al  fuoco  rappigliarli  , e congelarli  il  fiero  , 
che  fi  fepara  dal  fanguc  , 1’  acqua  che  fi  trova 
nelle  vefciche  fatte  da’  vefcicatori  , e come  pa- 
rimente fi  condenfano  ,e  fi  rappigliano  quell’  uo- 
va, che  fi  trovano  ne’ teflicoli  femminili  , o ovajc 
de’  quadrupedi  , conforme  ho  ofièrvato  nell’  uo- 
vadelle  Leonefìe,  dell’Orfe  , delle  Vacche  , delle 
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Bufale  , dell’ Afine  , delle  Daine  , delle  Cerve  t 
e di  altri  animali  pur  quadrupedi  . Si  mantenne 
dunque  fempre  fluida  1’  acqua  delle  gallozzole  , 
come  fluida  fi  mantiene  al  fuoco  , ne  fi  rappi- 
glia , ne  fi  congela  quell’  acqua  , o quel  fiero  , 
che  cavan  fuora  da’ corpi  umani  per  feceffo  i me- 
dicamenti purganti  , conforme  molte  , c mol- 
te volte  ne  ho  fatta  l’efperienza  . In  altre  Lepri 
ho  feoperto  ne’  loro  inteftini  , e particolarmente 
nel  coion  , alcuni  Lombrichetti  fottiliffimi  , e 
bianchiflìmi  non  più  lunghi  di  quattro  > o fei  di- 
ta traverfe. 

Morì  un’  Orfo  ne’ Serragli  del  Serenifs.  Gran- 
duca mio  Signore  . Nell’  offervar  la  curiofa  fab- 
brica de’  Reni  di  quell’  Animale  , polì  mente  , 
che  fra  la  membrana  adipofa  , ed  un’  altra  mem- 
brana , la  quale  a foggia  di  un  facco  contiene 
dentro  di  fe  molti  , e molti  piccoli  reni  didimi  , 
e fcparati  1’  uno  dall’  altro  , fra  la  membrana 
adipofa  , dico  , e fra  quel  facco  vidi  , che  eran 
Situati  molti  invogli  , o vefcichette  membrano- 
fe  , ciafcuna  delle  quali  racchiudeva  un  lungo  , 
fottiliffimo  , e bianco  lombrichetto  : anzi  vi  era- 
no di  quelle  vefcichette  , che  ne  racchiudevano 
due  , e di  quelle  altresì  , che  ne  racchiudevano 
fino  in  tre  . Gli  fleffi  piccoli  reni  racchiufi  nel 
gran  facco  , tra  la  loro  membrana  propria  , ed  il 
parenchima  , erano  gremiti  delle  medefime  ve- 
fcichctte  verminofe  , ma  di  mole  aliai  minori  di 
quelle  fìtuate  tra  la  membrana  adipofa  , ed  il 
gran  facco  contenente  il  grappolo  , per  così  di- 
re, 
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re  , de’  piccoli  reni  . Ne’  Delfini , nelle  Foche  , 
o Vitelli  del  Mare  , ne’  Buoi , ne’  Bufoli , nelle 
Lontre  , e nelle  Tartarughe  marine  ho  veduta  la 
fabbrica  de’  reni  limile  a un  dipreffo  , e fatta 
quafi  fui  modello  di  quella  degl’  Òrfi  ; ed  ho  of- 
fervato , che  tutti  i piccoli  reni  , ognuno  diper- 
sè  , vien  corredato  dalla  natura  di  tutti  quegli 
arnefi  , canali , e cavità  , di  cui  neceflàriamente 
guerniti  fono  i reni  grandi  di  tutti  gli  altri  ani- 
mali : ma  non  mi  fon  mai  imbattuto  a trovarvi 
de’fuddetti  Lombrichi , o vefcichette  verminofe. 
Le  ho  ben  trovate  in  un  pefce  Aquila  , di  cui 
parlerò  a fuo  luogo. 

Nelle  cacce  dell’  Ambrogiana  fu  ammazzato 
un  Caprio  , al  quale  , intorno  al  rene  finiflro  , 
fi  era  raggruppato  un  grande  , e duro  ammafla- 
mento  glandulofo  , che  racchiudeva  da  tutte  le 
bande  non  fidamente  effij  rene  finiflro  , ma  an- 
cora tutti  i più  graffi  canali  fanguigni  del  ventre 
inferiore  ; e tale  ammaffamento  glandulofo  era 
così  flerminato  , che  arrivava  al  pefo  di  cinque 
libbre  , ed  oltre  al  racchiudere  il  rene  , racchiu- 
deva ancora  in  fe  fleflò  fei  graffi  facchetti  ; alcu- 
ni de’  quali  eran  graffi  quanto  una  noce  , ed  al- 
tri molto  maggiori  : e tutti  nella  cavità  delle  lo- 
ro doppie  tuniche  contenevano  una  materia  di 
color  filigginofo  , e di  fuflanza  , e confiflenza  li- 
mile alla  Manteca  ; e tra  quella  materia  flava- 
no  raggruppati  tanti,  e tanti  fottiliffimi  Lombri- 
chetti  di  differenti  lunghezze  , che  arrivai  a con- 
tarne fino  in  quattrocento  . Per  altro  il  Capno 
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era  bello  , e graffo  con  tutte  1’  altre  vifeere  ne 
lor.  fiato  naturale  , e fin  nel  rene  fteffo,  racchiu- 
fo  in  quello  (terminato  glandulofo  ammadàmen- 
to  , non  appariva  ne  pure  una  minima  magagna. 

Gli  efofagbi  de’  Lupi  , de’  Taffi  , degl’ Idrici, 
de’ Leoni  , e de’  Cani  gli  ho  trovati  qualche  vol- 
ta efiernamente  bernoccoluti  di  certi  bitorzoli 
glandulofi  di  varie  grandezze  , pieni  di  minuti  , 
e roffi  Lombrichetti , anch’effi  di  diverfe  grandez- 
ze . Ma  non  meno  , che  negli  efofaghi  fuddetti  , 
fiotto  la  prima  edema  tunica  degli  ftomachi  del- 
le Volpi  ho  veduto  foventemente  grandi  , e folti 
mucchi  di  grolle  glandule,  abitate  ancor’ effe  da 
quei  medelìmi  Lombrichi. 

De’  vermi  , che  fi  trovano  nella  teda  , e nel 
nafo  de'  Cervi  , e de’  Cadroni  , da’  quali  vermi 
fon  parimente  infettate  le  Gazzelle  ne,  favellai  nel- 
le  Ofjervayoni  intorno  alla  Generazione  degl ’ Infetti . 

Sotto  la  radice  della  coda  de’  Taffi  , tanto  ma- 
fichi  , quanto  femmine  , da  aperta  una  larga  ca- 
verna , che  nel  fiuo  fiondo  ferrato  , dividefi  quali 
in  due  cellette  , dove  dagna  copiofamente  una 
certa  poltiglia  vilcofa  , e bianca  , di  odore  feri- 
no , grave  , nojofiffimo  , che  vi  geme  , come  ac- 
cade ne’  Gatti  del  Zibetto  , le  però  la  compara- 
zione è a propofito  tra  una  cofa  odorofilfima  , ed 
un  altra  fèridilfima  , vi  geme  dico  , e vi  trafu- 
da  dalle  bocchette  di  numerofe  glandule  , delle 
quali  , per  così  dire  , è lavorata  a mufaico  non 
lòlamentcla  volta  dellacaverna  , maancora  tutte 
le  pareti  , ed  i fianchi  , ed  il  pavimento.  Sonoelfe 
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glandule  di  differenti  grandezze , alcune  fimili  alle 
lenti  , altre  fimili  alle  vecce  , altre  fimili  a’iupini, 
e quelle  più  grandi  in  alcuni  Tallì  , ancorché  non 
in  tutti , mi  è accaduto  rinvenirle  talvolta  eilère 
il  ricettacolo  di  fottiliffimi  Iombricuzzi  bianchi  , 
non  più  lunghi  di  quel  che  fi  fia  l’ugna  del  dito  mi- 
nore di  un  uomo  . Di  fimili  Iombricuzzi  ne  ho  tro- 
vati parimente  in  due  cavernette  delle  Lepri  fem- 
mine , e de’malchi  , ma  quelle  cavernette  delle 
Lepri  non  fon  fituate  immediatamente  fotro  le  ra- 
dici della  coda  ; anzi  nelle  Lepri  lotto  le  radici  del- 
la coda  è aperto  il  forame  del  podice  , quindi  po- 
co più  avanti  verfo  il  ventre  fi  trovano  le  “due  ca- 
vernette , e nello  fpazio  di  mezzo  tra  l’ una  , e 1* 
altra  fcappa  fuora  ne’mafchi  il  membro  genitale  ; 
ma  nelle  femmine  , nello  fteflò  fpazio  di  mezzo 
tra  una  cavernetta  , e l’ altra  , vi  è lo  fquarcio  di 
una  fèffùra  lunghetta  , la  quale  altro  non  è che 
la  porta  della  natura  . Da  tal  fèffùra  s’ innalza 
una  malficcia  Clitoride  , foda  , dura  , acuta  in 
punta  , e quali  della  ftefla  groffèzza  del  membro 
genitale  de’  mafchi , ancorché  non  fia  aperta  , ne 
Icanalata  , come  aperto,  e fcanalato  fi  trova  elfo 
membro  genitale  . Quella  così  fatta  Clitoride 
credo  che  fia  Hata  la  cagione  , che  il  volgo  de’ 
Cacciatori  vadafi  ridicolofa mente  immaginando  , 
che  le  Lepri  fieno  tutte  Ermafrodite  , cioè  che 
ognuna  di  effe  fia  infieme  e mafchio,e  femmina  ; 
e nell’  opera  della  generazione  abbia  abilità  per 
far  gli  ufici  della  femmina  , e del  mafehio  . 

Tre  aperture  elterne  fi  veggono  nella  pelle  fot- 
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to  la  coda  delle  femmine  de’ Topi  domeltici , e di 
quegli  altri  Topi  , che  Topi  acquajuoli  fi  chiama- 
no , e che  abitano  nelle  bucheratole  de’ greppi  di 
quelle  fotte  , per  le  quali  corre  1’  acqua  . La  pri- 
ma apertura  trovali  immediatamente  fiotto  l’ 
appiccatura  della  coda  al  dorfo,  ed  è il  forame  per 
cui  il  Topo  fi  ficarica  dello  llerco:  poco  più  avan- 
ti , a linea  retta  verfio  il  ventre  , ftafii  la  feconda 
apertura  circolare  , che  introduce  in  una  caver- 
netta  , nella  quale  sbocca  il  capo  , e 1’  orifizio 
dell’  utero  con  un  orlo  intorno  intorno  di  varj  ri- 
falti  . Un  poco  più  avanti  a linea  retta  pur  verfo 
il  ventre* , trovaG  la  terza  apertura  a foggia  d’  un 
grofio  , e ciondolante  capezzolo  tutto  di  lunghi  pe- 
li coperto.  L'apertura  di  quello  capezzolo  fallra- 
da ad  una  grotticella  , nel  di  cui  fiondo  Ila  rileva- 
ta una  papilla  coperta  con  una  membrana  limile , 
quali  che  dilli  , ad  un  prepuzio . Tal  papilla  è fo- 
rata in  punta  , ed  in  ella  termina  il  canale  della 
veficicaurinaria  ; e quella  papilla  della  veficica  uri- 
naria è meda  in  mezzo  da  due  altre  minori  papil- 
le aventi  un  piccolo  fiorame  , in  ciaficuno  de’ quali 
termina  il  collo  di  due  glandule,  ofiacchetti  fitua- 
ti  fiotto  la  pelle  , che  cuopre  l’ anguinaie  ,da’quali 
due  fiacchetti  , le  fieno  /premuti  con  le  dita  , fu- 
bito  fchizza  fuori  una  materia  di  colore , e di  confl- 
uenza fomigliante  per  lo  più  al  latte  ; ma  di  fetore 
flomacofo  , e llucchevolilfimo  . Tra  quella  mate- 
ria così  fichifia  trovai  una  volta  moltillìmi  vermic- 
ciuoli  limili  a’  foprammentovati  de’Talfi  , e delle 
Lepri , ma  però  più  minuti.  Anco  i Topi  mafichi 
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vengono  forniti  di  quelli  due  Tacchetti  dell’  angui- 
naie ; ma  fe  nelle  femmine  il  loro  collo  termina , 
e riefce  la  dove  sbocca  la  vefcica  dell’  orina  , ne’ 
mafchi  riefce  , e termina  nell’  orlo  del  prepuzio 
con  particolari  piccoliffimi  orifìzi  • In  tali  facchet- 
ti  de'  mafchi  non  mi  è mai  avvenuto  di  trovarvi 
de’  vermi  ; che  fe  ciò  fofle  avvenuto  , poteva  va- 
lere a fiancheggiar  un  Valentuomo  del  noftro  Se- 
colo , che  porta  opinione  , che  lo  fperma  di  tut- 
ti gli  animali  fia  pieno  d’  infiniti  minutiflìmi  ver- 
micciuoli , vifibili  folamente  agli  occhi  armati  di 
Microfcopio  d’ intera  perfezione  . 

Io  andava  rintracciando  per  mio  paflàtempo 
alcune  cognizioni  intorno  al  cervello  , ed  al  mo- 
to degli  animali  ; ed  a quello  fine  avendo  più 
volte  cavato  il  cervello  a molte  generazioni  di 
volatili  , e di  quadrupedi  ; ed  ollérvatone  gli 
eventi , mi  venne  penficro  di  veder  quel  che  fuc- 
cedelfe  nelle  Tartarughe  terreftri  ; e ad  una  di 
quelle  , nel  principio  di  Novembre  , fatto  un 
largo  forame  nel  cranio,  cavai  pulitamente  tutto 
il  cervello  , rinettando  bene  la  cavità  , a fegno 
tale  , che  non  ve  ne  rimafe  ne  pure  un  minuzzo- 
lo : lafciando  pofcia  fcoperto  il  forame  del  cra- 
nio , mifi  la  Tartaruga  in  libertà , ed  ella  , come 
fe  non  avelie  male  veruno  , fi  movea  , e cammi- 
nava francamente  , e fi  aggirava  brancolando 
ovunque  le  piacea  : ho  detto  brancolando  \ per- 
chè dopo  la  perdita  del  cervello  , ferrò  fubito  gli 
occhi , e non  gli  aprì  più  mai  : la  Natura  intanto 
vera  , e fola  medica  de5  mali , in  capo  a tre  giorni 
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con  lina  nuova  rela  di  carne  coprì  , e ben  ferrò 
il  fcpraddetto  largo  forame  del  cranio  , la  dove 
mancava  1’  oliò  ; e la  Tartaruga  non  perdendo 
mai  la  forza  del  camminar  liberamente  a Tua  vo- 
glia , e del  far  ogni  altro  moto  , ville  fino  a mez- 
zo Maggio  ; ficchè  ella  campò  lèi  meli  interi  . 
Quando  fu  morta  , ollèrvai  la  cavità  , dove  fole- 
va  Itar  il  cervello  , e la  trovai  netta  , e pulita  , 
c totalmente  vota  , eccetto  che  di  un  piccolo  , 
e fecco  , e nero  grumetto  di  fangue  . Son  vilfii- 
te  ancora  altre  molte  Tartarughe  terreffri  , alle 
quali  nella  fteda  maniera  ne’  meli  di  Novem- 
bre , di  Gennajo  , di  Febbrajo  , e di  Marzo  ca- 
vai tutto  quanto  il  cervello  ; con  quella  differen- 
za però  , che  alcune  fi  moveano  di  luogo  , e fi 
aggiravano  a lor  piacimento  , ed  altre  ancorché 
viveflèro  lungo  tempo  fenza  cervello  , nulla- 
dimeno  non  fi  modero  mai  di  luogo  , ancorché 
fàcedèro  altri  movimenti  . E ho  detto  , che  vi- 
veflèro  lungo  tempo  ; imperocché  quelle  , che 
camparono  meno  dell’  altre  , arrivarono  a cin- 
quanta giorni  di  vita  , e 1’  altre  paffàrono  molti  , 
e molti  meli  lènza  morire  . Non  fon  fole  le  Tar- 
tarughe terreffri  ad  aver  quella  virtù  di  viver  lun- 
gamente, e di  muoverfi  di  luogo  prive  totalmen- 
te del  cervello  , ma  ciò  avviene  ancora  alle  Tar- 
tarughe di  acqua  dolce  , e ne  ho  fatta  la  prova  in 
molte  , e molte  di  effe , ancorché  elle  non  fieno 
così  reliffenti  , ne  di  sì  lunga  durata  , come  fono 
le  terreffri . Credo  , che  ancora  le  Tartarughe  di 
Marc  pofian  lungamente  vivere  fenza  cervello  , 
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perchè  ad  una  di  efse  , che  recatami  di  Porto- 
ferrajo  era  ftata  lungamente  fuor  del  Mare  , e 
perciò  molto  acquacchiata  , e fievole  , feci  ca- 
var il  cervello  , e campò  più  di  fei  intere  giorna- 
te . Quando  cominciai  a far  quelle  Olservazioni , 
la  Corte  diTofcana  trattenevafi  alle  deliziofe  cac- 
ce dell’  Ambrogiana;  ed  io  del  muoverli  , ed’un 
così  lungo  vivere  delle  Tartarughe  fenza  cervello 
favellandone  un  giorno  per  ifcherzo  coll’Illudrifs. 
Signor  Marchefe  Camtnillo  Coppoli  Gentiluomo 
della  Camera  del  Serenifs.  Granduca  , e con  altri 
Signori  , mi  replicò  efso  Signor  Marchefe  di  ri- 
cordarli d’aver  veduto  molti  anni  addietro  , che 
le  Tartarughe  fogliono  lungamente  vivere  fenza 
la  teda  , e che  lo  avea  odèrvato  quando  certi 
Medici  mideriofi  , e forfè  della  dedà  fcuola  di 
certuni  introdotti  fcherzofamente  nelle  Comme- 
die Franzefidel  famofiflimo  Moliere  , per  guarire 
una  gran  Dama  di  una  certa  fua  infirmila  , ta- 
gliarono di  netto  la  teda  alleTarturughe  , e face- 
vano con  gran  miderio  ftillar  fubito  tutto  quel 
loro  freddo  fangue  fulle  reni  della  medefima  Da- 
ma , e le  Teduggini  poi  fenza  teda  continuaro- 
no a viver  molti  giorni  . Volli  chiarirmene  ; on- 
de nello  fteflò  mefe  di  Novembre  fatto  recidere  il 
capo  ad  una  grofl'a  Teduggine  , lafciai , che  dalle 
tagliate  vene  del  collo  ne  fg°rga^e  tutto  quel  fred- 
do sì  , ma  coloritidìmo  fangue  , che  potè  fgor- 
garne  , e la  Teduggine  continuò  a vivere  per 
ventitré  giornate  ; e che  ella  veramente  fòflè  vi- 
va riconofceafi , non  già  perchè  ella  fi  muoveflc 
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di  luogo  , come  potean  far  quelle  , alle  quali  era 
flato  cavato  il  cervello  ; ma  bensì  perchè  punta  , 
o ftuzzicata  ne’  piedi  anteriori , o pofteriori  , ella 
con  gran  forza  gli  tirava  indentro  , e diverfi  altri 
moti  facea . E perchè  da  qualcuno  potea  forfè  du- 
bitarli , che  quei  moti  fodero  , per  così  dire,  una 
fòrza  , o di  intirizzamento  , o di  molla  , e non 
moti  di  un  vivente  , quindi  è , che  per  chiarir 
bene  il  fatto,  tagliato  il  capo  a quattro  altre  Tar- 
tarughe , e fcolaton*  tutto  il  fangue  , ne  aperfi 
due  dodici  giorni  dopo  , e vidi  chiaramente  il 
cuore  palpitante  , c vivo  infieme  co’ moti  del  re- 
fiduo  del  fangue  , che  entrava  , ed  ufciva  dal 
cuore  , il  qual  fangue  fi  raflòmigliava  nel  colore 
ad  una  /colorita  lavatura  di  carne  , o ad  una  lin- 
fa , che  avertè  prefa  un  poco  di  dilavata  tintura 
di  rodò  . Ora  quel  che  fa  qui  prefentemente  al 
mio  propofito  fi  è , che  aprendo  una  di  quefte 
Tartarughe  fenza  tefta  , la  quale  era  groflìrtìma  , 
ortòrvai  Jo  ftomaco  totalmente  voto  , e pulitilfi- 
mo  , ficcome  pulitirtìmo  era  tutto  il  canale  degl’ 
inteftini,  eccettuatone  l’inteftino  retto,  dove  era 
qualche  arido  cacherello  : ma  un  gozzo  , o feno 
aliai  capace,  e ritondo  formato  dall’inteftino Co- 
lon era  tutto  pieno  di  così  gran  quantità  di  pic- 
colirtimi  vermicciuoli  vivi  ammonticellati  infieme, 
che  giugnevano  ad  ertère  molte  migliaja;  conciof- 
fiecofachè  in  quella  fola  Tartaruga  tutti  infieme 
pelavano  un  quarto  di  oncia  , e ne  andava  piti  di 
cinquecento  al  grano  , ficchè  quelli  vermicciuoli 
di  quella  Tartaruga  partivano  il  numero  di  fet- 
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tantaduemila  . Ed  in  vero  , che  in  più  di  cento 
Tartarughe  terreftri , che  ho  ofl'ervate  molte  vol- 
te in  tutti  i meli  dell’Anno  , in  tutte  quante  co- 
llantemente , fenza  eccettuarne  veruna , ho  tro- 
vati i fuddetti  vermicciuoli  nel  gozzo  del  Colon , 
e talvolta  non  folamente  in  eflò  gozzo  ; ma  al- 
tresì nell’ interinò  Retto  , con  qualche  notabil 
differenza  però  del  numero  de’ vermi . Nelle  Tar- 
tarughe di  acqua  dolce  , ed  in  quelle  del  Mare 
non  ne  ho  mai  trovato  Ine  pur  uno  ; ancorché 
molte , e molte  ne  abbia  ofl'ervate  per  la  altaGe- 
nerofità  del  Sereniamo  Granduca  mio  Signore . 

In  un  Cigno  del  Giardino  di  Boboli , che  mo- 
rì, di  tanta,  e di  così  indicibile  , e fparuta  ma- 
grezza , che  non  era  le  non  ofsa , e pelle  , e nel- 
lo fterno  appena  appena  fi  riconofceva  qualche 
/munto  veffigio  di  quei  groflì  , e fòrti  mufculi 
pettorali  , che  lo  ricuoprono  , oflervai  la  cavità 
del  ventre  piena  d’infiniti  lombricuzzi  lunghi  la 
maggior  parte  quanto  una  lunga  /panna  , fotti- 
liflìmi , e bianchi , de’  quali  potei  noverarne  più 
di  dugento,  infieme  con  molti  altri  fimili  , che 
fc  ne  davano  chiufi,  e aggruppati  dentro  a tut- 
to il  canale  degli  alimenti  , e dentro  altresì  a’due 
lunghiflimi  inteftini  ciechi  . Il  dottiflìmo  Giorgio 
Girolamo  Vclfcbio  nell’erudito  Tuo  Libro  dir  Vena  Me- 
dincnfi  fa  menzione  , e porta  la  figura  di  fimili 
Lombrichi  oflèrvati  da  lui  , e dallo  Spigrito  nelle 
Allodole  , e ne’  Calderugi . 

Fra  gli  Scrittori  della  Falconeria  fon  noti  quei 
vermicciuoli,  da’quali  fono  infeftati  internamen- 
te 
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tc  i Falconi  , e che  , per  raflòmigliarfi  alle  lun- 
ghe gugliate  , o fili  di  fottiliifimo  refe  , dagli 
Strozzieri  fon  nominati  Filandre  . Di  quelle  Fi- 
landre io  n’  ho  vedute  moltiflime  volte  in  tutte 
quante  le  razze  de  Falconi  ; e fono  Lombrichetti 
bianchi  lunghi  più  di  un  terzo  di  braccio  , e grof- 
fi  quanto  quella  corda  del  violino  , che  dicefi  il 
canto  , e talvolta  ancora  più  groffi  ; ed  abitano 
per  lo  più  in  vicinanza  de’ polmoni  ammaliati  , e 
aggrovigliati  come  in  due  facchetti  trafverfali  ap- 
poggiati ad  e(fi  polmoni  , quafi  che  a prima  villa 
quelli  facchetti  fieno  due  di  quelle  vefciche  , alle 
quali  i mcdefimi  polmoni  fomminiftrano  quell’ 
aria  , che  per  elfi  polmoni  degli  uccelli  fa  paleg- 
gio nella  funzione  del  refpirare  . Se  ne  trova  pe- 
rò non  di  rado  qualcheduna  vagante  , e fciolta 
nella  cavità  del  ventre  inferiore,  e fi  trovano  tan- 
to ne’  Falconi  addomellicati  , e pafeiuti  dagli 
Strozzieri  , quanto  ne’  Falconi  falvatichi  , e ra- 
minghi . Ho  ufata  ogni  polfibile  diligenza  per 
chiarirmi  fe  , oltre  i Falconi  , ancora  gli  altri 
uccelli  di  rapina  fieno  infettati  dalle  Filandre  , 
ma  non  l’ho  mai  rinvenuto  , ancorché  io  abbia 
in  molti  anni  fvifeerati  molti  Avoltoi  , Sparvie- 
ri , Bozzagri  , Albanelle  , Nibbi , Poane,  Allo- 
ri , Gheppi  , Aquile  Reali  , e Aquile  Pefcato- 
rie  . Una  fola  volta  in  un  Aquila  Reale  ritrovai 
alcuni  pochi  vermini  rodi  non  più  lunghi  di  quat- 
tro dita  traverfe  in  quegli  fpazj  , che  fono  tra’l 
Peritoneo  , e le  quattro  paja  di  mufculi  dell’Ad- 
domine,  e ftavanfi. quivi  rannicchiati,  e raggomi- 

tola- 


Oigitized  by-Google 


NEGLI  ANIMALI  VIVENTI.  129 

tolati  , come  fe  fi  palceffero  di  certa  poca  di  pin- 
guedine gialletta  , che  in  quegli  fidi!  fpazj  fi 
icorgea  . Negl’inteftini  degli  Sparvieri,  e nel  lo- 
ro ftomaco  fovente  mente  fi  acquattano  Lombri- 
chetti  bianchi  , fiottili , e corti  ; ed  una  fola  vol- 
ta fovviemmi  di  aver  pollo  mente  , che  tutto  il 
fegato  di  uno  di  elfi  Sparvieri  era  gremito  di  tu- 
bercoletti  bianchi  non  maggiori  delle  vecce  , e 
pieni  di  una  materia  limile  al  burro  , tra  la  qua- 
le in  ogni  tubercoletto  llavafi  un  piccolo  vermic- 
ciuolo  bianco  . Ma  intorno  al  ceppo  delle  fipazio- 
fe  , rilevate  , circolari  , e increfipate  orecchie  d’ 
uno  di  quei  Barbagianni  , che  fono  d’una  razza 
più  orecchiuta  dell’ al  tre  , ed  anno  il  roltro  , e 1’ 
ugne  nere  , ho  trovato  fiotto  la  pelle  , che  velie 
il  ceppo  di  effe  orecchie,  molti , e molti  Lombri- 
chi non  così  lunghi  , come  loglion  effere  le  Fi- 
landre de’ Falconi , ma  molto  più  corti  , ed  anco 
un  poco  più  groffetti  , a légno  tale  , che  aperti , 
e fivificerati  porcai!  manifellamentc  riconoficere  , 
che  per  la  differente  fàbbrica  delle  vificere  erano 
d’  una  fipezie  differente  da  quella  de’  Lombrichi 
terrellri . 

In  due  Pernici  bianche  con  i piedi  pennuti , di 
quelle  , che  naficono  , e abitano  ne’  Monti  Pire- 
nei , e che  erano  mantenute  nelle  Uccelliere  del 
Giardino  di  Boboli  , ho  offervati  i loro  grolfi  , 
e lunghiffimi  intellini  ciechi  abitati  da  molti  , 
e molti  minutili! mi  lombrichetti  : ho  detto  lun- 
ghilfimi  intellini  ciechi  , perchè  ogni  piccola 
Pernice  bianca  de’  fuddetti  Monti  Pirenei  fiuole 
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a foggia  delle  Pernici  , e delle  Starne  d’ Italia  na- 
turalmente avere  i due  cicchi  interini  così  lun- 
ghi , che  il  più  lungo  di  elfi  due  , effondo  difu- 
guali  tra  di  loro  , fi  ellende  alla  lunghezza  d’uno  r 
e mezzo  de’ miei  palmi  , il  che  è confiderabile 
in  un  così  piccolo  uccello  , il  quale  è minore  , e 
men  pefante  d’  un  piccion  grofso  ; e pure  il  pic- 
cion  grofso  ha  gl’  intellini  ciechi  così  corti  , che 
appena  arrivano  alla  lunghezza  dell’  unghia  del 
dito  indice  d’  un  uomo  . Ma  che  rammento  i 
piccion  grofiì  , e torraioli  , i Colombacci  fana- 
tici , 1’  Accegge  , i Corvi  , le  Ghiandaje  , i Fal- 
cinelli , le  Cicogne  , i Gabbiani , o Mugnai  , le 
Garavine  , i Palettoni  ? fe  tutti  gli  uccelli  di  rapi- 
na , o grandi , o piccoli  , che  fieno  , eccettuatone 
i Barbagianni  , i Gufi  , le  Strigi , o Nottole  , ed 
altri  rapaci  notturni  , anno  cortilfimi  i loro  due 
intellini  ciechi  ? E 1’  Aquila  Reale  flelfa  , che  è 
un  Augello  così  grande  , che  talvolta  pefa  diciot- 
to , e diciannove  libbre  , ed  ha  così  lunghe  l’a- 
le , che  mifurate  dalla  punta  delle  penne  maeftre 
d’  un  ala  fino  all’  eftremità  delle  penne  dell’  altra 
arriva  alla  mifura  di  quattro  braccia  , e mezzo  , 
ed  anco  più  , di  mifura  Fiorentina  , e pure  i fuoi 
intellini  ciechi  non  fon  più  lunghi  di  quel  che  fi 
fieno  quegli  delle  Colombe  , e de’  fòprammento- 
vati  uccelli  , anzi  fon  forfè  più  corti  , ancorché 
un  tantino  più  gradetti. 

In  un  Gufò  trovai  qualche  Lombrichetto  rof To 
per  tutta  quanta  la  lunghezza  del  canale  degl’in- 
tefiini  , ma  nella  cloaca  di  elfi  intellini  in  vici- 
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flanza  del  forame  del  podice  vi  erano  ammonti- 
cellati , e non  folamente  erano  nella  cavità  , ma 
di  più  , alcuni  fe  ne  (lavano  tra  tunica  , e tunica 
di  e(Ta  cloaca  ; e di  più  , due  di  effi  erano  pene- 
trati in  un  de’  due  canali  ureteri , ognun  de’ qua- 
li con  la  fua  particolare  apertura  sbocca  nella 
medefima  cloaca  in  vicinanza  delle  due  rilevate 
papille  de’  vali  fpermatici  , che  metton  foce  ne’ 
contorni  di  effa  cloaca  , e quivi  come  in  tutti  gli 
altri  uccelli , fan  l’ufìcio  di  due  membri  genitali  f 
T av.  decimafettima , Fig.fcttima  . Per  tutta  la  lun- 
ghezza del  condotto  inteftinale  de’  Pipiftrelli  ho 
qualche  volta  trovato  di  limili  vermi  ; ma  tanto 
quelli  de’ Pipiftrelli , quanto  quegli  del  Gufo  non 
eran  così  lunghi  come  le  Filandre  de’ Falconi;  an- 
zi che  appena  arrivavano  alla  lunghezza  di  tre  di- 
ta traver le  . Molto  più  corti  ancora  di  quelli , e 
di  una  veramente  impareggiabile  minutezza  era- 
no certi  altri  vermicciuoli  nella  parte  interna  del- 
la pelle  di  un  Pipiltrello  > ed  ognuno  di  elft  (la- 
vali racchiufo  in  una  piccoliftìma  glanduletta  at- 
taccata ad  ella  pelle . 

Bizzarri  fono  i Lombrichetti  , che  ho  una  fol 
volta  veduti  lòtto  la  pelle  della  Cicogna  ; impe- 
rocché fono  di  un  colore  così  rolfo  , e accefo  , 
che  non  cedono  al  più  vivo  cinabro  ; non  più 
lunghi  di  quattro  dita  traverfe  , ne  più  groftì  di 
quella  corda  del  violino  , che  dicefi  la  mezzana  , 
potendofi  credere  , che  abbiano  quel  colore,  per- 
chè li  pafeano  della  pinguedine  lìruata  fotto  la 
cute , la  qual  pinguedine  nelle  Cicogne  è di  un 
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dorè  , che  pende  molto  al  rollo  , lìccome  roda  è 
ancora  tutta  la  cute . Sei  de’  medelìmi  Lombri- 
chetti  , ma  un  poco  più  groflì  , e più  lunghi  va- 
gavano nella  cavità  dell’  Addomine  , non  men 
rodi  di  quegli  , che  abitavano  fotto  la  pelle  . 
Nella  cavità  parimente  del  ventre  de’ Corvi  Rea- 
li , e di  quei  Corvi  minori , che  fon  chiamati 
Cornacchie  , e di  quei  più  piccoli  ancora  della 
terza  fpezie  , che  pur  lòn  detti  Cornacchie , ho  of- 
fervato  raggirarfi  Lombrichi  fimili  a quegli  delle 
Cicogne  , con  la  differenza  però  , che  quelli  de’ 
Corvi  , ancorché  fodero  della  ftellà  grandezza  , 
e figura  , non  erano  rodi  come  quegli  delle  Cico- 
gne , .ma  bensì  bianchi  lattati,  e pieni  di  un  fluido 
trafparente  , in  cui  feorgevanfi  a nuoto  le  vilcere. 

Le  ugne  , ficcome  ancora  il  roftro  di  tutti  gli 
uccelli  , fe  fieno  cotte  nell’acque  , fi  feparano fà- 
cilmente , da  quella  dura  guaina  , nella  quale  lofi 
fo  del  roftro  , e delle  ugne  fe  ne  fta  naturalmen- 
te inguantato.  Un*  Aquila  decrepita  data  lunga- 
mente in  un  ferraglio  avea  fuor  di  mifura  in- 
groflàte  le  dita  , ed  il  tarfo  del  piede  deliro  , 
tutto  pieno  di  groflì  , e rilevati  bitorzoli  . Morì 
finalmente  di  fuo  male  , o di  vecchiaia  ; e olfer- 
vato  quell’  ingroflàmento  del  piede  , conobbi  , 
che  internamente  tutti  quei  bitorzoli  erano  pieni 
di  minutiffimi  , e quali  invifibili  vermicciuoli 
gialli  , i quali  col  rodere  li  erano  anco  aperta  la 
itrada  a penetrare  fra  la  guaina  , e l’ofso  dell’ugne 
a tal  fegno  , che  1’  oliò  Icorgeafi  tutto  quanto  , 
per  così  dire  , tarmato  , e traforato  . 

Gli 
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Gli  uccelli  acquatici  non  anno  nel  loro  Efofà- 
go  quel  gozzo  , che  vi  anno  i Galli  , e tutto  il 
genere  gallinaceo  , le  Pernici  , le  Starne  , ed  al- 
tri limili  ; e nel  genere  de’  Rapaci  lo  Sparviere  , 
.il  Falcon  pellegrino  , e 1*  Albanella  . Ma  fc  gli 
uccelli  acquatici  fon  privi  del  gozzo  , non  fon 
già  privi  di  quelle  tante  , e tante  glandulette,  del- 
le quali  internamente  è corredato  1*  Efofago  di 
rutti  gli  altri  uccelli , la  dove  elfo  Efofàgo  fi  av- 
vicina ad  unirli  allo  llomaco  , e che  fpremute  ef- 
fe glandule  verfano  un  fluido  molto  necellàrio  al 
lavoro  della  macerazione  , e digeftione  del  cibo 
inghiottito  . Quelle  glandule  in  alcune  razze  di 
uccelli  fon  più.  fólte  , in  altre  razze  fon  più  rade, 
in  alcune  minutilfime  , e quali  non  rilevate  dal 
piano  , e in  altre  razze  fon  più  grofle  , e con 
le  loro  bocchette  , e canaletti  li  veggon  molto 
dalla  liiperficie  dell’  Efofàgo  rilevate  . Tra  gli 
Efofaghi  più  doviziofi  di  tali  glandule  , dovizio- 
filfimo  fi  è 1’  Elòfago  di  quell’  uccello,  acquatico  , 
che  da’ Cacciatori  di  Tofcana  , per  efler  egli  bian» 
chiflì  mo  con  qualche  fregio  di  penne  nere  , e col 
ciuffo  in  tefta  parte  bianco  , e parte  nero  vien 
chiamato  col  nome  di  Monachetto,  di  cui  li  può 
veder  la  figura  pulitamente  delineata  appreflò 
Francesco  Vvillugbbeio  nella  Tav.  jefjagefimaquarta 
nella  fua  Ornitologia  al  titolo  Albellus  . Dilli  che 
l’ Elòfago  ne  è doviziolilfimo  : imperocché  avvi- 
cinandofi  allo  llomaco  ingroflà  grandemente  le 
fue  parieti  per  la  lunghezza  di  tre  buone  dita  tra- 
verfe  , e tale  ingrollapiento  vien  cagionato  dalle 
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/òprammentovare  innumerabili  foltilfime  glandti- 
lette  . Nelle  parieti  eftcrne  glandulofc  dell’  Esò- 
fago di  quelli  uccelli  appellati  Monachetti  ho  ve- 
<hito  alcune  volte  rilevarli  nello  fpazio  , che  è di 
mezzo  tra’l  mufcolo,  e la  membrana  glandulofa  , 
certi  tubercoletti  biancheggianti,  che  da  me  gen- 
tilmente feparati , e tratti  f'uora  , fono  flati  tro- 
vati aver  la  figura  limile  ad  un  fiafchetto  col  col- 
lo , la  di  cui  bocca  folle  divifa  in  due  ritonde 
aperture,  per  una  delle  quali  parea  , che  un  ver- 
micciuolo  cavalle  fuora  foventemente  la  fottiliffi- 
ma  fua  tella  : e veramente  fdruciti  per  lo  lungo 
quei  tubercoletti,  vi  ho  trovato  Tempre  in  ciafcu- 
no  di  elfi  un  verme  fottihlfimo  nel  capo,  e nella 
coda  , ma  molto  tronfio  , e graffo  nel  ventre  ; e 
ila  colà  dentro  raddoppiato  in  modo, che  per  una 
apertura  della  bocca  del  fiafchetto  può  cavar  fuo- 
ra la  cella  , e per  l’altra  apertura  può  cavar  fuo- 
ra la  coda  per  ifgravarli  degli  eferementi  . Il  fia- 
fchetto , o borfetta  contenente  il  verme  è bianco 
di  pareti  graffe  , e forti  , e internamente  tutte 
piene  di  piccole  fòllétte  con  qualche  fòmiglianza 
a quelle  delle  auricole  del  cuore.  In  elfa  borfetta , 
c fiafchetto , non  ha  il  verme  internamente  alcu- 
na attaccatura  , o connclfione  , ma  vi  Ila  total- 
mente fciolto.  Nell’interno  del  verme  agli  occhi 
miei  non  è flato  poflibilc  offervar  per  la  minutez- 
za , che  il  canale  degli  alimenti  tutto  pieno  di 
una  materia  nericcia  , ed  un  lungo  , ed  intrigato 
ravvolgimento  di  fottililfimo  , e bianco  filo  , che 
non  può  eflèr  altro  che  l’arnefe  appartenente  alle 
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cofe  della  generazione  , T av.  ventunefima  , Fig.  de- 
cima . Di  fimili  vermicciuoli  racchiufi  in  quei 
mentoviti  tubercoletti  dell’  efofàgo  ne  ho  veduti 
una  fola  volta  in  due  di  quei  Merghi , o Maran- 
goni , che  foglion  pefare  intorno  alle  quattro  lib- 
bre, ed  in  Tofcana  dall’avere  il  roftro  fatto  a fog- 
gia di  Tega  fon  detti  Segaioni , o Seroloni  , ed  in 
Venezia  fi  appellano  Serale  , e fon  quegli  fletti  , 
che  dal  Gefnero  furono  appellati  col  nome  di  Mer- 
gus  Longiroflcr. 

Nella  Cloaca  inteftinale  de’  Mafchi  delle  Gar- 
ze bianche  sbocca  1’  infettino  retto  con  una  parti- 
colare apertura  ; vi  sboccano  parimente  quattro 
rilevate  papille  fituate  in  mezzo  cerchio  ; delle 
quali  le  due  del  mezzo  fono  molto  maggiori  delle 
due  laterali  j e le  due  maggiori  non  fon  altro  , 
che  le  due  papille  de’ canali  ureteri , e le  due  mi- 
nori fono  i due  membri  genitali  , de’  quali  fon 
corredati  tutti  gli  augelli  . Quelle  quattro  papil- 
le fi  trovano  fituate  in  mezzo  cerchio  full’orlodi 
una  apertura  ritonda  , e molto  maggiore  di  una 
lente  , e tale  apertura  introduce  in  una  cavernet- 
ta  totalmente  nel  fuo  fondo  ferrata  , e fenza  ve- 
runa riufeita  , ed  è quella  fletta , che  prima  fu  o£ 
fervata  da  Girolamo  Fabbrico  nelle  Galline  , ed 
a’  noflri  tempi  da  Regnerò  de  Graaf  ne’  Galli.  In 
quella  cavernetta  delle  Garze  due  volte  mi  fono 
imbattuto  a trovar  molti  vermicciuoli  bianchi  al- 
tamente appiccati  alle  fue  pareti  ; ma  fe  ciò  due 
fole  volte  è feguito  , molte  , e molte  altre  mi  è 
avventuro  di  trovar  di  limili  vermi  ammucchiati 
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nella  cavità  di  tutto  il  lungo  canale  degl’inteftini 
delle  medefime  Garze  a tal  fc gno,  che  non  di  ra- 
do anno  paflato  il  numero  di  cento  ; ed  eflèndo 
bianchi  lattati  ftannofi  così  altamente  appiccati 
con  la  bocca  alle  pareti  interne  della  cavità  del 
canale  , che  difficilmente  fe  ne  podono  (laccare 
fenza  lacerazione  , o dell’intedino  , e de  vermi 
fleffi , e fono  così  bizzarri , che  di  quando  in  quan- 
do a loro  piacimento  mutano  figura,  come  fi  può 
vedere  nella  Tav.  trattine fima , Fig.nona , dove  fo- 
no delineati  al  naturale. 

In  tutte  quante  quelle  moltiffime Murene,  che 
da  me  fono  (late  confiderate  nel  corfo  di  molti 
anni  ne’mefi  di  Dicembre  , di  Gennajo  , di  Feb- 
braio , di  Marzo  , e di  Aprile , in  tutte  quante  , 
fenza  eccettuarne  veruna  , ho  fempre  veduti  mi- 
nutiffimi  vermicciuoli  vivi  , racchiufi  dentro  ad 
alcune  vefcichette  , o tubercoletti  giallognoli  , i 
quali  tubercoletti  apparifeono  di  digerenti  figure  , 
efl'endo  altri  ritondi  , altri  ovati  , altri  lunghi  , 
ed  altri  ritorti  in  fòggia  della  lettera  S ; e fi  tro- 
vano piantati  fenz’ ordine  veruno  fotto  la  tunica 
edema  dello  domaco  , e per  tutta  quanta  la  lun- 
ghezza edema  degl’intedini  , e per  tutto  quanto 
il  fegato  , e ne’  mufcoli  ancora  di  tutto  quanto  il 
ventre  tra  lifea  , c lifea  ; e talvolta  tra  tunica , 
e tunica  della  vefcica  urinaria  ; e talvolta  ancora 
piantati  nella  tunica  edema  delle  ovaje  di  effe 
Murene  ; delle  quali  ovaje  infieme  con  la  vefcica 
urinaria  , fi  può  vedere  la  Figura  nella  Tav.deci - 
maottaca  , Fig.  p rima  , ancorché  non  vi  fieno 
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delineati  i tubercoletti  , che  racchiuggono  i ver- 
mi . Incelebre  Marco  Aurelio  Severino  nella  quar- 
ta parte  della  Z,ootomia  olTervò  nelle  Murene  que- 
lli tubercoletti , o vefcichette  , ma  gli  vide  fola- 
mente  negl’inteftini,  e non  pofe  mente,  che  rac- 
chiudertelo de’  vermi  : anzi  credette  , che  fodero 
/empiici  glanduie  fupplentes  fortafje  anfralìut  , per 
fervirmi  delle  fue  rtertè  parole  . Di  limili  tuber- 
coletti vermi  noli  ne  ho  fcoperti  qualche  volta  an- 
cora ne’ Gronghi  , ma  non  già  un  i veramente  in 
tutti , come,  lenza  eccezione  veruna,  mi  è avve- 
nuto in  tutte  le  Murene  . Sovvienmi , che  in  un 
Grongo  , che  pefava  trenta  libbre  , ortervai  , che 
intorno  intorno  alla  vefcica  urinaria  fi  alzavano 
grandi  ammalfamenti  di  quei  tubercoletti  tutti 
bianchi , chiari , e trafparenti , altri  ritondi , grol- 
fi  come  ccci  , altri-come  granelli  di  pepe  , altri 
come  granelli  di  miglio  , altri  lunghetti , e ùmili 
a’ granelli  di  grano  , e d’orzo  ; altri  lunghi  quan- 
to un  pollice  traverfo  , altri  più  lunghi  di  quat- 
tro dita  pur  traverfe  , e grolfi  quanto  una  penna 
dell’ale  de’ Capponi  ; e non  folo  li  vedevano  al- 
l’ intorno  della  vefcica  urinaria  , c fui  ramo  mae- 
ftro  de’ molti  , e molti  canali  ureteri  , e fu’  reni 
flerti , la  dove  fi  unifcono  in  un  fol  corpo  , e tra 
tunica,  e tunica  della  vefcica  piena  di  aria,  e tra 
tunica , e tunica  di  tutto  il  canale  degli  alimenti, 
e del  Mefenterio  . Per  lo  più  quelli  tubercoletti 
anno  due  tuniche  , e fon  pieni  d’un’  umore  ac- 
quofo  chiaro  , ed  un  poco  vifcofetto  , dentro  al 
quale  umore  llarti  un  verme  bianchiflfìmo  . In 
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fomma  quelli  tubercoletti  fon  fimili  a quegli  del. 
le  Murene  con  quella  fola  differenza  , che  quegli 
delle  Murene  gialleggiano  , e quelli  de’  Gron- 
ghi fon  bianchirmi  , e 1’  umore  in  elfi  contenu- 
to è un  poco  più  vifcofetto  nelle  Murene  di 
quello  che  li  fia  ne  Gronghi , Tav.  de  amaci  t ava , 
Fig.  quarta . 

In  tutte  le  razze  dell’ Anguille  , cioè  nelle  An- 
guille fine  , nelle  Anguille  paglietane  , ne’  Ga* 
vonchi  , e ne’  Mufini  ho  foventemente  , ma  non 
Tempre  , feoperto  ne’  loro  intellini  alcuni  minu* 
tilfimi  vermi  bianchi  , ed  alcuni  neri  , i quali 
Hanno  per  lo  più  profondamente  addentati  , e 
fitti  con  una  delle  loro  ellremità  nella  tunica  in- 
terna di  elfi  intellini  . OlTervati  quelli  vermi  col 
Microfcopio  , fi  veggion  fatti  in  figura  di  un  co- 
no , nella  di  cui  baie  è fituata  la  teda  , dalla 
quale  lòventemente  foglion  cavar  fuora  , e riti- 
rare in  dentro  una  probofeide  , o corno  con  la 
Tuperficie  , per  diverfe  piccolifsime  punte  , ine- 
guale , o per  dir  meglio  , fpinofa . 

Quel  pefee  di  Mare  , che  da’  Pefcatori  Li  tor- 
nei! è chiamato  Pefee  Argentino  > per  aver  la 
pelle  fenza  fcaglia  veruna  , lifeia  , di  color  d’ar- 
gento , velato  di  mavì  , io  credo  , che  fia  un  pe- 
fee della  fpezie  delle  Sfirene  . Nell’  ofTervare  uno 
-di  cosi  fatti  Pefci  Argentini  , che  pefava  otto  lib- 
bre , ed  era  lungo  quali  due  braccia  , e tre  quar- 
ti  , trovai  in  una  cavità  del  ventre  inferiore  Ilari! 
otto  animaletti  vivi  , bianchi  nella  fella  , e nel 
bullo;  e gialli  nel  rellante  del  lor  corpo  , e non 
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molto  diflimili  da  quelli  foprammentovati  degl’ 
inteftini  dell’ Anguille.  Si  fcorciavano  quelli  ani- 
maletti, e fi  allungavano  come  le  Lumache;  e 
come  le  Lumache  appunto  aveano  la  tella  ar- 
mata di  quattro  cornetti,  o per  di  meglio,. di 
rampini  duri  , e forti  ; e con  elfi  rappiccavanli 
così  fortemente  alle  pereti  interne  di  quella  ca- 
vità , nella  quale  fi  (lavano  rinchiufi' , che  non 
mi  fu  polfihile  farne  (laccare certuni  fenza  tagliar 
con  le  forbicette  quella  parte  della  cavità  , clic 
addentavano.  Quando  fpontaneamente  fi  aUun- 
gavano  , (lendevanfi  per  la  lunghezza  più  di 
quattro  dita  traverfe  ; e rientrando  in  loro  , 
e fcorciandofi  divenivano  più  corti  di  un  pinoc- 
chio mondato  : e quelli  fono  quegli  (ledi  vermi 
dello  (ledo  Pefce  Argentino  , de’  quali  favella 
Monfig  Nicolò  Stenone  nel  volume  fecondo  degli  Atti 
Danici , 0(]erv.  ottuagefimanona  : imperocché  fin 
P anno  1666.  quella  Olfervazione  del  Pefcc  Ar- 
gentino da  quel  Dottidìmo  Prelato  fu  fatta  nelle 
mie  danze  in  Livorno  , mentre  vi  era  la  Corte, 
e fon  quelle  le  fue  parole  . Circa  ftnem  inteftini  re- 
fi i latebant  intra  abdomen  plura  animale ul a concby- 
Hit  biantbinis  a Fabio  Columna  deferiptis  fioiilia  , nift 
quod  teftis  carent  . 

In  un’  altro  Pefce  Argentino  maggiore  delfud- 
detto  , che  pefava  dieci  libbre  , e fi  dendeva  al- 
la lunghezza  di  tre  braccia,  e un  ottavo, da  me 
odervato  1’  anno  1674.  non  erano  nella  fuddetta 
cavità  i mentovati  vermi  , ma  bensì  in  tutta 
quanta  la  cavità  del  ventre  inferiore  ; e ne  nume- 
rai 
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rai  più  di  cinquanta  totalmente  bianchi  , e di  dif- 
ferenti grandezze  ; e flavanfi  fdrajati  , e appic- 
cati a lor  piacimento  altri  fovra  il  fegato  , altri 
fbvra  lo  flomaco  , e fopra  tutto  ’l  canale  degli 
alimenti  , ed  altri  fopra  i Iungbiffirni  teflicoli  , 
ed  altri  totalmente  fi  appiattavano  fiotto  la  prima 
tunica  , e dello  ftomaco  , e degl’  inteflini  , e del 
fegato  . Oltre  i fuddetti  vermi  flavanfi  pure  nel- 
la cavità  del  ventre  inferiore  azzannando  le  vi- 
fcere molti  altri  minutilfimi  vermicciuoli  di  te- 
fta«bianca  ,e  nel  reflante  del  corpo  di  color  rari- 
ciato , di  figura  limile  a’ Lombrichi , fie  non  che  il 
lor  capo  era  grofl'etto,  e di  figura  Romboidale  . 
Di  più  nella  medefima  cavità  del  ventre  inferiore 
vagavano  più  di  dugento  Lombricuzzi  bianchi  fi- 
fimi  non  più  lunghi  di  due  dita  traverfie  , ne  Co- 
lamente  vagavano  per  la  cavità  del  ventre  , ma 
alcuni  ita  vano  altresì  fiotto  la  prima  tunica  delle 
vifcere  : tutti  quanti  erano  vivi  , ficcome  lo  era- 
no parimente  le  altre  due  razze  , ancorché  fòde- 
ro paffiati  due  giorni  interi  dalla  morte  del  pefice  ; 
ed  erano  così  fieri  , che  continuarono  a campar 
tre  altri  giorni  , dopo  che  gli  ebbi  cavati  fuor 
del  ventre  , e adagiati  in  un  piatto  con  le  vifcere 
del  pefice  medefimo  , onde  in  quello  tempo  ne 
mifi  alcuni  a nuotare  nel  vino  , e quei  grofli  del- 
la prima  fipezie  vi  camparono  due  buoni  terzi 
d’  ora  ; e poficia  rannicchiati  morirono  ; ficcome 
in  meno  d'  un  terzo  d’  ora  morirono  quei  ranciati 
della  feconda  fipezie  ; ma  i Lombricuzzi  vi  fi 
mantennero manifeflamente  vivi  più  di  dieci  ore. 
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Di  limili  Lombricuzzi  fe  ne  trova  alle  volte  pie- 
na l’ interna  cavità  fatta  a chiocciola  dell’  interi- 
no di  quel  pefee  , che  da  noi  Tofcani  vien  chia- 
mato Gattuccio  , e dall’  Aldovrando  fu  deferitto 
fotto  nome  di  Catulut . 

Il  Peritoneo  della  Vipera  marina  è doppio  ; 
e forma  come  un  gran  lacco  , la  cui  bocca  ri- 
volta verfo  la  coda  è larghilfima  . Tal  facco  in- 
ternamente ancor  elio  è doppio  per  una  mem- 
brana , che  quali  un  tramezzo  , lo  divide  per  lo 
lungo  in  due  • Nel  fondo  di  uno  di  quelli  faccia 
del  Peritoneo  Ha  nafeofta  la  milza  lunga  quattro 
dita  traverfe  , e alquanto  più  grolla  d’una  grolla 
penna  da  fcrivere  , che  tale  appunto  1’  ho  veduta 
in  una  Vipera  marina  , che  pefava  trentaquattro 
once  , ed  era  lunga  due  braccia  , e un  terzo. 
Su  quella  milza  s’ inalzavano  alcune  vefcichettc, 
ciafcuna  delle  quali  racchiudeva  un  piccolilfimo 
Lombrico  ravvolto  a chiocciola  . Di  limili  vefei- 
chette  appariva  tempellato  tutto  il  Peritoneo  , 
e più  foltamente  là  dove  la  delira  , e la  linillra 
membrana  di  elio  li  attaccano  allo  ilomaco  . In 
molte  altre  Vipere  marine  , che  in  molti  anni  ho 
notomizzate  , non  ho  mai  più  rinvenuti  così  fatti 
vermi  del  Peritoneo  , e delia  milza  . Ho  ben  ve- 
duto molte  volte  ne’  mefi  di  Gen'najo  , e di  Feb- 
braio , e di  Marzo  , che  i loro  inreltini  fono  pie- 
ni di  una  certa  poltiglia  bianchiccia  , e gialleg- 
giante , grolla  , e confidente  , come  un  latte  vici- 
no al  quagliarli  , la  qual  poltiglia  , quando  è 
cotta  neU’ acqua  , fi  condenlà  con  qualche  fomi- 
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glianza  all’  albume  dell’  uovo  cotto  pure  nell’  ac- 
qua . In  ella  poltiglia  fi  trovano  frequentemente 
certi  vermicciuoli  fottilifiìmi  lunghetti  , e trafpa- 
renti , come  fe  fodero  di  chiarifiìmo  criftallo,  ec- 
cetto che  in  una  parte  del  lor  corpo  , nella  quale 
fi  ravvifano  certi  minutifiimi  filamenti  bianchi 
aggrovigliati , ed  aggruppati  infieme  . 

Nell’interna  ultima  eftremità  dell’inteftino  ret- 
to di  un  piccolo  pefee  Spada  , che  pefava  intor- 
no a venticinque  libbre  , ho  trovati  molti  vermi 
bianchi  lattati  , di  grofsa  teda  , lunghi  quattro  , 
o fei  dira  traverfe  , e grofli  quanto  una  delle  piti 
fottili  penne  da  fcrivere,  della  figura  difègnata  al 
naturale  nella  Tav.  decìmanona  , Fig.  prima  . Al- 
cuni di  tali  vermi  non  folamente  fi  acquattano  f 
e fi  raggirano  dentro  l’inteftino;  ma  di  più,  aven- 
dolo in  più  luoghi  traforato,  fe  ne  danno  con  una 
eftremità  racchiufi  nell'inteftino  medefimo,  e con 
l’altra  eftremità  fon  penetrati  nel  concavo  dell’ 
Addomine  . E quando  fon  vivi  ad  ogni  momen- 
to mutan  figura  , fi  allungano  , fi  feortano  , fi 
allargano,  fi  fpianano  , fi  riftringono  , e fi  afsot- 
tigliano. 

In  un  altro  pefee  Spada  non  folamente  mi  fo- 
no imbattuto  a veder  limili  vermi  ; ma  di  più  fu 
quella  tunica,  che  a guifa  di  guaina,  o di  facco, 
racchiude  entro  di  fe  tutta  la  mafia  del  canale 
degl’inteftini  , trovai  una  volta  alzati  molti  tu- 
bercoletti  , ciafcuno  de’ quali  conteneva  un  mi- 
nutifiimo  vermicciuolo  bianco  , che  veduto  col 
Microfcopio  rafiòmigliava  ad  un  piccolo  Lom- 
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brico  terreftre  pelofo  . Di  tali  tubercoletti  vermi- 
noli  , ma  più  piccoli  afsai  ne  vidi  fcabrofa  quella 
borfetta  , che  pende  , per  così  nominarlo  , dal 
membro  genitale  di  quello  medefimo  pefce  . 
Imperocché  quello  , dìe  ho  chiamato  membro 
genitale  del  pefce  fpada  , è lungo  otto  , o dieci 
dita  traverfe,  più,  o meno  fecondo  la  grandezza 
del  pefce  : egli  è di  fullanza  duretta , come  fe 
fède  cartilaginofo,  internamente  tutto  fcanalato, 
in  una  dell’ellremità  chiufo  , e nell’altra  aperto 
con  manifella  apertura:  poco  men  che  nel  mez- 
zo fi  ripiega,  e forma  una  borfetta,  la  qual  bor- 
fetta  racchiudeli  dentro  ad  un  globo  di  fullanza 
quali  glandulofa<  La  borfetta,  ed  il  canale  tutto 
del  membro  foglion  per  lo  più  elTere  pieoi  di 
una  materia  non  dilfimile  dal  latte  . T av.  decima- 
nona  , Fig.  terza  « 

Un  grolfilfimo  Pefce  marino  della  razza  degli 
Afelli , lungo  un  braccio  , e mezzo  , avea  per  la 
lunghezza  dell’  intellina  duodeno  una  linea  di  no- 
ve conferve  pancreatiche , o nove  intellini  ciechi , 
che  gli  vogliam  dire  . L’  intelli no  cieco  di  mezzo 
era  il  più  lungo  di  tutti , e gli  altri  laterali  lì  fa- 
cean  fempre  tanto  più  corti  , quanto  più  da  quel 
di  mezzo  li  allontanavano  . In  quelli  così  fatti  in- 
terini ciechi  trovai  alcuni  vermi  vivi  bianchi  , 
piani  , lunghi  fei  dita  traverfe , e larghi  quanto  fa- 
rebbe larga  1’  ugna  del  dito  minore  della  mano  di 
un  fanciullo  ; e come  quegli  dell’  intellino  retto 
del  pefce  Spada  fi  allungavano  , e fi  fcorciavano 
a Jor  voglia  , e fi  accomodavano , e fi  /pianavano 
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in  diverfe  , e ftrane  figure  , talvolta  circolari  in 
lòggia  di  un  giulio  ; talvolta  rapprefentavano  la 
figura  del  pefce  Sogliola  ; talvolta  quella  di  una 
fiafchetta  col  collo,  bene  fpianata , e talvolta  mol- 
te altre  figure  capricciofe  , e bizzarre  . Tav.  vea- 
tuneftma  , Fig.  prima  , jeconda  , terza  , e quarta . 
Nell’  interino  retto  di  quello  medefimo  pefce 
ftavanfi  rammucchiati  due  gran  gruppi,  o mataf- 
fe  di  Lombrichi  lunghi , e ritondi  , che  nel  ven- 
tre fembravan  grolfi  quanto  una  penna  dell’  ale 
d’  un  colombo  torrajuolo  , e ve  rio  la  fella  , e la 
coda  andavano  Tempre  proporzionalmente  aflòt- 
tigliando  fino  a terminare  in  tutt’  a due  1’  cftre- 
mità  in  fottigliezza  della  punta  d’  un  ago  ordina- 
rio da  cucire  • Apparivano  di  differenti  lunghez- 
ze , ed  i più  lunghi  arrivavano  a due  braccia  , e 
con  lo  llirargli  gentilmente  con  le  mani  fi  potevan 
diftendere  fino  a quattro  braccia  : E fe  dopoftira- 
ti  fi  lafciavano  in  libertà  , tornavano  alla  natura- 
le lor  pofitura.  Certuni  di  quelli  porti  nell’  acqua 
marina  , o nell'  acqua  dolce  di  fontana  vi  fi  con- 
fervarono  vivi  per  lo  fpazio  di  dodici  ore  , e quel 
che  raflembra  più  curiofo  fi  è , che  lafciarono 
quella  ritondezza  , che  parea  naturale  , e diven- 
nero piani  , ed  aliai  bene  larghi  . Cert’ altri  meffi 
fopra  d’  un  foglio  , in  capo  a dodici  ore  fi  tro- 
varono quafi  totalmente  afciutti  , e rallembrava- 
no  macchiati  d’ infiniti  , e foltifsimi  punti  neri  : 
ma  rimeifi  nell’  acqua  , dopo  quattr’  ore  , comin- 
ciarono a muoverfi  , e a divincolarfi  dando  fegni 
più  che  manifefti  di  effer  ancor  vivi  , e Jafciaro- 
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no  quella  nera  punteggiatura  . In  un  altro  Pefce 
limile  , non  folamente  vidi  i medefimi  vermi  ne- 
gl’ interini  ciechi  , e nell’  infettino  retto  , ma  di 
più  nella  cavità  più  bada  del  duodeno  , la  dove 
nello  fpazio  di  mezzo  tra  il  più  corto  inteftino 
cieco , e il  vicino  al  più  corto  , mette  foce  il  canal 
del  fiele  , ne  trovai  una  gran  matafl'a,  chefvilup. 
pata  , e contati  i vermi , arrivarono  al  numero 
di  trentaquattro  . Tav.  ventuneftma  , Fig.  quinta  . 

, Quel  pefce , che  da’  Pefcatori  Livornefi , e Pro- 
venzali è chiamato  Nocciuolo  , è un  Pefce  car- 
tilagineo della  fpezie  de’  Cani  , e talvolta  è così 
grande  , che  arriva  col  fuo  pefo  alle  trecento  lib- 
bre . Uno  di  quefto  pefo  era  lungo  tèi  braccia  ; 
ed  il  di  lui  fegato  , che  diftendeli  in  due  lobi  , 
che  mettendo  in  mezzo  lo  ftomaco  > camminano 
per  tutta  la  lunghezza  di  elfo  ftomaco , era  nella 
fuperficie  efteriore  tutto  pieno  di  vermi  fimili 
a quegli  degl’  inteftini  ciechi  dell’  Afelio  ; e quivi 
fopra  tutt’  a due  i lobi  ftavano  fdrajati , e foven- 
te  ancora  a lor  piacimento  rannicchiati , ed  avea- 
no  così  tenacemente  con  la  bocca  azzannato  eftò 
fegato  , che  piuttofto  , che  volere  ftaccarfi  dai 
morfo , lafciavanfi  ftrappare  , e tagliare  in  mi- 
nutiffimi  pezzi . 

Ne’  noftri  Mari  pefcafi  , ancorché  di  rado , un 
certo  pefce  , che  da’  Pefcatori  Livornefi  chiamali 
Pefce  Tamburo  , il  quale  > s’ io  non  m’inganno, 
può  ridurli  ( benché  con  qualche  piccola  diffe- 
renza) alla  fpezie  di  quello,  che  dal  Salviano  fu  no- 
minato Mola  , e dal  Rondolczio  fu  detto  Ortrago- 
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rìfcus  ; ed  in  vero  che  nell’  e (terna  figura  del  cor- 
po molto  fi  rafiòmiglia  alle  Figure  , che  ne  porta- 
no quelli  due  Autori  , e con  efsi  1’  Aldovrando , 
e il  lonfiono  . Un  tal  pefce  fin  1’  anno  1674.  mi  fu 
donato  dal  Serenifs.  Granduca  Cofimo  Terzo  mio 
Signore  , mentre  nel  cuor  dell’Inverno  io  mi  tro- 
vava nella  deliziofa  ameniflima  Villa  di  Cartello  . 
Arrivava  col  fuo  pefo  alle  cento  libbre , tutto  co- 
perto di  pelle  afpra  ruvida  fimile  a quella  degli 
Squadri , delle  Centrine  , e di  altri  fimili  pefei 
Cartilaginei . Quattro  fole  erano  le  pinne  , coper- 
te , e veftite  da  quella  fterta  pelle  ruvida  , che 
veftiva  tutto  il  rellante  del  corpo  ; e le  due  mi- 
nori di  elle  fituate  accanto  a’  due  forami  delle 
branchie  . Delle  due  maggiori  l’ una  era  pianta- 
ta quali  nel  mezzo  del  dorlò  > e l’altra  nel  ventre 
inferiore  in  vicinanza  del  Podice  . Nell’  eftremi- 
tà  pofteriore  , che  termina  larga  quanto  è la  lar- 
ghezza maggiore  di  tutto  il  ventre  * non  vi  era 
pinna  veruna  , ne  » per  così  dire  , contrartegno 
di  coda  . Due  erano  i forami  delle  branchie  , 
uno  per  banda  ■>  Sotto  ciafcun  forame  nafeonde- 
vanfi  quattro  grandiffime  branchie  accompagna- 
te da  una  molto  minore  dell’  altre  quattro  . La 
bocca  più  che  piccola  in  riguardo  alla  (terminata 
grandezza  dell’  animale  , è veramente  così  pic- 
cola , che  una  Torpedine  , che  non  arrivava  al 
pelo  di  fette  libbre  , avea  lo  fquarcio  della  bocca 
il  doppio  più  grande  della  bocca  di  quello  pefce 
Tamburo . Nelle  mafcelle  fuperiori  per  dinanzi 
in  vece  di  denti  flava  radicato  , in  mezzocerchio, 
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un  folo  orto  tagliente,  ed  un  altro  Amile  orto  nel- 
le mafcelle  inferiori  . Nelle  fàuci  in  vicinanza 
dell'  imboccatura  della  gola  fi  alzavano  molte  fpi- 
ne  afsai  ben  lunghe  , acute  , ricurve  , pungentif- 
fìme  , e duriffime  . Lo  flomaco  appariva  poco 
maggiore  della  grofTezza  degl’  interini  , i quali 
interini  , avendo  pareti  fterminatamente  grofTe  , 
fi  allungavano  alla  mifura  di  otto  braccia  , 
e ravvolti  in  piò  giri  chiudevanfi  in  un  facco  , 
o guaina  , conforme  di  (opra  ho  accennato 
degl’  inteftini  del  pefce  Spada  . Tutto  lo  floma- 
co , e tutti  gl’  inteftini  gli  trovai  pieni  pieniftìmi 
di  una  poltiglia  bianca  fenza  verun’  altro  con- 
trafsegno  di  cibo  , o di  efcrementi  . In  quella 
poltiglia  bianca  (lavano  impantanati  venti  ver* 
mi  di  color  bianco  fudicio  con  figura  fimiliflima 
a quella  de*  vermi  dell’  inteftino  retto  del  pefce 
Spada  ; con  quella  differenza  però  , che  quelli 
del  pefce  Tamburo  erano  quattro  volte  mag- 
giori di  quegli , ed  aveano  1’  eftremità  della  coda 
biforcata  , fcorgendofi  , tra  1’  un  rebbio  , e l’al- 
tro della  forca  , manifeftamente  I*  apertura  del 
podice  , nella  quale  terminava  di  quelli  vermi 
l’ inteftino  , nel  di  cui  canale  , ficcome  ancora 
nello  ftomaco  (lagnava  un  poco  di  quella  polti* 
glia  bianca  , in  cui  impantanavanfi  i vermi . Le 
eflremità  de’  due  rebbi  della  coda  ancor  effe  era- 
no aperte  , ed  in  effe  terminavano  due  rami  de’ 
canali  fpermatici  . Ne’  mafohi  quelli  due  rami 
erano  piò  lunghi  di  quegli  delle  femmine  , e nel- 
le due  eftreme  guaine  chiudevano  due  membri 
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unitali  molto  appuntati  , ficcome  1’  ultime  due 
guaine  delle  femmine  terminavano  pure  ne’  due 
rebbi  della  coda  forcata  con  manifefte  aperture; 
e prima  che  il  lor  tronco  principale  fi  diramaflein 
due  rami  , dilatava!!  in  una  cavità  ovale  tutta 
piena  di  minutiflime  uova  . 

Il  cuore  di  quelli  vermi  appariva  di  figura 
rozzamente  efagona  , e dall’  alto  di  eflò  nafceva 
r Aorta  , che  poco  dopo  diramatafi  in  tre  rami 
col  ramo  principale  fi  attaccava  all’  interno  della 
cavità  di  tutto  il  ventre  , e ad  e!fa  fempre  attac- 
cata fi  rivolgeva  a feendere  verfo  la  coda  , e qui- 
vi giunta  , allargandoli  in  una  cavità  limile  ad 
un  nodo  , fi  univa  con  la  vena  cava  ; e la  vena 
cava  ferpeggiando  attaccata  fui  dorfo  del  canale 
degli  alimenti,  faliva  , per  così  dire,  a metter  fo- 
ce nel  cuore  . Tav.  vrntefima  , Fig.  prima  , fecon- 
da , ter^a  , e quarta  . 

Sette  canali  , o facchi , o borie  con  la  bocca 
aperta  , e fciolta  li  mirano  dentr’  al  ventre  del 
pefee  Seppia  fémmina  volgarmente  detta  Pefce 
Calamaio  : ma  nel  ventre  de’  Calamai  mafehi 
cinque  foli  di  quei  canali  , o lacchi  lì  trovano  . 
I primi  due  canali  del  mafehio  , fono  l’ infettino, 
e la  borfa  dell’  inchioftro  ; ed  anno  le  loro  cftre- 
mità  unite  infieme  , che  terminano  , e sboccano 
nel  podice  ; e fon  melfi  in  mezzo  da  due  altri 
facchi  membranofi  , che  anno  connellìone  con  le 
branchie  . Il  quinto  facco  , che  , s’  io  forfè  non 
m’  inganno  , appartiene  all’  ufizio  della  genera- 
zione , racchiude  dentro  di  lé  un  corpo  bianco 
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fodo  , e lungo  almeno  quattro  dita  traverfe  , c 
graffo  poco  men  d’  una  penna  da  fcrivcre , e rav- 
volto in  più  giri  . Oltre  di  tal  corpo,  quello  men- 
tovato quinto  Cucco  racchiude  ancora  dentro  di  fé 
un’  altro  piccolo  Tacchetto  con  un  canale  ravvolto 
ancor  effo  in  più  giri , pieno  di  una  materia  bian- 
chiflima  , e vifcofa  . Tutto  il  reftante  della  capa- 
cità del  Tacco  maggiore  , è piena  , pieniffima  , 
zeppa  d’ infiniti  corpicelli  bianchi  non  attaccati  a 
coTa  veruna  ; ma  Tciolti , e Teparatil’  uno  dall’al- 
tro , quali  che  fieno  tanti  vermicciuoli , lunghi 
poco  men  di  due  dita  traverTe  , ed  affai  fiottili  . 
Confiderai  coll’  ajuto  del  Microficopio  pajono  in 
una  delle  due  loro  eltremità  Terrati  : nell’  altra 
ellremità  Tono  aperti  , e dall'  apertura  Tcappa 
fuori  fpontaneamente  un  canale  trafparentilfimo, 
dentro  al  quale  fi  Tcorge  un  corpicciuolo  lungo 
ferpeggiante  , e bianco  . Tav.  feconda  , Fig.  fe- 
conda : e ciò  avviene  non  Tolamente  in  tutti 
quanti  i mafichi  delle  Seppie  , ma  altresì  in  tutti 
i mafchi  de’  Polpi  , ed  in  tutti  quegli  parimente 
delle  Lolligini  , che  per  altro  nome  da  noi  To- 
fcani  , con  vocabolo  più  limile  all’  origine  greca , 
fon  chiamati  Totani  . Ne’  Polpi  ne  ho  trovati 
de’ molto  graffi,  e lunghi  più  di  quattro  , ed  an- 
co più  di  Tei  dita  travede , che  nella  parte  loro 
più  graffa  apparifcono  bianchi  lattati  , e nel  re- 
nante diafani  , e Te  fi  cavan  Tuora  del  loro  Tac- 
chetto , fi  Tcorge  in  elfi  qualche  ofcurilfimo  mo- 
to, ma  Tacile  all’ ingannare.  Se  fi  mettono  a nuo- 
to nell’  acqua  dolce , gettano  ancor  effi  per  una 
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delle  loro  eftremità  un  lunghiflimo,  fòttililfimo  , 
e bianchiamo  filo  , che  fi  avvolge  in  molti  , e 
molti  giri , e s’intriga  a foggia  di  una  fcompiglia- 
ta  matallà  di  refe  aggrovigliato  ; ma  Ce  fi  metta- 
no in  acqua  falata  , non  fogliono  produrre  tal  ef- 
fètto . Di  quel  che  fieno  , debbo  favellarne  nella 
feconda  Parte  . Per  ora  baffi  il  dire , che  il  Vol- 
go de’Pefcatori  porta  credenza  , che  1’  Anguille 
fieno  partorite  dalle  Seppie  , da’ Totani  , e da’ 
Polpi  : e per  confermazione  del  fuo  credere,  non 
diftinguendo  i mafehi  dalle  femmine , moftra  nel- 
le Seppie  > ne’  Totani , e ne’  Polpi  quello  facco 
pieno  di  vermicciuoli  , e dà  loro  il  nome  di  An- 
guilline  » Ma  quelle  fono  baje  , e novellette  da 
Vecchierelle . 

I Polpi  anno  il  canale  degli  alimenti  fabbrica- 
to con  molta  fomiglianza  a quello  degli  uccelli  ; 
imperocché  l’apertura  della  bocca  è armata  di  un 
roflro  nero,  fimile  al  roflro  di  un  Perrocchetto  , 
o di  un  Pappagallo  ; l’ Efofàgo  è guernito  del 
gozzo  , il  ventriglio  è mufcolofo  , e di  pareti 
greftiflìme  , e lòtto  il  ventriglio. pende  dall’ inte- 
rino , un’altro  intellino  , o appendice  cieca  . In 
un  groffilfimo  Polpo  fémmina  , che  pefava  diciot- 
to  libbre  , della  razza  di  quegli  , che  anno  fola- 
mente  cinque  gambe  , e non  otto  , oflèrvai  che 
il  ventriglio  era  tutto  eflernamente  bernoccolu- 
to , ed  ogni  bernoccolo  racchiudeva  un  verme 
bianchiflìmo  , e vìvo  , di  figura  piana  , con  un 
poco  di  codetta  in  una  delle  fue  eftremità  . Tra 
le  carni  ancora  del  ventre  apparivano  de’  medeft- 
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ani  bernoccoli  , che  racchiudevano  la  medefima 
razza  di  vermi , la  figura  de’  quali  fatta  nella  na. 
turai  grandezza  fi  può  vedere  nella  Tav.  vige  fimo, 
ter^a , Fig.  prima  , dove , per  chi  ne  avelie  curio- 
fità,  ho  aggiunto  la  Figura  di  tutto ’l  canale  de. 
gli  alimenti  non  folo  del  Polpo  , ma  ancora  del- 
la Seppia  , e del  Totano . 

In  un  Dentice  » in  una  Ombrina  , ed  in  un 
grolfidimo  Grongo  non  fidamente  trovai  vermi, 
nofo  tra  tunica , e tunica  tutto  il  canale  degli  ali- 
menti ma  trovai  altresì  de’ vermini  tra  tunica  , 
e tunica  di  quella  vefcica  piena  di  aria  > che.  la 
Natura  ha  conceduta  ad  una  gran  parte  de’  pefci 
tanto  d’acqua  dolce , che  di  acqua  falata  ; la  qual 
vefcica  da’  Pefcatori  , con  molta  ragione , è chia- 
mata il  nuotatojo  ; imperocché  in  vero  ella  è di 
gran  giovamento  al  nuoto  di  quei  pefci  , che  ne 
fono  corredati , ed  al  loro  reggerli  a galla  , ed  al 
loro  ruotarfi  a lor  voglia,  ed  allo  fcendere,  ed  al 
falire  nell’ acque  . Nel  nuotatojo  parimente  d’una 
groflìlfima  Anguilla  trovai  una  volta  alcune  ve- 
fcichette , ciafcuna  delle  quali  avea  un  verme  non 
di  quegli  olfervati  negl' inteftini  delle  medefime 
Anguille  , ma  bensì  di  quegli , che  fi  aflòmiglia- 
no  alla  razza  de’  Lombrichi  ; e perchè  Girolamo 
Cardano  nel  fuo  Libro  della  varietà  delle  cofe  af- 
fermò pofitivamente  , che  1’  Anguille  fon  prive 
di  tal  vefcica  piena  d’aria  , perciò  mi  farò  lecito 
qui  appreffo  il  defcrivcrla , 

La  vefcica,  o nuotatojo  dell’Anguilla,  è com- 
porta di  due  tuniche  proprie  , e di  una  terza  tu- 
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reca  comune  all’  altre  vifcere  , ed  è quella  ftefla  , 
che  deriva  dal  Peritoneo  . Delle  due  tuniche  pro- 
prie 1*  edema  riceve  molti  , e molti  ferpeggia- 
menti  di  vali  fanguigni  , il  che  avviene  ancora 
internamente  nella  tunica  propria  interna  , le  pa- 
reti della  quale  fon  tempedate  di  minutiflìme 
glandule  miliari  , e particolarmente  intorno  al- 
le radici  di  quel  canale  , che  da  quella  velcica 
dell’  aria  va  a sboccare  nell’  Efofago  in  vicinanza 
dello  rtomaco  . Ella  è di  figura  , quali  che  dilli  , 
di  un  fulo  con  1’  edremità  aliai  grolle  , ed  ottu- 
fe  . L’  ellremità  fuperiore  termina  poco  fiotto  il 
fegato  in  quell’  angolo  , che  fanno  lo  llomaco  , c 
l’ intedino;  e 1*  ellremità  inferiore  finifice  inquel- 
1*  angolo  , che  fanno  i due  reni , la  dove  in  un  fiol 
corpo  fi  unificono  infieme  . Alcune  poche  volte 
ho  trovato  dentr’  a quella  veficica  un’  altra  vefici- 
chetta  minore  della  della  figura  appunto  della  fiua 
maggiore  , e corredata  anch’  eda  di  molte  rami- 
ficazioni fanguigne,  e d’ infinite  minutiflìme  glan- 
dulé  . 

Dal  mezzo  di  tutte  le  veficiche  , o nuotato» 
dell’  Anguille  elee  un  canale  aliai  largo  compo- 
rto di  una  membrana  trafiparente  , e più  fiottile 
di  quelle  , che  compongono  la  veficica  ftelfia  , il 
qual  canale  ulcendo  , come  ho  detto  , dal  mezzo 
della  veficica  , cammina  fiopra  di  ella  , ed  alle  lue 
eflerne  pareti  attaccato  fino  a quella  ertremità  fu- 
periore , che  termina  nell’  angolo  , che  fanno  lo 
rtomaco  , e l’ intedino  ; quindi  aflbttigliandoli  , 
e ridringendoG  , va  a metter  capo  nell’  Efofagp 
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in  vicinanza  dello  ftomaco  ; e per  eflò  canale  può 
ufcire  , ed  entrare  1’  aria  . 

Dove  quello  canale  fuddetto  elee  dalla  vefcica, 
fi  veggono  in  ella  vefcica  due  corpi  rodi  quafi  fe- 
miritondi  , quali  con  le  loro  eftremità  tendinofe 
vanno  a formare  le  due  tuniche  proprie  della  ve* 
fcica , e ricevono  vafi  fanguigni  portanti , e ripor- 
tanti il  fangue  ad  elfi  corpi  . : 

Ma  fe  il  Cardano  s’ingannò  nel  credere , e nello 
affermare  , che  1’  Anguille  non  avelfero  la  vefcica 
dell’  aria  , s’ ingannò  altresì  nel  darli  ad  intenden- 
te , che  tutte  quante  le  altre  generazioni  de’  pefei 
follerò  corredate  di  così  fatta  vefcica  : imperoc- 
ché egli  è vero  sì , che  molte  generazioni  la  an- 
no , ma  e’  ve  ne  fono  alcune,  le  quali  ne  fono  to- 
talmente prive.  j 

Tra  quei  pefei , che  ho  offervati  , ho  rinve* 
nuto  averla  il  Grongo,  il  quale  ha  la  vefcica  del- 
1’  aria  figurata  per  appunto  come  quella  dell’  An- 
guille , averla  altresì  la  Murena  , la  Vipera  di 
Mare  , la  Sfirena  , il  pefee  Spada  , 1’  Ombrina, 
il  pefee  San  Pietro  , 1’  Organo  , la  Gavotta  , tut- 
te le  forti  di  Rondini , di  Tordi  , e di  Merli  di 
Mare  , la  Minchia  di  Re  , la  Sardina  , 1’  Ago 
primo  del  Rondelezio  , 1’  Ago  di  Ariftotile  , ov- 
vero Ago  fecondo  del  medefimo  Rondelezio  , il 
Na  fello  , il  Dentice  , il  Barbio  , la  Lafca  , la 
Tinca  di  Lago  , e di  Fiume  , la  Tinca  di  Mare, 
la  Reina  , la  Scarpa  , il  Carpione  , la  Trota  , la 
Cheppia  , il  Luccio  d’  acqua  dolce  , e d’  acqua 
fatata  , il  Pefee  Pcrfo  , il  Lucertolone  marino  , 

emol- 


iS4  DEGLI  ANIMALI  VIVENTI 

e molti , e molti  altri  ancora  , che  cofa  troppo 
lunga  farebbe  a voler  numerare  . Tra  quei  pefei  , 
che  ho  trovati  non  aver  tal  vefcica  , o nuotatojo , 
fono  la  Lampreda  , la  Triglia  , l’Acciuga  , la 
Ragana , per  altro  nome  dee ta  Dragone  Marino, 
la  Palamita  , il  Pefcc  Tamburo  , il  Pefce  Prete  -, 
che  Uranofcopo  dagli  Scrittori  fi  appella  , il  Del- 
fino , lo  Squadro  , il  Pefcc  Porco  per  altro  no- 
me detto  Centrina  1’  Aquila  , o Pippiftrcllo  , 
tutta  quanta  la  generazione  delle  Razze  , la  Top. 
pedine  , la  Ferraccia  , la  Rana  pelatrice  , il  Pe- 
fce Spinello  , che  Galeui  Jpinax  dagli  Scrittori  fi 
chiama , infieme  col  Nocciuolo  , che  Gaietti  levis 
vien  detto  , il  Pefce  Gattuccio  , il  Cane  Carca» 
ria  , ed  in  una  parola  tutte  le  forte  de’Cani  Mari- 
ni , lo  Scorpione  maggiore  , il  Ghiozzo  d’  acqua 
dolce,  ed  altri  • E ficcome  altri  Pefei  anno  il nuo- 
tatojo  , o vefcica  d’ aria  , ed  altri  ne  fono  total- 
mente privi  , così  vi  è molta  differenza  tra  elfi 
nuotatoi  ; conciofliecofachò  alcuni  nuocatoi  anno 
una  fola  cavità  , o ventre  , come  quegli  dell’  An- 
guille , de’ Gronghi  , delle  Murene  , delle  Spade  , 
delle  Trote  , delle  Cheppie  , degli  Aghi  , de’  Luc- 
ci , de’  Tordi , de’ Merli  , delle  Sfirene,  de' Den- 
tici, de’Nafelli  , delle  Tanude  , de’  Pefei  Perfi. 
Altri  nuotatoi  anno  due  cavità  , o ventri  , come 
quegli  del  Barbio  , della  Lafca  , della  Tinca  di 
acqua  dolce  , della  Reina  , del  Carpione  , della 
Scarpa,  e del  Pefce  Rondine  . Altri  nuotatoi  fon 
diftinti  in  tre  cavità  > o ventri  , come  quegli  del- 
la Tinca  di  Mare  , della  Gavotta  , e del  Pefce 
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chiamato  Organo  . In  una  fola  forta  di  pefci 
trovai  fin  1’  anno  1667.  : :il  nuotatolo  diftinto  in 
quattro  cavità  ; da  tre  delle  quali  cavità  fi  /'pic- 
cava un  canale  , e quefti  tre  canali  uniti  pofcia 
in  un  folo  mettevano  foce  nel  principio  dello  fto- 
maco  . Che  forta  di  pefci  foflé  quefta  , non  era 
noto  a veruno  de’  Pcfcatori  ; anzi  tutti  quei  di 
Livorno  , e della  Riviera  di  Provenza  confedà- 
vano  di  non  aver  mai  veduti  de’  flmili  : e per  ef- 
fer  tutti  per  di  fuora  tinti  di  un  color  d’oro  femi- 
nato  di  macchie  rode  gli  chiamavano  Pefci  d’oro, 
e credevano , che  potedero  forfè  ridurli  alla  fpe- 
zie  de’  Tordi , ma  veramente  ad  ofservargli  con 
diligenza  erano  molto  differenti  da  edi  Tordi  ; 
Di  più  la  loro  bocca  era  totalmente  fdentata  , 
e pel  contrario  , il  pefee  Tordo  ha  non  blamen- 
te quaranta  acutidìmi  denti  nelle  mafcelle  , ma 
intorno  all’  Efofago  ha  per  lo  più  in  circa  fettanta 
altri  denti  . In  oltre  nel  Pefee  l ordo  non  pen- 
dono inteftini  ciechi  , o canali  pancreatici , che 
gli  vogliam  chiamare  , dall’inteftino  duodeno;  ma 
in  quefti  Pefci  d’oro  pendevano  quattro  inteftini 
ciechi  d’ordinate  difuguali  lunghezze  , Tav.fejla , 
Fig.  prima  , T av.  terga  , quarta  , e quinta . 

Il  dottidìmo  , ed  efperimentatidimo  Gualtieri 
Needam  nel  fuo  utilidìmo  , e diligentidìmo  Libro 
de  formato  f ce  tu  fcrive  , che  quei  pefci , ne’ quali 
fi  trovano  le  mafcelle  armate  di  denti  , anno  la 
vefcica  dell’aria  con  una  fola  cavità  ; e pel  con- 
trario quei  pefci,  che  anno  le  mafcelle  fdentate , 
anno  la  vefcica  dell'aria  in  due  cavità  fpartita  . 

E’ ve- 
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E‘  vero  , io  noi  nego  , che  la  Tinca  , la  Reina  , 
la  Scarpa  , la  Lafca  > il  Barbio  , ed  altri  limili 
pefci  , che  non  portan  denti  radicati  nelle  malcel- 
ie  , ma  fituati  bensì  nella  volta  carnofa  del  pala- 
to , o in  alcuni  ofletti  porti  all’imboccatura  dell’ 
Efofago  , anno  la  vefcica  dell’aria  con  doppio  ven- 
tre ; ma  e’  vi  fono  ancora  de’  pefci  dentati  nelle 
mafcelle  , i quali  anno  una  tal  vefcica  di  ventre 
doppio  , come  fi  può  vedere  nel  Pefce  Rondine  , 
nella  di  cui  bocca  due  ordini  di  denti  li  trova- 
no , e come  pel  contrario  ù può  oflervare  nella 
Cheppia  , o Taccia  , la  quale  è guernita  d’una 
vefcica  avente  una  fola  cavità,  e pure  le  mafcelle 
della  Cheppia  non  folamente  fono  {dentate , ma 
è fdentato  altresì  tutto  quanto  il  palato  , e tutte 
le  parti  vicine  all’imboccatura  dell’ Elòfago  ; ed  in 
lòmma  la  Cheppia  non  ha  dente  veruno  , fenon 
lì  volefle  dire  , che  full’  eftrema  punta  de’  fuoi 
labbri  fuperiori , li  fente  al  tatto  , e malamente 
lì  feorge  una  poca  di  ruvidezza  a lòggia  di  fega  . 
Di  piò  il  Pefce  Perfo  ha  la  vefcica  dell’  aria  con 
una  fola  cavità  , e pure  ha  le  mafcelle  lifeie  , e 
totalmente  fenza  denti:  ancorché  l’eftremità  de* 
labbri  fia  tempertata  di  finirtìmi  , c piccoliflìmi 
denti  , de’  quali  ne  fon  parimente  tre  filari  nel 
mezzo  del  palato  , ed  altri  ne  fono  verlò  il  line 
del  palato  medefimo  ; e tutta  la  parte  ancora 
delle  branchie  , che  fta  volta  verfo  il  palato  , 
è afpra  per  cagione  d'altri  minutiflimi  denti  , 
e trovanli  in  vicinanza  della  foce  dell’  Efofa» 
go  due  ofletti  romboidali  afpri  , e dentati  , e 
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non  dilfimili  da  quegli , che  fi  trovano  nelle  Tin- 
che. 

Alcuni  nuotatoi , o vefciche  piene  d’  aria  an- 
no le  tuniche  più  grolle  , altri  nuotatoi  le  anno 
più  lottili . Alcuni  fono  attaccati  pertinacemente 
al  dorfo  , ed  è imponibile  lo  fiaccargli  intieri  lèn- 
za la  totale  lacerazione  di  elfi  , altri  fon  quali  on- 
ninamente fiaccati  , o con  pochilfimo  attacca- 
mento . Certi  Hanno  quali  quali  totalmente  na- 
fcofti  fotto  le  vifcere  , e non  apparifcono  all’  oc- 
chio fubito  che  è aperto  , e fparato  il  pefce  , co- 
me avviene  nell’ Anguille.  ne’Gronghi,  ne’Na- 
felli  , nelle  Sfirene  , o Pefci  Argentini , ne’  quali 
Pefci  Argentini  il  nuotatojo , o vefcica  piena  d’- 
aria Ila  in  un  feno  particolare  ferrato  dalle  co- 
ltole , nel  qual  feno  la  fola  fuddetta  vefcica  , ed  i 
reni  li  racchiudono  , totalmente  feparati  dall’al- 
tre  vifcere  , ed  a légno  tale  , che  chi  aprilfe  il 
ventre  ad  un  Pefce  Argentino  , crederebbe  a pri- 
ma viltà  , che  egli  fòlle  privo  di  quella  vefcica 
piena  d’aria  , le  non  fi  rifolvefiè  a penetrar  più 
indentro  per  via  del  coltello  : e pure  quella  ve- 
fcica è molto  grande  , e molto  vifibilc  : impe- 
rocché in  un  Pefce  Argentino  , che  pefava  otto 
libbre  , e mezzo  , e dalla  punta  del  mulo  fino 
all’  eftremità  della  coda  era  lungo  due  braccia  , e 
tre  quarti,  la  velcica  era  lunga  due  terzi  di  brac- 
cio Fiorentino  , dentro  la  quale  appariva  una 
grande  ftrifeia  comporta  da  un’ammalfamento  di 
corpi  rolfi  , e carnofi  fimililfimi  a que’  due  corpi 
rolfi  , che  fi  trovano  nella  velcica  d’aria  dell’ An- 
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guille  all*  imboccatura  del  canale  , che  da  effìa 
vefcica  va  a sboccare  nell’  Efofago  , o nello  fto- 
maco . 

Il  famofo  , e veramente  grandiflimo  Geome- 
tra Giovanni  Alfonfo  Borriti  nella  prima  Parte  del 
Libro  del  moto  degli  Animali  alla  Proporzione  du- 
gentefuna  undecimaprima  affermò  , che  quello 
l'uddetto  canale  , per  cui  può  ufcire  , ed  entrare 
l’aria  nel  nuotatolo,  o vefcica  , partendoli  da  ef- 
fa  vefcica  va  ad  inlinuarli , ed  a metter  capo  nel 
fondo  dello  ftomaco  de’Pefci  : E fon  quell’  effe  le 
lue  parole  : Quod  poftea  aer  prediti*  ve  ficee  pijcium 
multiplicari  novum  aercm  forbendo  , & minai  evo - 
mendo  (uperfluum  per  os  po/fit , prout  neceffitas  equi- 
libra eorunt  exigtt  , fuadetur  ex  canali  manifeFìo  , 
licèi  fubtili  , éf  {tritìo  pr tedi  thè  ve  ficee  , qui  in  f an- 
dò jlomacbi  de  fini  t , & frufira  faci  ut  effe  non  potè  fi  , 
Non  in  tutti  i pefci  mette  capo  quel  canale  nel 
fondo  dello  ftomaco  , conforme  per  avventura 
parve  a quello  grand’  uomo  ; anzi  , per  dire  il 
vero  , in  una  fola  fpezie  di  pefci  ho  trovato,  che 
nel  fondo  dello  ftomaco  egli  termina,  e s’impian- 
ta; e quella  è la  fpezie  delle  Lacce  , o Cheppie* 

Nelle  altre  generazioni  di  pefci  mette  foce  o 
nella  gola  , o nel  principio  dello  ftomaco  , o nel 
mezzo  della  lunghezza  dello  ftomaco  mcdelimo  . 
Ne  in  tutte  quante  le  generazioni  è ugualmente 
manifèfto  quello  canale  : imperocché  (è  ne’ pefci 
di  acqua  dolce  per  lo  piò  lì  vede  , c lì  trova  a 
prima  villa  , e fenza  difficultà  veruna  ; pel  con- 
trario in  molti  pefci  di  Marc  non  cosi  lubito  li 
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trova,  e fi  ravvila  ; e ci  vuole  una  particolar  pre- 
murofa  diligenza  , e pazienza  per  rinvenirlo  , a 
fegno  tale  , che  in  alcuni  , ancorché  fia  probabi- 
liflìmo  , e certilfimo  , ch’ei  vi  fia,  io  molte  vol- 
te non  ho  faputo  rinvenirlo  : ma  da  me  medefi- 
mo  ne  incolpo  la  mia  poca  diligenza  , e dedrez- 
za  , congiunte  forfè  con  qualche  mia  infolita  im- 
pazienza . E tanto  badi  intorno  alle  vefciche  pie- 
ne d’ aria  de'  pefci  per  tornare  agli  animali  , che 
fi  trovano  in  elfi  pefci . 

La  Grancevola  è quel  Granchio  marino  , che 
da  Uliffe  Aldovrando  vien  chiamato  Pagurus  faenti- 
na Veneterum  . Due  fono  le  fue  ovaje  , e tutt’a 
due  anno  il  lor  principio  intorno  alle  quattordici 
branchie  , quindi  camminando  in  fu  verfo  lo  do* 
maco , ed  arrivatevi,  fi  rivoltano  in  giù  verfo  la 
coda , e camminando  pel  mezzo  del  dorfo  vanno 
formando  varii  giri , fino  a tanto  , che  arrivano 
in  vicinanza  della  coda  , dove  fi  unifcono  in  un 
fol  corpo  . Ciafcuna  di  quedc  ovaje  fuol  efler  or- 
dinariamente lunga  un  braccio  in  circa , ed  intor- 
no al  loro  mezzo  fi  comunicano , e fi  unifcono  tra 
di  loro  con  un  canale  a tra  verfo,  che  è quafi  del- 
la delfa  grollézza  delle  ovaje  , e come  l’ovaje  an- 
ch’elio  è pieno  di  uova  . In  lontananza  di  otto  di- 
ta da  quedo  canale  a traverfo  , da  ciafcuna  dell’ 
ovaje  nafce  un  canaletto , il  quale  va  a fcaricarfi 
dell’ uova  per  due  forami  edemi  , aperti  in  una 
gran  cavità  oifea , coperta  dalla  coda  della  Gran- 
cevola , e l’uova  così  partorite  , che  fompre  fono 
di  un  color  acce-fi Ifimo  di  corallo  , rcdano  attac- 
cate 
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cate  a otto  paja  di  pinne  , o corpi  cartilaginoG 
concavi  , il  dintorno  de’  quali  è pelofo  , ficco- 
me  di  piccoli , e folti  mucchietti  di  peli  è pelofo 
ancora  tutto  il  convello  della  coda  , la  qual  coda 
comporta  di  fette  articolazioni  , ferve  , come  dif- 
fi  , di  coperchio  a quella  gran  cavità  offea  , nella 
quale  fono  aperti  quei  due  forami  ertemi  , pe* 
quali  efcon  l’ uova  fuor  del  corpo  della  Grancevo- 
la  , e fi  attaccano  a que’peli  , dove  attaccate  ac- 
quiftano , a mio  credere , il  principio  della  loro 
covatura  . In  una  di  quefte  Grancevole  ofl'ervai  , 
che  la  dove  le  ovaje  fi  unifcono  in  un  fol  corpo  , 
era  appiccata  tenacemente  ad  erto  corpo dell’ovaje 
una  vefcichetta  graffa  quanto  una  noce  , dentro 
la  quale  vefcichetta  trovai  una  materia  vifcofa 
di  colore  dorè  » e tra  erta  materia  vifcofa  fi 
trovavano  acquattati  fedici  vermiccioli  vivi  dello 
fteffo  colore  , larghetti , fpianati , con  qualche  fo- 
roiglianza  a’  fèmi  raffi  del  Cocomero  , fe  non  che 
quelli  vermi  nella  loro  eftremità  più  larga  erano 
falcati,  come  fi  può  vedere  nella  Tav.  vente (ma- 
quarta  , Fig.  e.  F.  F.  F. 

Altri  limili  fimilirtìmi  vermi  ho  trovati  in  due 
vefcichette  di  una  Locufta  . L’  una  di  effe  vefci- 
che  flava  attaccata  allo  ftomaco,  e l’altra  al  prin- 
cipio della  deftra  ovaja . Le  ovaje  della  Locufta 
fon  per  appunto  della  fteffa  fabbrica  di  quelle  del- 
le Grancevole  . 

Tra  le  razze  delle  Mentule  marine  ve  ne  è d’ una 
certa  razza  , che  da’  Pefcatori  fon  dette  Pinci 
marini , la  quale  non  nuota  , ne  fi  aggira  pe’  fon- 
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di  del  mare  , come  fanno  certe  altre  razze  di 
Mentule , ma  da  fèmpre  con  una  delle  fue  edre- 
mità  radicata  , fenza  mai  didaccarfene , o ne’gu- 
fci  dell’  Odriche  , o di  altre  Conchiglie  , o negli 
fcogli , o muri  de’  Porti , e delle  Darfene  , o di 
qualfifia  altro  foflo  , che  (ia  pieno  di  acqua  ma- 
rina , dove  cotali  Mentule  fi  trovano  ammuc- 
chiate , e abbarbicate  fcambievolmente  infieme 
l’una  con  l’altra  con  molte  radiche  di  tal  manie- 
ra , che  più  volte  io  n’ho  contate  cinquanta  , e 
(è (Tanta  di  diverfe  grandezze  unite  in  un  fol  muc- 
chio ; ed  ancorché  la  maggior  parte  di  effe  abbia 
lo  attaccamento  delle  eftreme  radici  alla  mura- 
glia  , o allo  fcoglio  , nulladimeno  ve  ne  fono  al- 
cune , che  con  la  diretana  edremità  fono  attac- 
cate (blamente  fulla  groppa  , o fu’ fianchi  delle 
Mentule  maggiori  del  medefimo  mucchio  , fenza 
arrivare  ne  poco  , ne  punto  ad  abbarbicarli  nello 
fcoglio , o nel  muro  ; ed  è cofa  curiofa  il  veder 
talvolta  ad  una  (bla  Mentula  delle  più  grolle  , 
veder  , dico  , attaccate  tre , o quattro  minori  in 
compagnia  di  diciotto  , o venti  altre  menomifli- 
jne  , o poco  maggiori  de’  granelli  di  fagiuolo  , 
ed  anco  di  grano  . Non  fon  fole  quelle  piccole 
Mentule  a dar  radicate  fui  dorfo , o fu’  fianchi  de’ 
Pinci  , o Mentule  maggiori  ; ma  vi  fi  trovano 
ancora  attaccati  folitari  ,e  ammucchiati  certi  altri 
animaletti  in  foggia  di  globi  , vediti  di  una  durif- 
lima  pelle  con  due  boccucce  , o aperture  , i quali 
animaletti  da’  Marinari  Livornefi  fon  chiamati 
Carnumi  , e da  e(Ti  fon  mangiati  crudi  gololìfli- 
Opere  del  Redi . T omo  1.  L ma- 


1 6 1 DEGLI  ANIMALI  VIVENTI 

inamente  , e con  molto  fapore  del  lor  palato  ; 
e podon  ridurli  al  genere  delle  Mentule  , ancor- 
ché di  differente  fpezic  da’ Pinci , e da  quell’altrc 
Mentule  , che  fi  aggirano  pe’  fondi  del  Mare  ; 
perchè  nell’interna  fàbbrica  delle  vifeere  fono  to- 
talmente differenti.  Di  più  fui  dorfò  , e fu’ fian- 
chi de’  medefimi  Pinci , oltre  i fuddetti  Carnumi 
fi  trovano  ancora  attaccate  alcune  piccole  Con- 
chiglie univalve  , della  razza  di  quelle»  che  dagli 
Scrittori  fon  chiamati  Balani  . Stando  dunque  i 
Pinci  attaccati  allo  fcoglio  con  le  radici  della  e- 
flremità  pofteriore,  non  anno  in  quella  ellremità 
apertura  veruna  , ma  bensì  anno  due  aperture 
nella  ellremità  anteriore  , perchè  quella  ellremi- 
tà anteriore  fi  dirama  in  due  tronchi  internamen- 
te fcanalati  , uno  de’  quali  è più  lungo  , e più 
groflò  ; e l’altro  più  corto  , e più  fiottile;  e tutt* 
a due  anno  la  loro  apertura  in  punta,  con  quella 
differenza , che  1’  apertura  del  tronco  maggiore 
per  Io  più  è di  figura  ottangolare  , e quella  del 
tronco  minore  è elagona  . Nell'interno  del  tron- 
co minore  vicino  all’apertura  terminano  due  ca- 
naletti uno  fiottile,  e bianco  tutto,  fuor  che  nel- 
la eflremità  , nella  quale  è rofTo  di  un  rollò  ac- 
cefilfimo , ed  è tutto  pieno  di  un  liquor  bianchifi- 
fimo  limile  ad  un  latte  gradetto,  e confiftente,  c 
quello  canaletto  appartiene  all’opera  della  genera- 
zione , e tutti  i Pinci  lo  anno  tanto  i Mafchi  , 
quanto  le  Femmine  . L’altro  canaletto , che  pur 
termina  nell’interno  del  minor  tronco  , è molto 
più  gradò  del  canaletto  bianco  , ed  è l’intellino , 
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dal  quale  fi  /caricano  le  fècce  fuor  del  corpo  dell’ 
animale  . Nell’interno  del  tronco  maggiore,  che 
è la  bocca,  fi  fcorge  una  larga,  e lunga  cavità  , 
nella  quale  fi  /tanno  nuotando  alcuni  animaletti 
viventi  . In  tutte  quante  quelle  Mentule,  o Pin- 
ci , che  ho  oflèrvati  molti  anni  alla  fila  ne’  mefi 
di  Gennajo  j di  Febbraio  , di  Marzo  , e di  Apri- 
le , e di  Luglio  , in  tutti  quanti  fenza  eccettuar- 
ne veruno  ho  Tempre  trovati  quelli  animaletti  , 
che  fono  di  un  color  nericcio  , e bigio  picchetta- 
to di  nero , mentre  Ton  vivi;  ma  , quando  fi  cuo- 
cono  nell'acqua  , diventano  d’un  color  ro/To  ac- 
cefo , ne  fon  maggiori  di  un  piccolo  granello  di 
grano  , non  duri  , ne  armati  di  crolla  , anzi  te- 
neri, e che  Tlrinti  fra  le  dita  fi  ammaccano  Tubi- 
to,  e fi  disfanno  fenza  refi/lenza  veruna  . Il  lor 
numero  non  è Tempre  lo  fte/Iò  ; imperocché  in  al* 
cuni  Pinci  talvolta  non  ne  ho  trovati  più  di  cin- 
que , in  alcuni  Tei , in  alcuni  altri  fino  in  lètte  , 
cd  anco  fino  in  otto,  ed  in  nove,  e ne’ maggiori 
fino  in  dodici , e fi  mantengon  vivi  ancorché  le 
Mentule  fieno  /late  fradicate  dagli  fcogli,  e fieno 
morte  di  due  giorni , e forfè  anco  di  tre . La  lor 
figura  maggiore  del  naturale  veduta  col  Microfco- 
pio  fi  rappre/ènta  nella  Tav.  ventane  [ma  ai  num.j. 
nella  quale  è ancora  la  figura  del  Pincio  Marino 
nella  Tua  grandezza  naturale  contra/Tegnata  col 
num.  6.  Se  quelli  piccoli  vermicciuoli  fieno  nati  in 
quella  cavità  della  Mentula  , o pure  e/Icndo  pri- 
ma nati  nel  Mare, fi  ritirino,  e fi  appiattino  fpon- 
taneamente  in  quella,  come  in  una  grotta,  o pu- 
• - La  re 
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te  vi  fieno  allettati  dalle  Mentule  per  tenervegli 
come  in  un  vivajo  , o conferva  , per  potere  al  In- 
fogno cibarfene  , non  è di  mia  conofcenza  , ne  di 
mia  intenzione  il  favellarne  adefiò. 

Mi  fu  portato  in  Livorno  un’  Animaletto  ma- 
rino della  figura  , e grandezza  perappunto  dile- 
gnata  nella  Tav.  .ventefimaquinta  , Ftg.  prima  , e fé- 
coada,  a cui  piacemi  di  dar  nomedi  Spinofo mari- 
no , o d’Ifirice  marino . Quello  avea  il  ventre  per 
di  fotto  di  color  bianco  lifcio  , non  pelofo  , ma 
con  rughe  rette  trafverfali  , e rilevate , come  tan- 
ti cordoni . Dal  capo  fino  alla  coda  , nell’  uno  , 
e nell’altro  de’ lati  del  ventre,  era  tutto  circonda- 
to come  da  tanti  pennellini  di  fetole  . Ne  contai 
ventifei  per  ogni  banda  ; ficche  in  tutto  furono 
cinquantadue  . In  altri  però  di  quelli  animaletti 
ho  contati  i fuddetti  pennellini  fino  al  numero  di 
quaranta  per  banda  , elfendo  quegli  delle  eltremi- 
tà  molto  minori  , e meno  fetoluti  di  quegli  de’ 
mezzi  . Ogni  pennellino  maggiore  avea  chi  cin- 
que , chi  fei  , chi  fette , chi  otto  fetole  dure , 
e pungenti , e chiufe  , per  così  dire  , come  in  una 
penna  , o guaina  . Quelle  fetole  fembravano  tut- 
te di  color  nericcio  , e filigginolò  , eccetto  quella 
del  mezzo  , la  quale  efiendo  fempre  la  piò  lun- 
ga , e la  più  grolla  , ella  è parimente  fempre  di 
color  d’  oro  lullrante  , che  alcuna  volta  raflem- 
bra  velato  di  verde,  fecondo  gli  sbattimenti  della 
luce  . La  guaina , o penna  , dentro  la  quale  a fog- 
gia di  pennello  racchiufc  , e congegnate  Hanno 
quelle  fetole  , è corredata  de’  fuoi  tendini  , e de* 
. fuoi 
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Tuoi  mufcoli  per  poterti  muovere  , e drizzare  , 
e per  potere  altresì  Iguainar  le  ferole  , e per  po- 
terle ritirar  in  dentro  a fua  voglia  nelle  guaine  . 
I fianchi  poi  dell’  animaletto  intorno  intorno  fon 
tutti  fetolofi  , ma  con  pennellini  minori  , aven- 
ti però  le  ferole  piò  lunghe  , e molte  di  effe  me- 
no pugnenti  , e piò  flofce  , e pieghevoli . Il  dor- 
fo  per  tutta  quanta  la  fua  lunghezza,  e per  la  lar- 
ghezza di  un  pollice , fi  rimane  lifcio  fcnza  fetole 
di  forte  veruna,  ma  tutto  coperto  di  una  ammac- 
cata peluria  gialliccia  fimile  a quella  sbavatura  , 
che  circonda  eternamente  i bozzoli  de’  vermi  da 
feta  . Dall’  una  delle  eftremità  fi  apre  il  fora- 
me della  bocca  , all’  intorno  della  quale  pendono 
due  antenne  , o cornetti  camofi  flofci , e bianchi. 
Nell’  altra  eftremità  oppofta  fcorgefi  il  forame 
del  podice  . Nella  cavità  del  ventre  mirali  un  ca- 
naletto di  color  purpureo  accefilfimo  , c tutto 
fatto  a globetti  diftinti  1’  uno  dall’  altro  , il  qual 
canaletto,  dal  fito  della  bocca , dove  è un  poco  piò 
groftò  , fcorrendo  per  tutto  il  ventre,  va  a termi- 
nare molto  piò  fottile  in  vicinanza  del  podice  » 
e quello  fi  è il  cuore  diramato  in  molti  piccoli  cuo- 
ri  . Nella  medefima  cavità  del  ventre  Ila  fituato 
lo  ftomaco  di  fuftanza  bianca  dura  , e quali  quali 
cartilaginofa  . L’ infettino  lènza  avvolgimenti  va 
diritto  alla  volta  del  podice  ; ma  dal  piloro  fin 
quali  per  tutta  la  lunghezza  dell’  infettino  pendo- 
no due  ordini  paralelli  d’  inteftini  ciechi  , ed  in 
ogni  ordine  le  ne  numerano  venti , e quelli  qua- 
ranta inteftini  ciechi  pieni  di  efcrementi  bigi  , 
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e nericò  fi  diramano  in  divertì  fcherzi  di  ramifi- 
cazioni , che  s’ intralciano  verfo  la  pelle  tra  quei 
mufcoli , e tra  quei  tendini , che  fervono  al  mo- 
to di  que’  fopprammentovati  pennellini  di  lètolet 
Quindi  tutti  eltì  inteftini  ciechi  trapalano  con  la 
loro  cieca  eftremità  , ed  entrano  in  altrettante 
guaine  , le  quali  guaine  non  iftanno  nella  cavità 
del  ventre , ma  sfondano  , e riefeono  in  un’  altra 
gran  cavità  , che  occupa  per  di  fopra  tutto  quan- 
to il  dorfo  , e la  fehiena  dell’  animale  da  capo  a 
piedi  ; e quelle  tali  guaine  circondate  intorno  in- 
torno da  una  efpanfione  membranofa , formano  la 
figura  di  quaranta  ventarole  col  manico  , e tale 
elpanfione  membranofa  è doppia , e internamente 
fcanalata , e tra  una  membrana,  e l’altra  vi  corre 
un  fluido  limpidilfimo , che  talvolta  ne  gonfia  il 
lembo  , Fig.  ter^a  , e fefta  , T av.  ventefmaquinta  , 
Spinto  il  fiato  artificiofamente  con  un  fifone  nel- 
lo llomaco  , non  fidamente  gonfia  lo  llomaco  , 
ma  gonfia  ancora  1*  infettino  principale  , e gonfia- 
no parimente  tutti  gli  altri  quaranta  inteftini  cie- 
chi , entrando  in  elfi  il  fiato  perle  quaranta  aper- 
ture , che  fi  vedono  internamente  in  quel  princi- 
pale intettino  . La  cavità  , nella  quale  Hanno  rac- 
chiufi  lo  llomaco,  e gl’ inteftini,  l’ho  trovata  tutta 
piena  d’acqua  falmattra  . L’altra  cavità  , che  oc- 
cupa il  dorfo  anch’  efla  1’  ho  veduta  pur  piena 
della  medefima  acqua  , e vi  entra  per  un  largo  , 
e rotondo  forame  aperto  efternamente  nel  mezzo 
della  pelle  del  medefimo  dorfo  . Nell’  acqua  di 
quella  cavità  dorfale  ofiervai,  che  nuotavano  otto 
< ...  ver- 
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vermicciuoli  minutiffimi , che  veduti  col  Micro- 
(copio  rapprefentavano  la  figura  difegnata  nella 
Tav.  ventcfmaquinta  , Fig,  quarta  , ed  erano  tutti 
trafparenti  : come  fé  fodero  di  fini  (fimo  Criftallo 
di  Murano  . Il  dotto  mio  amico  Qligerio  Jacobeo 
di  Danimarca  nel  Volume  Terzo  degli  Atti  Filo- 
fofici  , e Medici  Daneft  al  Cap.  quarto  , ed  al  Cap. 
cinquantacinque  , fa  menzione  di  un  animaletto 
marino  molto  fimile  a quello,  che  quìdifopra  da 
me  è fiato  defcritto  , e fe  io  I*  ho  nominato  Spi- 
nolo marino,  o Jfirice  marino  , egli  lo  nomina 
Vermi t Aureut , e Eruca  marina  : ma  parmi  , che 
nell’  interna  fabbrica  delle  vifcere  vi  fia  gran  dif- 
ferenza tra  l*  animaletto  da  me  delcritto  , e quel- 
lo , di  cui  fa  menzione  eflò  Oligerio  Jacobeo. 

. Nel  fine  del  ventre  inferiore  del  Delfino  fem- 
mina vcrlb  la  coda  fcorgefi  efternamente  una  val- 
letta ,0  fòlla  lunga  un  ottavo  di  braccio,  nel  prin- 
cipio della  quale  fi  apre  un  orifizio,  che  è feder- 
ila porta  della  natura  femminile  , accanto  alla 
qual  porta  nella  medefima  valletta  pur  fi  apre  un 
altro  orifizio  , per  cui  la  vefcica  urinaria  fi  fcari- 
ca  dell*  urina  . Nel  fine  della  vailetta  evvi  un’al- 
tro terzo  orifizio  continuato  con  1*  intelaino  ret- 
to . In  oltre  fovra  i due  lunghi  argini  della  val- 
letta medefima  fi  veggono  due  piccole  fedine  una 
per  argine  , e da  ciafcheduna  di  effe  fcappa  fuora 
una  certa  papilla  , che  è il  capezzolo  dell' una  del- 
le due  poppe,  con  le  quali  il  Delfino  allattai  fuoi 
parti  . Ogni  capezzolo  può  allungarli  , e feon- 
ciarli , ed  ha  nella  fua  estremità  un  forame  , per 

L 4 cui 


Digitized4jy  Google 


168  DEGLI  ANIMALI  VIVÈNTI 

cui  intromeflà  una  lunga  tenta  , entra  per  lungo 
fpazio  in  un  lungo  canale  interno  , /corrente  per 
un  gran  corpo  glandulofo  , e quello  largo  canale 
interno  è tutto  pieno  di  celle  , o per  dir  meglio, 
di  Tacchetti  membranofi  , alcuni  de’  quali  tengon 
la  bocca  volta  verfo  il  capo  del  Delfino  , ed  altri 
pel  contrario  la  tengon  voltata  ver  Co  il  capez- 
zolo della  poppa  . Quel  primo  , che  nel  princi- 
pio della  valletta  ho  detto  eflèr  la  porta  della  na- 
tura femminile,  dà  l’entrata  in  una  larga,  e fpa- 
ziofa  cavità  , nel  fondo  della  quale  rilevali  una 
grolla  papilla  aperta  in  punta  , ed  increfpata , al- 
la bafe  della  quale  in  uno  de’  Tuoi  lati  fi  /tende 
un’  ala  Temicircolare  , e membranofa  , grofia  , 
e dura  . A prima  villa  quella  aperta  , grolla  , eri* 
levata  papilla  fi  crederebbe  , che  folle  il  capo  del- 
l’utero , che  introduceffe  ne’ due  corni  di  elfo  ute- 
ro ; ma  non  è vero  : imperocché  quella  papilla 
sbocca  in  un’  altra  cavità  , o caverna  minore  del- 
la prima  ; e nel  fondo  di  quella  feconda  cavità 
Halli  rilevata  un’  altra  grolla  , e grande  papilla 
aperta  in  punta  , e nell’  apertura  increfpata  come 
la  prima  : e ficcome  alla  baie  della  prima  da  uno 
de’ lati  filtendeun  ala  femicircolare membranofa, 
e dura  , così  alla  bafe  di  quella  foconda  fi  llende 
un  altra  limile  ala  . Dall’  apertura  di  quella  fe- 
conda papilla  fi  entra  in  un  canale  ; o palTàggio 
aliai  largo  , e lungo  cinque  buone  dita  traverfe  , 
nel  fondo  di  cui  fono  aperti  due  onfizj  uno  più 
angulto  dell’altro  , e per  quelli  due  orifizi  fi  palla 
ne’ due  corni  dell’ utero  aliai  lunghi  , e padano 
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la  lunghezza  di  un  terzo  di  braccio  di  mifura 
Fiorentina  . Ogni  corno  dell’ utero  nella  fua  eftre* 
mità  accortali  al  proprio  tefticolo  , che  in  figura , 
ed  in  grandezza  raflomigliafi  giufto  giufto  ad 
una  mandorla  mondata  , e bianca  , ed  attenta- 
mente ofièrvato  , fcorgefi  gremito  di  minutilfime 
uova  . Tanto  quella  prima  cavità  maggiore  della 
natura  femminile  mentovata  di  fopra , quanto  la 
feconda  cavità  minore,  pofi  mente  una  volta,  che 
erano  nel  loro  interno  fcabrofe  per  alcune  velci- 
chette  , o globetti  rilevati  di  varie  grandezze  , ed 
ognuno  di  quefti  globetti  racchiudeva  un  piccolo 
vcrmicciuolo  col  corpo  fatto  a mezza  luna  . Di 
fimili  globetti  verminofi  ne  oflervai  alcuni  altri 
fotto  la  prima  efterna  tunica  del  lunghiffimo  ca- 
nale degli  alimenti  : ho  detto  lunghiffimo  canale, 
perchè  in  quello  Delfino,  che  pelava  dugento lib- 
bre Fiorentine  di  dodici  once  1’  una  , e non  era  il 
fuo  corpo  più  lungo  di  tre  braccia  , e un  terzo , 
il  canale  degli  alimenti  arrivava  alla  lunghezza 
di  quarantatre  braccia  Fiorentine  : e per  tutta 
quanta  la  fua  interna  cavità,  e particolarmente  in 
quella  degl’  inteftini  cralfi  , e più  vicini  al  podi- 
ce vagavano  fciolti  alcuni  di  quei  medelimi  ver- 
micciuoli , che  ftavano  acquattati  in  quei  globct- 
ti  . In  quello  rteflò  Delfino  oflervai  due  principa- 
liflimi  , e grofliflìmi  canali  della  bile  nell*  inter- 
no parenchima  del  fuo  fegato,  ed  erano  così  lar- 
ghi , che  facilmente  entrava  nella  loro  cavità  il 
mio  dito  minore  . Quelli  due  rami  , o canali , 
all*  ufeir  del  fegato , fi  unifeono  in  un  fol  tronco 
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di  pareti  così  grafie  , che  pi  ut  torto  rafiembra  un 
groflo  intcftino , che  un  femplice  tronco  di  cana- 
le biliario  . Quello  groflo  tronco  biliario  allonra- 
natofi  dal  fegato,  per  la  lunghezza -di  fei  buone 
dita  traverfe  , ingrofla  molto  più  , tanto  nelle  pa- 
reti , quanto  nella  capacità  interna  , e prende  la 
figura  fimile  ad  un  groflo  uovo  ; quindi  fi  attacca 
eternamente , e s’  incarna  coll’  inteftino  duode- 
no ; e per  lo  fpazio  di  cinque  buone  dita  traverfe 
camma  attaccato  pur  efternamente  ad  eflò  interi- 
no ; e finché  dura  a camminare  attaccato  egli  è 
internamente  tutto  quanto  rugofo  , e pieno  di 
cellette  con  argini  , c fponde  aliai  rilevate  grò  fi 
fc  , e dure  , che  s’  alzano  per  tutta  quanta  l’ in- 
terna fua  cavità  ; polcia  appoco  appoco  allòtti- 
gliandofi  il  tronco  , e forando  l’ inteftino  , pene- 
tra nella  interna  cavità  di  erto  inteftino  con  una 
grafia  , c corpacciuta  papilla  ; e per  l’apertura  di 
cfla  fcaricafi  copiofamente  della  bile  -*  ho  det- 
to copiofamente  , perchè  in  vero  tutti  i canali  bi- 
liari , tanto  quelli  , che  fon  radicati  nell’  interno 
del  fegato,  quanto  quell’ altro  grofliflimo  , che  ne 
deriva , gli  ho  trovati  pieni  zeppi  di  bile  . In  que- 
llo lungo  attaccamento  del  canal  biliario  con  l’ in- 
teftino vi  è molta  , e molta  fimilitudine  tra’ con- 
dotti biliarj  del  Delfino  , e quegli  della  Lontra 
animale  quadrupede  . Ma  quello , che  là  a mio 
propofito  fi  è , che  il  canal  biliario  del  Delfino 
lutato , che  è fcappato  fuor  del  fegato,  viene  tut- 
to quanto  intorno  intorno  circondato  , e netta- 
mente ben  cinto  da  un  corpo  glandulofo  , che  fa 
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l’ufizio  forfè  del  Pancreas , il  qual  corpo  glandu* 
lofo  è così  grande  , che  nel  Delfino,  del  quale  io  , 

parlo,  arrivava  al  pefo  di  diciannove  once,  e tut- 
to quanto  eternamente  era  temperato  di  piccole 
vefcichette  , ognuna  delle  quali  racchiudeva  il 
fuo  verme  . L‘  efler  quello  canale  biliario  tutto 
cinto  , e coperto  da  quel  corpo  glandulofo  può 
aver  indotto  alcuni  nobilitimi  Scrittori  antichi  , 
c moderni  ad  affermare,  che  il  Deliino  è privo  di 
fiele  . Non  (blamente  quello  corpo  glandulofo 
era  pieno  di  vefciche  vermi  noie  ; ma  ne  erano 
piene  altresì  due  grolle  glandulc  attaccate  a’  lati 
dell*  intellino  retto  , due  altre  glandule  pendenti 
dalla  eftremità  de’  due  lobi  del  polmone  , quat- 
tro altre  limili  glandule  unite  alla  tunica  eterna 
del  primo  flomaco  , e molte  , e molte  altre  pur 
grolle  glandule  adiacenti  tra  un  corno  , e 1’  altro 
dell’  utero  , e negli  fpazj , che  corrono  tra  un  re- 
ne , c 1’  altro  . Il  cervello  non  era  verminofo  ; 
ed  in  quello  Delfino  era  naturalmente  di  così 
gran  mole,  che  arrivava  al  pefo  di  trentafei  on- 
ce  ; ed  in  un’altro  Delfino,  che  pefava  trecentot- 
tanta  libbre,  il  fuo  cervello  arrivava  alle  cinquan- 
totto once  , il  che  in  un  pefce  è degno  di  conli- 
derazione  ; mentre  i pelei  per  ordinario  , picco- 
la , e molto  lieve  anno  la  mole  del  cervello  , co- 
me può  vederli  nel  Cane  Carcaria  deferitto  in  Fi- 
renze dal  dottilfimo  Stcnont  , perchè  pefando 
quell’animale  piò  di  tremila  libbre  , non  giugne- 
va  ad  avere  tre  once  di  cervello  : e mi  fovviene, 
che  io  telfo  ho  trovato  in  una  Tartaruga  marina 
' di 
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di  fefl'antanove  libbre  il  cervello  Tuo  non  arrivar 
al  pefo  della  feda  parte  di  una  miferabile  oncia, 
ed  in  una  Volpe  marina,  che  tutta  intera,  e non 
ifventrata  , era  ventotto  libbre , il  cervello  et 
fere  un  folo  quarto  di  oncia.  Dirò  di  più  . Un 
Tonno  ben  netto  dagl’interiori , e pefante  tre- 
cennovanta  libbre  paflava  di  poco  un  ottavo  di 
oncia  di  cervello  ; ed  un’altro  Tonno  di  trecen- 
quarantadue  libbre  pur  netto  ancor  elfo  da  tutte 
levifcere  non  arrivava  col  pefo  del  cervello  a 
quell’ottavo  dell’oncia  . Onde  credo  , che  pofsa 
afìérmarfi  per  cofa  (ingoiare  , e non  più  oflerva- 
ta  , che  tra  gli  animali  non  ragionevoli  il  folo 
pefce  Delfino  fia  quegli,  che  non  ottante  la  mag- 
giore, o minor  mole  del  corpo  , abbia  il  cervel- 
lo maggiore  di  tutte  quante  l’altre  razze  di  be- 
flie . I Manzi,  ed  i Bufoli,  che  talvolta  pefano 
mille  cinquecento  libbre  , appena  anno  due  lib- 
bre , o poco  più  di  cervello  . Forfè  maggior  di 
tutti  lo  avrà  quel  grande  animalaccio  volante,  di 
cui  la  celebre  famofiflima  Satira . 

Metton  certe  appendici  del  Boterò 
Nell'India  pafìinaca  un  Uccellacelo , 

Ch'alba  da  terra  un  Elefante  intero. 

Apicioy  ed  Ateneo  mi  fgriderebbono,  fe  lafciafli 
in  dimenticanza  queft’altra  ofTervazione , ancor- 
ché non  fia  a propofito  , che  il  cervello  del  Del- 
fino è una  delicatiflìma  vivanda  , e non  cede  ne 
poco  , ne  punto  a quella  del  cervello  delle  Vi- 
telle di  latte,  odi  qual  fi  fia  altro  coftumato  nelle 
più  laute,  e più  ingegnofo  cucine,  anzi  direi  per 
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efperienza  , che  fofse  molto  migliore  , e più  dili* 
cato  , e gentile  . Se  poi  in  tutte  le  razze  de’  Del- 
fìni avvenga  lo  ffeffò  , non  faprei  affermarlo  . 
Favello  qui  di  quei  Delfini,  che  frequentemente 
fi  pefcano  nel  Mar  di  Tofcana  , e nello  efarui- 
nar  le  loro  vifcere  , gli  ho  veduti  quafi  in  tutte 
le  parti  fimiliffimi  a quegli  , che  dal  dottiffìmo 
Toma/o  Bartolini  , e dal  celebre  Giovanni  Daniel 
Majore  furono  notomizzati  , e defcritti  col  nome 
latino  di  Pboaena , e di  T urfio . 

Qtiando  favellai  de’ vermi  dell’ Orfo  , e della 
fabbrica  de’fuoi  Reni  , diflì , che  il  Delfino 
avea  anch’efso  i Reni  diftinti  in  particelle  , e 
lo  diflì  con  verità , perche  veramente  tutti  i pefci, 
conforme  ancora  tutti  gli  uccelli , anno  i Reni 
fcompartiti  in  varie  particelle  di  differenti  fi- 
gure , che  non  fono  altro,  che  altrettanti  piccoli 
Reni , i quali  piccoli  Reni  in  alcuni  animali  fo- 
no numerofiflìmi  a fegno  tale,  che  in  un  fol  Re- 
ne di  un  Delfino,  il  qual  Rene  pefava  nove  once, 
ne  ho  contati  trecenfettantuno  ; e nel  Rene  com- 
pagno ne  numerai  infino  in  trecenrottanta , e tut- 
ti corredati  delle  loro  proprie  tuniche,  e de’  pro- 
pri canali  fanguigni , e de’proprj  canaletti  urete- 
ri , che  con  molte  fòttili  ramificazioni  simpian- 
tano nel  tronco  principale  degli  ureteri  maeftri  , 
i quali  feorrendo  da  capo  a piede  per  tutta  la 
lunghezza  interna  de’ due  Reni  , ed  ufeiti  fuor 
di  eflì  Reni,  camminando  folitarj  per  lo  fpaziodi 
fedici  dita  traverfe  , s’impiantano  nel  principio 
del  collo  della  vefcica  urinaria  ; e profeguendo 
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tra  tunica  , e tunica  il  lor  cammino  , sboccano 
nell’ interna  caviti  del  collo  di  efla  vefcica  , cia- 
fcheduno  de’ quali  con  la  propria  apertura  vici- 
nifTima  l’ una  all’altra  , lenza  rilevarli  in  papil- 
le , o capezzoli  ; conforme  ho  oflervato  , che  fi 
rilevano  in  due  grolfi  capezzoli  gli  ureteri  della 
Tartaruga  marina  , allora  quando  fono  penetra- 
ti internamente  nell’orlo  eftremo  del  collo  di  efla 
vefcica  ; la  dove  ella  con  una  ben  larga  foce  sboc- 
ca nell’interno  della  cloaca  dell’inteftino  retto  . 
In  fomma  ancorché  tante  parti  del  da  me  nomi- 
nato Delfino  foflero  verminole  , nulladimeno  i 
Reni  veri  non  erano  verminofi  , ma  folamente 
apparivano  alcuni  bitorzoletti , o vefcichette  pie- 
ne  di  vermi  full’  efterna  fuperficie  de’  due  Reni 
fuccenturiati  , che  fono  della  ftefla  fuftanza  , e 
colore  de’  Reni  veri  , ed  anno  una  interna  , c 
manifefta  cavità  , divifa  in  alcune  cellette  ; ma 
non  fi  diflinguono  evidentemente  in  globetti  , 
conforme  fi  mirano  fcompartiti  i Reni  veri  . 
Quelle  vefcichette  verminofe  fu’  Reni  fuccentu- 
riati non  folamente  gli  ho  veduti  in  queflo  fud- 
detto  Delfino  ; ma  ancora  in  un’  altro  , fenza 
che  queflo  fecondo  avelie  veruna  altra  parte  del 
fuo  corpo  vermi  nofa. 

Di  Amili  vefcichette  piene  di  minutiflimi  ver- 
mi una  fola  volta  ne  ho  veduti  Ica  broli  i Reni 
veri  di  una  grolla  Tartaruga  marina  , i quali 
Reni  fon  di  fabbrica  bizzarra  : concioflìecofachè 
anno  figura  piana  , fchiacciata  , triangolare  , ve- 
ftiti  efternamente  delle  folite  tuniche  , fotto  le 
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•quali  , tanto  il  deliro , quanto  il  finidro  Rene  è 
/compartito  in  quattordici  parti  , o per  dir  me- 
glio , in  quattordici  Reni  minori , aventi  le  pro- 
prie tuniche  , ed  i propri  canali  : e di  piti  cia- 
fcuno  di  quelli  quattordici  Reni  minori  è divifo 
in  altri  moltilfimi  , e pi  ccoli  Ili  mi  Reni , gucrniti 
ancor  elfi  di  proprie  tuniche  , di  propri  canali 
fanguigni  , ed  ureteri  fottililfimi  , i quali  fottilif- 
fimi  ureteri  vanno  ad  entrare  negli  ureteri  de’ 
quattordici  Reni  maggioretti  , e gli  ureteri  di 
quelli  maggioretti  fi  fcaricano  nei  principale , e 
più  graffo  canal  maellro . 

Confiderando  il  canale  degli  alimenti  d’  un 
grolfilfimo  Pefce  Squadro , che  pelava  intorno  al- 
le fèttanta  libbre  , offervai  , che  1*  efofago  in- 
ternamente era  liftrio  , e di  parieti  non  molto 
graffe  ; ma  graffi  Ifi  me  erano  quelle  dello  doma- 
co  , e per  tutto  l' interno  grollàmente  , per  così 
dire  , camole  , e tempellate  di  moltilfime  lami- 
ne , o rifatti  grinzofi  , fituati  lènz’  ordine  veru- 
no , come  accade  nel  quarto  ventricolo  de’  Cer- 
vi. Tra  quelli  rifalti  vagavano  liberamente  molti 
minuti  fottililfimi  Lombrichetti  bianchi  di  teda 
ritonda  , e di  coda  acutiffima  , .de’  quali  gran 
numero  ancora  ne  danziava  per  tutta  quanta  la 
cavità  dell’  intedino  , che  è fatto  internamente  a 
chiocciola  : ne  danziava  altresì  nella  cavità  di 
quell*  appendice  cieca  , che  di  figura  falcata  pen- 
de dalla  edremità  dell’  intedino  retto  . Di  fimi- 
li  vermicciuoli  mi  fono  imbattuto  a vederne  un’ 
altra  volta  negl’intedini  di  un  grolfilfimo  Pefce 
. . - Aqui- 
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Aquila  , c di  una  groflìffima  Paftinaca  marina  , 
che  per  altro  nome  da’  Pefcatori  è detta  Ferrac- 
cia . Ma  qual’  è quell’  animale  vivente  , in  cui 
non  fia  poflìbile  trovarli  altri  piccoli  animali  vi- 
venti ? E tanto  badi  in  quella  prima  Parte,  che 
non  dee  fervir  per  altro  , che  per  quello  , che 
fon  per  dire  nella  Seconda. 
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TAVOLA  PRIMA. 

Flgprima.  S erpentello  con  due  tefte. 

Fig.  feconda  . I due  fiomachi , e 
f inteflino  comune  del  Suddetto 
S erpentello. 

Fig.ter^a  . Due  tronchi  delle  due  opinali 
midolle  de'  due  colli  del  Serpentello  , che 
fi  unifcono  in  un  tronco  folo  , 


TAVOLA  IL 


Flg.prima.  Lucertola  con  tre  code . 

Fig.feconda  . Quinto  facco  , che  fi  tro- 
va nel  ventre  de’ Ve  fri  Calamai  mafchi  , 
de’ Volpi)  e de' Totani)  pieno  di  molti 
corpicciuoli  bianchi  in  figura  di  Vermi  . 
ccc.  Contorni  del fuddetto  facco  . d.  boc- 
ca del  me  de  fimo  . a.  Corpo  bianco  ravvol- 
to in  più  giri  chi  ufo  nel  facco  . b.  Vi  eco  lo 
facchetto  , pieno  di  materia  bianca  , e 
Opere  del  7{edi,  T omo  I.  M 
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vifcofa  , contenuto  nel  facco  maggiore  . 
Vedi  Tarte  Seconda. 

Fig.ter%a  . Vermi y o Idatidi  delle  vifcere 
delie  Lepri. 

TAVOLA  III. 

FJg.  prima  . a a.  Vescica  del T aria  dell ’ 
Anguille,  b.  Canate  della  detta  ve - 
[cica^  che  mette  capo  nello  ftomaco . c d d. 
T tomaco  dell'  Anguilla . e.  Interino. 

Fig.  feconda  . a a.  Vefcica  dell'  aria  della 
Lafca  . b.  Canale  della  vefcica  y che 
fa  foce  nello  ftomaco . d.  Stomaco  . ce  £ 
Inteftino. 

Fig ■ ter%a  . Vefcica  del?  aria  della  Mure- 
na. c.  Stomaco  della  Murena. 
Fig.quarta  . Vefcica  dell'aria  della  Tinca 
di  mare  divifa  in  tre  cavità. 

TAVOLA  IV. 

Fig- prima,  a a.  Stomaco  della  Laccia  y 
ovvero  Cheppia . b.  Vefcica  dell' aria  y 
che  col  fuo  canale  mette  capo  nel  fon- 
do dello  ftomaco.  d f.  Inteftino  .e.  eeeec. 
Inteftini  ciechi  , o canali  pancreatici  . 
g.  Ciftula  del  fiele. 

Fig. 
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Fig.  feconda  . Vefeica  dell' art  a della  Tra • 
ta  ) che  col  fuo  canale  mette  capo  nel- 
lo Efof  igo  . b c.  S tomaco . d.  Jnteflino  . 
e e c c e e.  Inteftini  ciechi , 0 bor fette  pan- 
creatiche. 

Fig.  ter^a  . Vefeica  delf  aria  dell'  Om- 
brina . 

Fig.  quarta . a.  V efeica  dell'  aria  del  Luc- 
cio . b.  Suo  canale . 

Fig.  quinta  . Vefeica  delf  aria  del  pefee 
Organo  divida  in  tre  cavità. 

TAVOLA  V. 

Figura  prima  . Vefeica  dell'  aria  della 
'Reina . 

Fig.  feconda  . Vefeica  delf  aria  del  Mug- 
gine. 

Fig.terxa  . Vefeica  dell'  aria  della  Vi- 
pera del  mare. 

Fig.  quarta  . Vefeica  dell'  aria  del  pefee 
Rondine. 

Fig.  quinta  . Vefeica  delf  aria  della  Tin- 
ca di  acqua  dolce. 

Fig.fefta . Vefeica  dell'  aria  del  pefee  San 
Fiero.  Latin. F aber. 
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Fig.  Settima  . Vefcica  dell'  aria  del  pefce 
Ago  della  Fig.  \\.  del  Jonftono. 

TAVOLA  VI. 

Flg.  prima  . a.  S tomaco  del  pefce  cf  Oro  . 
b b b.  Inteftino  . c c c c.  Quattro  inte- 
stini ciechi  di  diSuguaìe  lungbe%%a  . d. 
Vefcica  urinaria  . ceee.  Vefcia  dell' 
Aria  diviSa  in  quattro  cavità . f ff.  Tre 
canali  della  vefcica  dell * aria  9 che  fi 
ungono  nel  canal  comune . g.  Che  va 
a sboccare  nello  (tomaco. 

Fig feconda  . Vefcica  dell'  aria  del  pefce 
Tordo. 

Fig.ter%a . Vefcica  dell' aria  del  Dentice. 
Fig. quarta  . Vefcica  dell'aria  della  S ar- 
dina. 

tavola  vii. 

Flg. prima  . a a.  Torrione  d' inteftino  del 
Grotto  . b.  Canale  cifiico  . c.  Cana- 
le epatico  . ddd.  Tre  canali  pancrea- 
tici . 

Fig.  feconda  . a a.  Torrione  dell'  in  te  (tino 
della  Gar%a  bianca  . b.  Canale  cifii- 
co. 
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co  . c.  Canale . epatico  . d d.  Due  ca- 
nali del  “Pancreas . 

Fig.ter^a  . a a.  Porzione  dell'  inteftino  di- 
na Tarabuso  . b.  Canale  ciftico.  c.  Ca- 
nale epatico  . d d.  Due  canali  pancrea- 
tici. 

Fig.  quarta  . a a.  Portone  dell ’ Inteftino 
di  quell'  uccello  5 che  in  Tofcana  fi  chia- 
ma Dottore  , in  latino  dagli  Scritto- 
ri Anas  Platyrinchos  . b.  Canale  ci- 
ftico . c.  Canale  epatico  . d.  Canale 
pancreatico  . 

Fig.  quinta  . aa.  Porzione  c!  inteftino  del- 
la Pavoncella  , ovvero  Fifa.  lat.  Va- 
nellus  , b.  Canale  ciftico  . c.  Canale 
epatico,  dd.  Canali  pancreatici. 

Figura  feft a . a a.  Porzione  di  inteftino  del 
Gambetto , che  è una  ragadi  Chiur- 
lo . Lat.  Arquata  , Nuroenius  . b.  Ca- 
nale epatico  . c.  Canale  ciftico  . d d. 
Canali  pancreatici. 

TAVOLA  Vili. 

Fig.  prima  . Lombrico  trovato  nel  Pje- 
ne  di  un  Cane  9 e disegnato  nella 
propria  naturale  lunghezza 9 e gr offesa. 
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Fig.  feconda  . Canale  degli  alimenti  del 
Suddetto  lombrico. 

Fig.  terza  . Canale  bianco  appartenente 
all  Opera  della  Generazione . 

Fig.  quarta  . Altro  Lombrico  minore  tro- 
vato in  compagnia  del  Suddetto  graffo 
lombrico  nel  medefimo  T{ene  det  mede- 
fimo  Cane. 

TAVOLA  IX. 

Fig. prima  . Lombrico  grojjtjftmo  trova- 
to nel  Fjne  di  una  Martora , e di- 
Segnato  a capello  nella  Sua  naturale 

grandezza- 

Fig.  Seconda  . Lombrico  trovato  Sotto  la 
pelle  del  Leone. 

Fig.  terza  . L ombricbi  , che  frequentijfi- 
mamente  fi  trovano  Sotto  la  pelle  delle 
Faine  3 delle  Martore  j e delle  Tuzr 
fole. 

TAVOLA  X. 

Fig.  prima  . Lombrico  ritondo  de ' corpi 
umani  . c.  Bocca  del  lombrico  . d. 
^ Eflremità  , o coda  del  lombrico. 
Fig.\feccnda  . Canale  degli  alimenti  del 

lom- 
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lombrico  tondo  de  corpi  umani . a .Vrin- 
àpio  del  canale  degli  alimenti , che  cor- 
risponde con  la  bocca . b.  EJiremità  del 
Suddetto  canale  , cbe  corriSponde  col  po- 
dice . 

Fig.  ter^a  . Canale  bianco  circolare  av- 
volto in  molti  giri  pieno  di  materia  lat - 
ticinoSa  9 cbe  fi  trova  in  tutti  i lom- 
brichi tondi  de * corpi  umani  . Qui  per 
comodità  è fuor  del  proprio  feto. 

Fig.  quarta  . Canale  bianco  non  circola- 
re pieno  di  materia  bianca  lat  tic  inoSa  y 
cbe  fi  trova  in  quei  lombrichi  tondi  de' 
corpi  umani  y cbe  anno  la  coda  piatta. 

Fig • quinta  . T{appreSenta  la  Figura  in- 
grandita dal  MicroScopio  di  quei  piccoliS- 
fimi  vermi  bianchi  y cbe  eScono  con  le  fec- 
ce dagl'  interini  de' fanciulli . AScaridi. 

TAVOLA  XI. 

Fig.  prima  . T{appreSenta  due  lumaconi 
ignudi  uniti  al  lavoro  della  propa- 
gazione. 

Fig.  Seconda  . Cuore  del  lumacone  ignudo 
con  ramificazione  di  vafi. 

Fig.  terza  . Offo  della  teff  a. 
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Fig.  quarta  . Dente  del  lumacone  ignudo 
ingrandito  dal  Microscopio. 

TAVOLA  XII. 

Fig.  prima  . a.  Trincipio  del  canale  de- 
gli alimenti  del  lumacone  ignudo  . £ 
Go^xo . b.  Stomaco,  ccc.  Interino  . d. 
Eftremità  dell"  interino , che  sbocca  fuor 
del  corpo  in  un  piccolo  f or  ametto  fituato 
fuir  orlo  di  quel  maggior  forame  , pel 
quale  entra  , e effe  l’aria  dà  polmoni. 
Fig.feconda  . g.  Membro  genitale  del  lu- 
macone ignudo  . h.  Luogo  per  dove  il 
membro  genitale  fi  Jt guaina  fuor  del  cor- 
po del  lumacone  9 e fi  unifce  col  cana- 
le Spermatico  . iiii.  Canale  Spermatico. 
K Tefticolo  . 1.  Canaletto  bianco  attor- 
to $ che  con  una  eftremità  termina  nel 
tefticolo  > e con  f altra  eftremità  termi- 
' na  in  una  gianduia  al  dintorno  del  fe- 
gato con  le  ramificazioni . m m m m.  n. 
ì Pelle  del  lumacone  . o.  Canale  degli 
alimenti. 

Fig.  terza  . Moftra  il  membro  genitale 
co'  fuoi  ligamenti  , e con  la  futi  mem- 
brana. 

Fig. 
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Fig.  quarta  . Moftra  il  membro  genitale 
arrovesciato  > e ripieno  artificialmente 
di  fiato, 

TAVOLA  XIII. 

FIg.  prima  . Canale  degli  alimenti  del • 
le  Chiocciole  terreftri  col  gufilo  . a. 
Apertura  del  canale  degli  alimenti , che 
corr Sponde  alla  bocca  . b.  Goggo  5 0 
cavità  ) nella  quale  è radicato  il  dente 
della  Chiocciola.  cc.d.  Stomaco,  e e e. 
Jntefiino  . f.  Eftremità  dell'  Inteftino  > 
che  mette  foce  nel  forame  fituato  intor- 
no all'  e fi  erna  apertura  de' polmoni. 

Fig. feconda  . Dente  della  Chiocciola  ter- 
re fir  e aggrandito  dal  Microfiopio. 

Fig.  terga  . a.  Apertura  , per  la  quale 
efie  fuor  a lo  finimento  della  generazio- 
ne . b.  Canale  , 0 cavità  membr ano- 
fa  , nella  quale  s alga  il  corpo  bian- 
co gringofo  fimile  a una  papilla , fogna- 
to nella  Figura  quinta  • c.  Membro  ge- 
nitale della  Chiocciola  fuor  del  fuo  fit- 
to per  minor  confufione  . h.  Sacchetto 
bianco  cartilaginofo  , in  cut  fia  collocato 

l' off  et- 
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l'atto  fatto  a piramide,  ddd. Cana- 
te, o vafo  spermatico,  g .Teflicolo.ce  ce. 
Canale , che  cammina  attaccato  ad  un 
lembo  del  vafo  fpermatico  , e s impian- 
ta nel  corpo  . f.  Che  è un  corpo  roffi • 
gno  glandulofo  nafcoflo  nel  mezxp  di 
quella  inaffa  , che  fanno  gl'  interini  , 
ed  il  fegato  aggrovigliati  infiemc  . m m. 
Canale  ancor  effo  appartenente  alle  co - 
fe  della  generazione  . 1.  Zucchetta  , o 
cavità  nella  quale  termina  il  canale  . 
m.  Ed  è piena  di  una  materia  di  co- 
lor  rugginofo  fimi  le  al  f apone  tenero. 
Fig.  quarta  . Cuore  della  Chiocciola  ter- 
re fir  e ion  le  diramazioni  de  vafi  fan- 
gnigni . . . _• 

Fig.  quinta  . Corpo  bianco  grinzofo  fimile 
a una  papilla  fituato  nella  cavità  . b. 
della  Fig. terza. 

TAVOLA  XIV. 

Fig.  prima,  feconda  , terza  , quarta  , 
quinta,  fefia , e fettima  . Grandez- 
za delle  Anguille  , che  nate  nel  mare 
montano  ad  abitar  nell  acque  dolci  de 
fiumi,  e de' laghi. 

Fig. 
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Fig.  ottava  . Canale  degli  alimenti  delle 
Mignatte , che  abitano  nelle  acque  dolci. 
Fig.  nona  . a a.  Spinale  midolla  della  Mi- 
gnatta  di  acqua  dolce . b.  Membro  ge- 
nitale . 

TAVOLA  XV. 

Fig. prima.  Lcmbrico  terreftre , che  ha 
la  falcia  , o bardella  fui  dorfo  con 
la  coda  larga  a foggia  di  foglia  di  U- 
livo  . 4.  Bocca  del  fuddetto  lombrico  . 
3.  apertura  del  podice. 

Fig ■ feconda  . Lombrico  terreftre  con  la 
coda  larga  a foglia  di  Uliva , il  qua- 
le non  ha  la  fafeia  , o bardella  feti 
dorfo  . A.  Bocca  del  lombrico . B.  E- 
fremita  della  coda  , dove  è /’  apertu- 
ra del  podice. 

Fig.  ter%a  . Lombrico  terreftre  , che  ha 
la  fafeia  , o bardella  fui  dorfo  , e la 
coda  non  piana  a foglia  d' Ulivo,  ma 
ritonda  , e cilindrica. 

Figura  quarta . Canale  degli  alimenti  di 
tutt  e tre  le  fovr addette  ravve  di  lom- 
brichi . 

Fig.  quinta  . Corpo  , che  ferpeggia  per  la 

lun - 
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Junghe^a  della  interna  cavità  del  [ad- 
detto canale  degli  alimenti  de' \ovr addet- 
ti Lombrichi  . B.  LJlremità  , che  ri- 
f ponde  verfo  la  tefta . 

TAVOLA  XVI 

FIg.  prima  . Lombrico  terreftre  grojftjft- 
mo  , che  a fuo  piacimento  diventa 
lungbijjimo , con  la  coda  cilindrica  fenga 
bardella  , o fafcia  fai  dorfo  . A.  Boc- 
ca del  lombrico  . B.  Todice. 

Fig.  feconda  . Canale  degli  alimenti  del 
fovr addetto  lombrico  terreftre. 

Fig • ter%a  . Corpo  9 che  ferpeggia  per  la 
interna  cavità  del  canale  degli  alimen- 
ti del  detto  lombrico. 

Fig.  quarta.  Canale  degli  alimenti  de' lom- 
brichi trovati  negl'  interini  di  una  Ti- 
gre . A.  Lftremità  , che  va  alia  boc- 
ca . B.  Eftremità  , che  termina  nel 
podice  . cc.  Due  interini  ciechi . 

Fig.  quinta  . Tre  animaletti  acquatici  9 
che  vivono  nelle  acque  / lagnanti  , e ne' 
po%V  5 ojfervati  col  Microfcopio. 

T A- 
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TAVOLA  XVII. 

Fig  prima  , e Fig. feconda  . Vermi  pia • 
ni  degl'  inteftini  del  Gatto  , e del 
Cane  . 

Fig.  ter%a  . Lombrichi  lunghi , e non  pia- 
ni degl'  int e Jlini  del  Cane  , e del  Gat- 
to ) i quali  fi  trovano  ancora  negl'  in - 
. te  flint  del  Leone. 

Fig.  quarta  . Altri  vermi  del  Cane  5 e 
del  Gatto. 

Fig.  quinta.  Scolopendra  marina. 

Fig-  flfta  . Canale  degli  alimenti  della 
Scolopendra  marina  , che  ha  due  den- 
ti falcati  nella  bocca. 

Fig.  feti  ima  . a.  lnt e fi  ino  retto  del  Gufo  . 
b'b.  C lo  ac  a aperta  del  me  de  fimo  inte- 
ftino  retto  . c c.  Due  papille  de'  canali 
ureteri , che  metton  capo  nella  cloaca  . 
dd.  Canali  ureteri  . e e.  Due  papille 
rilevate  , per  le  quali  fi  f caricano  i va- 
fi  Jpermatici  nell  opera  della  generazio- 
ne . ff.  Va  fi  spermatici  del  Gufo. 

T A- 
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FIg.  prima  . a a.  Vescica  urinaria  delia 
Murena  femmina  . b.  Orificio  efter- 
no  della  medefima  vescica  . cc.  Due 
canali  ureteri  . dddd.  Le  due  ovaie 
della  Murena  femmina. 

Fig.  feconda  . e e.  Vefeica  urinaria  della 
Murena  mafebio  . f.  Orifizio  efterno 
della  medefima  vefeica  urinaria  . gg. 
Due  canalt  ureteri  . hhhh.  Canali 
j permutici . 

Fig.  terza  .il  V tfeica  urinaria  del  Gron- 
go . k.  Orificio  efterno  della  medefima 
vefeica  . 1 1.  Due  grandi  canali  ureteri 
con  le  varie  ramificazioni  . tnramm. 
n n n n n.  Altri  canali , che  metton  ca- 
po nella  vefeica. 

Figura  quarta  . Tubercoli  ver  mino  fi  del 
Grongo. 

Fig.  quinta  . Vefeica  urinaria  delf  An- 
guilla. • . , 

Fig.fefta  . Altra  vefeica  urinaria  dell  An- 
guilla. 
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TAVOLA  XIX. 

Figura  prima  . Verme  dell  interino  del 
'Pefie  S pad  a figurato  nella  fu  a na • 
turai  gandeg%a- 

Fig.  feconda  . Vefiica  dell  aria  di  un  pic- 
colo Pefie  Spada. 

Fig. terga  . Membro  del  Pefce  Spada. 
Fig.  quarta  . Verm'tc  duoli  pelofi  trovati 
ne' globetti  del  corpo  glandulofo  del  mem- 
bro genitale. 

Fig. quinta . Multiplicagione  di  piccoli  cuo- 
ri della  Scolopendra  terreftre . 

Fig.  fefta  . Cuore  di  una  fpegie  di  Buc- 
cino marino  9 da'  Pefcatori  Livornefi 
chiamato  Cangigli» . 

Fig.  fettina  . Due  denti  di  ima  Chioccio- 
la marina  eflernamente  di  figura  , e 
di  grandezza  fimi  le  alle  Chiocciole  ter - 
reftri  S tna  di  gufcio  grojjo  , duro , li- 
fcio  , luftro  , e di  color  di  Madreper- 
la , fiaccato  d' un  rojfo  pendente  talvol- 
ta al  nero. 
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Flg.  prima . Verme  degf  inte fi  ini  del  Ve* 
fce  Tamburo. 

Fig.  feconda  . Canale  degli  alimenti  del 
me  de  fimo  verme  . a.  "Principio  di  ejfo 
canale  . bbb.  Tre  cavità  . c.  Un  al- 
tra cavità  maggiore  . ddd.  Vrofegui* 
mento  dell'  intejimo . 

Fig.  ter%a  . Canale  (permatico  del  Maf- 
chio  , che  ha  una  fea  efiremità  attac* 
cata  nel  me%%o  della  cavità  del  ven- 
tre . ff.  Due  rami  del  canale  sperma- 
tico . gg.  Due  membri  genitali. 

Fig. quarta.  Vafi  della  femmina  apparte- 
nenti alla  generatone  . h.  U ovaia  . il. 
Due  canali  , che  terminano  nelle  due 
efiremità  della  coda  biforcata. 

TAVOLA  XXL 

Fig.  prima  . Vermi  degl'  Intefiini  cie- 
chi dell'  Afelio  , del  Pefee  Uoc- 
ciuolo  . 

Fig- feconda  , ter^a  , e quarta  rapprefen- 
ta  lo  fteffe  verme  , che  a fea  voglia 

fi  tra\- 
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fi  trasmuta  in  quefte  , ed  in  altre  figure  . 
Fig.  quinta  . Verme  del  Canale  degli  ali- 
menti del  Tefie  Afillo. 

Fìg.fifta . Tincio  Marino  , che  fimpre  fi  a 
radicato  negli  fiogli  , e ne’  muri  delle 
Dar  fine. 

Fig.fittima  . Verme  , che  fi  trova  denti' 0 
al  Tincio  Marino. 

TAVOLA  XXII. 

FJg.prima  . Microcosmo  Marino . 

Fig.  feconda  . Canale  degli  alimenti 
con  quattro  inteflixi  ciechi  del  Microcof- 
mo  Marino. 

Fig.  ter%a  . Cuore , e diramatone  de'  vafi 
Sanguigni  del  Microcofmo  Marino. 

Fig.  quarta  . Vermi  marini , che  racchiufi 
in  alcuni  cannaletti  abitavano  fopra  il 
dorfo  del  Microcofmo  Marino  difegnati 
maggiori  del  naturale  , e fon  quegli  , 
che  dagli  Scrittori  fon  chiamati  Ver- 
mes  in  tabulis. 

Fig.  quinta  . Un  altra  ra^ga  de'  Suddetti 
Vermi  . cccc.  &c.  numero  dodici  gam- 
be de'  medefimi  Vermi  diflefe  fopra  una 
membrana . 

Opere  del  Tedi.  T omo  1.  N T A- 
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Fig. prima,  a.b.  Vermi  del  Volpo. 

big.  fecónda  . Canale  degli  alimenti 
del  Volpo  » c.  l{oflro  . d.  Efefago  . e. 
Go^xp  . f.  Stomaco  fintile  a quello  de- 
gli uccelli  . g.  lnte fiino  cieco  * hh.i.  In- 
terini . k.  Vefeica  dell' incbioflro  ? o fie- 
le . 1.  apertura  nel  podice  dove  sbocca 
1 inteflino  y e la  vefeica  dello  incbioflro. 
Fig.  ter%a  . Canale  degli  alimenti  della 
S eppia  y o Vefee  Calamaio  . m.  b(o- 
firo  . n.  Efefago  . o.  S tomaco  . p.  In - 
te  fimo  cieco  . qq.  Interini  . r.  Vefeica 
dello  incbioflro  , o fiele  . f.  apertura  , 
cbe  sbocca  nel  podice. 

Fig.  quarta  . Canale  degli  alimenti  del  T o- 
tano  . t.  Vpflro  . u.  Efefago . x.  Vefei- 
. ca  dell' incbioflro  , o fiele  . y.  lnteflini . 
z.  apertura , cbe  sbocca  nel  podice . v. 
Stomaco  . vv.  Inteftino  cieco  y ovvero 
fecondo  flomaco. 
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T A V O L A XXIV. 

MO^rt  Af  dell'  'ovaja  di  und 

Grane  evolti . b.  Unione  de  due  cor - 
pi  delt  ovaja . cc.  Due  canali  , per  cui 
t ovaja  fi  (carica  dell' uova  fuor  del  cor * 
po  della  Grancevola  . d.  Eftremità  deb 
la  ovaja  . d.  Tumore  attaccato  alla 
ovaja  , e pieno  di  vermi  (egnati  fffc 

tavola  XXV. 

FJg.  prima  . ìftrice  5 o Riccio  Marino  , 
o Bruco  Marino. 

Fig.  feconda . Il  medefimo  animale  volto  col 
ventre  alt  aria  . 

Fig.  ter%a  . Canale  degli  alimenti  dell * Jfiri • 
marino  corredato  di  quaranta  htteftt- 
ni  » che  non  fon  tutti  fognati  nella  pre* 
j ente  figura. 

Fig.  quarta  . Vermi  dell  ìftrice  Marino. 
Fig.  quinta  . Cuore  dell  ìftrice  Marino . 
Fig.fefta  . Guaine  , nelle  quali  entrano  i 
quaranta  inteftini  del  canale  degli  ali • 
menti. 
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TAVOLA  XXVI. 

FJg.  prima  . Ojfo  del  membro  genitale 
della  Lontra. 

F infeconda  , e ter%a  . Del  Cane . 

Fig.  quarta  , quinta  , fefta  , <r  fettima.  Del- 
la Martora  9 e della  Faina. 

Fig.  ottava  . Membro  genitale  del  Ghiro. 
Fig.  nona  . Ojfo  del  fuddetto  mnnbro  , il 
qual ' ojfo  difegnato  maggiore  di  quel  , 

naturalmente  [uol  e fere. 

Fig.  decima  . Ojfo  del  membro  genitale  del- 
la Tus&ola, 

Fig.  undecima  . Del  Lupo. 

Fig . duodecima  . Della  Jena  odorifera  , 
ovvero  minimale  del  "Zibetto. 

Fig.  decimatela  . Del  Taffo  , che  ha  in 
punta  un  cor po.,  c arti  lagino fo. 

Fig.  decimaquarta  . Del  Tajfo  , tolto  via 
il  corpo  cartilaginofo  della  punta. j 

Fine  dell’Efplicaiione  delle  Tavole. 
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Acceggia  130. 

Acciughe  non  anno  la  vescica  [dell'  aria 
154.  . 

Aceto  ammala  i Lombrichi  tenebri  104. 

Acqua  non  ammala  i lombrichi  terreftri 
92.93.  Acqua  del  Tettuccio  , e del  Ba- 
gnuolo  101.  di  TSLocera  non  ammala  i 
lombrichi  103.  m .pillata  di  lombrichi 
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1 06.  e figu.  1 1 2.  acqua  ardente  amma%- 
%a  i lombrichi  103. 

Albanella  uccello  di  rapina  quanto  campi 
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Ago  Vsfie  ha  la  -vefciea  dell  aria  -#53, 

Aldovrando  146.  159* 

Aleff andrò  Moro  12. 

Allodola  , e furi  vermi  127,  .. 

Allume  di  rocca  102. 

Aloè  , che  cofa  operi  co' lombrichi  93, 

Amaranti  , Vedi  Sciamiti. 

Ambrette  73* 

Andrea  Cef alpino  24. 

Anguille  3 6.  <Wrf»o  4/  Mare  per  depo fa- 
tarvi le  loro  f emende  59.  Tornano  all 
acque  dolci  59.  /oro  138.1j1.itf- 

[cica  dell  aria  1 51. 157. 

Antri  73.  ' . 

Ammali  viaggiano  da  un  paefe  all  altro 
58.  . •. 

Animali  morti  di  fame  > e fiato  delle  lo- 
ro vtfcere  '83. 

Antonio  Felice  Marfigli  50. 

Aquila  reale  quanto  viva  fen^a  mangiare 
82.  Non  fuole  aver  le  Filandre  128. 
furi  vermi  128, 1 31.  inteftini  ciechi  130. 
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dre  128. 
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Arancio  69. 
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Arderò  . V ?di  Giacomo. 

Argentovivo  nemico  de' lombrichi  1 02. 103. 
Ariella  54. 

Anello  Tefee  , e feioi  vermi  143. 144. 

A fior  e non  feole  aver  le  Filandre  128. 
Avoltojo  quanto  campi  fen^a  mangiare  82. 
non  feole  aver  le  Filandre  128. 
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B Alani  162. 

Barbagianni  , e feoi  vermi  I29.  in- 
• teftini  ciechi  i?o. 

Barbio  ba  le  m afe  elle  j dentate  , e la  ve- 
feica  dell  aria  di  due  cavità  156. 
Bifeiuole  * Vedi  Fermi  del  fegato  della 
Lepre . 

Bociarto  . Vedi  Samuel  Bociarto. 

Bolo  non  ammala  i Lombrichi  lodili, 
Borelli  . Vedi  Grò : Alfonfe. 

Bourdelot  . Vedi  Abate  Bourdelot. 
Bozzagro  uccello  di  rapina  quanto  viva 
fen%a  mangiare  82.  TSLon  feole  aver  le 
Filandre  128. 

Bruchi  muofeno  coll'olio  9r. 
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Cane  , e fuo  Offo  del  membro  genitale  9. 

verme  del  rene  24.  e feguenti. 

Cani  tenuti  fen%a  mangiare  campano  lun- 
gamente 82. 

Cani  Marini  non  anno  la  vefcica  del T 
aria  154. 

Can- 
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Cangìglio  51. 

Capponi  tenuti  [en%a  mangiare  quanto 
campino  81.82. 

Caprio  , e fuoi  vermi  1 1 9. 

Carnami  52.  54.  16 1. 
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piramidato  48.  46.  «ou*  50.  cuo- 

re 50.  77. 
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Cicogna  , e J uoi  interini  ciechi  130.  Iner- 
mi 131, 

Cigno  ) e fuoi  Vermi  127. 

Cipolle  di  Giacinti  turchini  6 4. 

Clematide  , 0 Vincapervinca  61. 

Clitoride  della  Lepre  ni. 

Colchico  autunnale  giallo  76. 

Colombacci  tenuti  fenga  mangiare  quanto 
vivano  82.  interini  ciechi  130. 

Coloquintida  95- 
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Corallina  96.  ni. 

Cornacchia  , e fuoi  vermi  132. 

Corvo  ) f fuoi  interini  ciechi  130.  Vermi 
132. 

Cuore  de' Lumaconi  ignudi  terreflri  41.  del- 
le Chiocciole  terreflri  50.  lo  anno  tutti 
gli  animali  54.  molti  infetti  ne  anno  più 

- di  uno  54. 
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D Eccezione  di  Lupini , e di  offendo  fe 
fia  nemica  a Lombrichi  94. 

Delfino  11.  Suoi  reni  1 1 9.  173.  non  ha 
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vefcica  dell  ari a 154,  utero  167.  |68, 
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170,  cervello  171. 
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delle  Chiocciole  terreftri  , f <7<7/f  mari- 
ne 46. 
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Efperien^e  intorno  a Giacinti , ed  altri  fio- 
ri 6 1.  e feguenti.  * 

: f .. 

« \ 

FÀbio  Colonna  139. 

Faina  9 e (fio  del  membro  9.  vermi 
del  polmone , e fitto  la  pelle  21.22.23. 
Falcinello  , <?  /«o;  inteftini  ciechi  130. 
Falcone  , r wrroi  detti  Filandre  128. 
go'ZZ0  13  3* 

Fegato  della  Serpe  da  due  tefle  6. 
Ferraccia  , e fioi  vermi  176. 

Filandre  vermi  de’  Falconi  128. 

Filippo  Buonanni  51.55.  56.57.58.60. 
Fiori  diverfi  da  63.  fino  a 7 6. 

. P'Wf  Vitello  marino. 

Folaga  8.  ha  lo  fiomaco  pieno  di  pietru 
80. 

Fragole  nemiche  de' lombrichi  105. 
Francesco  Deleftanghio  24.  ’ 

Francesco  Villughbejo  133. 

F rondi  di  Giacinti  tuberofi  65. 


Gab- 
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G Abbiano  , o Mugnajo  , e [noi  inte • 
flint  ciechi  130. 

Carabina  > e [noi  inteftini  ciechi  130. 
Gar^a  bianca  8.135.  vermi  135. 

Gatto  del  Zibetto  y e fuo  o(Jo  del  membro 
9.83.120. 

Gatto  domeflico  , e [alvatico  , £ loro  ver - 
mi  113. 1 14. 

Gattuccio  pefce  141.  non  ha  vefcica  delt 
aria  154. 

Gavonchio  forta  di  Anguilla  138. 

Gavotta  ba  la  vefcica  dell'  aria  153.  di  tre 
_ cavità  154. 

Gabella  83.ua 

Gelfomini  ordinarti  69.  70.  del  Gimè  70. 

71.  di  Catalogna  71.  72. 

Gherardo  Blafio  4.24. 

Gbiandaja  , e [noi  inteftini  ciechi  130. 
Ghiro  , e fuo  membro  genitale  9. 

Giacinti  fiori  5 5.  56.  60.  62.  63.  Tubero  fi 
65. 66.  , 

Giaco- 
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Giacomo  Arderò  50. 

Gineftra  76.  77. 

Giorgio  Girolamo  V elfchio  1 27. 

Giorgio  V olfio  24. 

Giovanni  Alfonso  Borei  li  So.  158,  _ ! 

Giovanni  Daniel  Majore  172» 

Giovanni  Jonftono  7. 

Girasole  7 5. 

Girolamo  Cardano  151.  153. 

Girolamo  Fabrizio  Acquapendente  1 3 5 . 
Giunchiglie  di  Lorena  , e odorose  di  S pu- 
gna 67. 

Glandule  dell'  Esofago  degli uccelli  133. 
Goffredo  Egeni^jo  24. 

Go^o  uccelli  133.  Del  Volpo  ti . 
Grane evola  , <?/«<?  oT;rfjo  159.  Vermi  160. 
Grilli  cantatori  tnuo  'jono  nelt  olio  91. 
Grillotalpe  muoiono  nelt  olio  91.  nelle  ac- 
que fidiate  106. 

Grongo  , e fuoi  vermi  137.  f 38.  151. 
JWftf  dell’ urina  tav . lì  vefc'tca  dell'aria 
137.  133.  /o/o  154. 157. 

Grotto  S. 

Gr«  & 

Gualtieri  FI  e edam  155, 

G«/ò  L inte fiini  ciechi  130.  vermi  130. 

In- 
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I 

s . 

IN.teftini  de' Lumaconi  terreftri  ignudi  38. 
39; 

Jnteftini  ciechi  degli  uccelli  129.130. 
Jonftono  146. 

Jpericon  fe  fia  medicina  contro  a'  Lombri- 
chi 90. 

Iftrice  marino  54*  164.  cuore  16 5.  intefti • 
ni  1 65.  vermi  1 66.  1 67. 

Ijtrice  tenebre  9.  vermi  120. 

L >';j 

Leccia  153.  Vedi  Cheppia* 

Lampreda  85.  non  Jh  a la  vefcica  del- 
l'aria 154, 

Lafca  ha  le  mascelle  J dentate  , e la  ve • 
jcica  dell'  aria  di  due  cavità  156.  . 

Lattuga  73. 

Leone  19.  vermi  fotto  la  pelle  22.120. 
Lepre  marina  45. 

Lepre 
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Lepre  terre ftre  , e fuoi  vermi  il 6.  117. 
1 18. 

Lepri  credute  dal  volgo  ermafrodite  12 1. 
Leucojo  con  foglie  di  Draba  66. 

Ligujiro  69. 

Lijler  . Vedi  Martino  Liffer. 

Locufta  marina  , ovaje , vermi  \6o. 
Lolligine  11. 14  9. 

Lombrichi  terreftrì  , ^ efyerien%e  intorno 
ad  effi  100. 

Lombrichi  terre  fri  25.  //  51. 

S ono  di  jpefte  differente  da  quella  degli 
animali  78.  Di  diverge  ra%%e  tra  di  loro 
78.  Vincere  79.83,  Si  nutriscono  di  terra 
80.  Uova  85. 

Lombrichi  degli  animali . Vedi  vermi. 
Lontra  9.  1 70.  T^eni  1 1 9. 

Lorenzo  Magalotti  12. 

Luce  delle  carni  ) e de  pefei  io:  li. 
Lucertola  6.  8.  da  due  5 e da  tre  code 

io. 

Lucertolone  africano  6.  Vermi  18.  19. 

Vive  lungamente  fen%a  cibo  1 8.  8 3. 
Lucertolone  marino  ha  la  vescica  dell'  aria 

l53-  ; ' 

Luigi  de  la  Grive  12.  . ' 

Lu- 
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Lumaconi  ignudi  terreftri  tanto  i macchi  , 

• quanto  ìe  femmine  anno  fimili  gli  arnefi 
della  generazione  33.  loro  coito  33.  de - 

• feritone  33.  loro  forami  eflerni  35.  3 6. 
impolverati  col  {ale  , e col  stuccherò  , e 
con  altre  polveri  muojono  37.  occhi  38. 
cuore  40^  pietra  38.  membro  genitale  4r. 
uova  50.  muojono  coll'olio  90.  nelf  acque 
filiate  106. 

Lumaconi  ignudi  di  Mare  44.45. 

Lupo  5 e {uo  offo  9.  vermi  120. 

M . 

, < . • » * 

MAlva  75. 

Manzo  5 ? JWo  cervello  tyi. 
Marangone  , £ /«w  wi»<  135;  • 

Marco  Aurelio  Severino  4 6.  49.  51.  114. 

'37-  M ■ •• 

Marcello  Malpighi  8.47.50.54.91. 
Martino  Lijier  38.40.50. 

Martora  9.  vermi  {otto  la  pelle  22.  nel  re- 
•i.  ne  23.  29» 

Mele  nemici  fimo  de' Lombrichi  91.98. 
Membri  genitali  de'  ferpenti  fono  come  {pi- 
Opere  delire  di, T omo  I.  O 
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nofi  9.  de  Tramarti , e delle  Lucertole  fon 
biforcati  9 .in  molti  animali  quadrupedi 
fon  corredati  di  un  ojfo  9.  delle  Chioc- 
ciole terreftri  47.  de'  Lumaconi  ignudi 
ter  re  fri  33,  41. 

Mentula  marina  54.  16 1.  t$l, 

Mercurio  . Vedi  /. irgentotivo  » 

A tergo  , e fuoi  vermi  135. 

Merlo  di  Mare  y e fua  ve f eie 4 delf  aria 

>5J-  . . 

Microcofmo  Marino  y e fuo  cuore  54. 
Mignatte  di  acqua  dolce  77.  di  Mare 
77.  muojono  coll  olio  91.  col  Zucchero 
99.  nell'  acque  f iliate  106. 

Mttridato  non  nuoce  a Lombrichi  91. 
Monachetto  y e fuoi  Vermi  I33.  134. 
Mofcbe  nate  fu  fiori  61.  e feg.  Muojono 
colf  olio  91. 

Mofcberini  nati  fu  fiori  64.  e feguenti. 
Mofcioni  nati  fu  fiori  64.  e feguenti. 
Mugnajo  , 0 Gabbiano  forta  di  uccello  , 
e fuoi  intefiini  ciechi  130. 

Murena  : fuoi  vermi  136»  137.  Vefcica 
dell'  aria  133.  di  una  fola  cavità  154. 
Mufino  forta  di  anguilla  y e fuoi  vermi 
138.  ' 

. ..  ' . . • ' . : 
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N Afelio  TefcC  ba  là  vefcicd  delt  and 
153.  di  una  fola  cavità  154.  157, 
TSLe edam  . Vedi  Gualtieri. 

Nibbio  noti  fuo/e  aver  U Filandre  il 8. 
Niccolò  Stenone  139.  1 $6. 

Nidj  degli  animali  59. 

Nocciuolo  pefce  } e fuoi  vermi  145.  Noti 
ba  la  vescica  delt  aria  154. 

Nottola  j 0 Strige  i fuoi  interini  ciechi 

ì3°‘  . ..  ■.*.  . . J 

Nuotatolo  de * pefci  15  i.  fino  a 159. 

o 

OC  chi  de*  Lumaconi  ignudi  38.  ^ - 

. Odorato  degl ’ Infetti  58. 

Oligerio  Jacobco  167. 

Olio  da  Bachi  . Controveleni  non  amenùz* 
%ano  i Lombrichi  88.89. 1 13. 

Olio  d'  Jpericon  non  ammazza  i Lombri- 
chi 89.90. 

Mi*  Olio  " 
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Olio  comune  non  molto  nemico  a Lombri- 
chi 90.  nimicijftmo  a molte  generazioni 
cf  infetti  91. 

Ombrina  , e fua  velica  del! ' aria  153. 

Orchis  76* 

Orfo  9.  Vermi  118.  2fc»i  118. 

Orvietano  non  nuoce  a Lombrichi  qi, 

Offerv  anione  delle  vigere  de'  vermi  degli 
animali  25.  26.  e Seguenti  . 

Q0*  del  membro  genitale  di  molti  anima- 

1 Zf  9.  • ; 

<¥»  <&//?  Chiocciole  tereftri  fatto  a pira- 
mide 48. 

Oftrica  39.  40.  H*  ;7  <wc  52.  54. 

P 


• ’ f * _ _ » * 

P Alettone  * * Albardeola  8.  fuoi  inte- 
rini ciechi  130.  V arac  elfo  90. 
Tajìinaca  marina  , <r  fuoi  vermi  176. 
Vecchie  > 7 0//*  £ /oro  nemico  91. 

JVpo  nemico'  de'  Lombrichi  96.  109. 
'Vernice  bianca  de'  Tir  enei  8.  129. 

Vefce  fondine  6.  ha  la  vefcica  dell'  aria 
* ' ' i5i- 
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J53-  cavità  154  .ha  le  mascelle  con  due 
ordini  di  denti  i 56.  , . 

Tefce  cf  oro  7.  155.  non  ha  denti  155 .fua 
vefcica  dell'aria  di  quattro  cavità  155. 

"Pefce  argentino  , e fuoi  vermi  138.  139. 
vefcica  deir  aria  157. 

Tefce  tamburo  , e fuoi  vermi  1 1 3. 

Tefce  tordo  non  ba  inteflini  ciechi  155. 

Tefce  Terfo  , ba  la  vefcica  dell ’ aria  con 
una  fola  cavità  , e le  mafcelle  fdenta • 
te  1 56.  tre  filari  di  denti  nel  palato 
15  6. 

Tefce  Squadro  , e fuoi  vermi  175. 

Tefci  del  mare  non  tutti  gettan  l' uova  nel- 
f acqua  falata  59. 

Tefci  del  mare  viaggiano  da  un  mare  all * 
altro  58.  « •.  ■ • s 

Tefci  cbe  anno  la  vefcica  dell  aria  , e che 
non  la  anno  15 1.  fino  a 159. 

V tetra  de'  Lumaconi  ignudi  terre ftri  3 9.  40. 
de'  Lumaconi  marini  4 6.  dello  ftomaco 
degli  uccelli  80.81. 

Tinci  Marini  52.160.  loro  vermi  163. 

Tipi  (ir  e Ilo  > e fuoi  vermi  131. 

Toana  uccel  di  rapina  non  ba  le  Filan- 
dre 128.  i 
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Tolmonaria  ài, 

Volmone  della  Serpe  da  due  tefte  4.  de 
Lumaconi  ignudi  39. 

Volmone  marino  12. 

Volpo  11.  149.  Canale  degli  alimenti  150. 
ba  il  roftro  come  gli  uccelli  150. 

Vorcelltno  d'  Jndia  9 e fuo  pjfo  del  mem - 
bro  9. 

Triapo  marino  80. 

V rimai averis  di  fior  turchino  61. 

Tavola  , e offa  del  membro  9.  Pernii  fot' 
to  la  pelle  22. 

....  ..  a . 

Quadrupedi  vivono  lungamente  [eu%a 
mangiare  , f 82.  83. 

(Quadrupedi  > r/w  # del  membro  genitale  9, 

R 

R. Abarbaro  95. 

pagana  non  ha  la  vefcica  dell'  stria 


Digiiized  bit  Google 


CÒSE  PIU*  NOTABILI.  215 

Tramano  6.8.  vermi  18.  con  due  code  io. 
Reina  pefct . Ha  la  vefctca  dell'  aria  155. 
di  due  cavità  154.  156,  ha  le  mascelle 
J dentate  156. 

Regnerò  de  Graaf  135. 

Reni  dell'  Orfo  , de  Vitelli  marini  , e di 
altri  animali  quadrupedi  118.  173,  174. 
' *75’ 

Riccio  terreftre  5 t fuoi  vermi  19. 
Rinoceronte  , e fuo  corno  in, 

Rondele%io  146.153. 

Rondine  pefce  6. 1 1.  ba  la  vefcica  delT  aria 
153.  di  due  cavità  154 .le  mascelle  con 
due  ordini  di  denti  156. 

Rofe  roffe  67.  incarnate  , e damaschine  68. 
RoSolaccio  68, 

S . > ‘ 

SAlamandra  acquatica  6. 

S ale  comune  ammala  i Lumaconi  ter - 
refiri  37.  t Lombrichi  terreftri , le  Scolo- 
pendre , le  Mignatte  di  acqua  dolce  101. 
Sai  fo{file  di  Etiopia  , e delle  miniere  di 
Vilijca  101. 

M 4 Sai 
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Sai  gemma  toi. 

Salnitro  ammala  i Lumaconi  ignudi  , e 
i Lombrichi  37.102., 

S alvi  ano  146.  , f • *r  ' 

Samuel  Bociarto  55. 

Sanguifugbe  . Vedi  Mignatte. 

S cari  atte  a 74. 

Scarpa  pefce  , ha  le  mascelle  / dentate , e la 
vescica  delf  aria  di  due  cavità  15  6. 

Sciamiti  74. 

Scolopendra  terrefire  54.  107.  marina  91. 
99.  107. 

Scorpioni  muojono  colf  olio  91. 

Scorpione  sìffricano  12. 

Seppia  y 0 pefce.  Calamajo  148.  canale 
degli  alimenti  150. 

Sementina  , 0 feme  fanto  nuoce  a ’ Lom- 
brichi 94. 

Sena  96. 

S eroi  a . Ser olone  135. 

Serpe  da  due  tejìe  1.  2.  vifcere  4.  vermi 
6.  7.  /«ré*  delle  carni  io.  muore  prima 
la  tefta  deftra  della  finiftra  1 1.  membri 
genitali  fpinoft  8. 

Sfirena  , 0 Pefce  Argentinovi 3 9.  vefcica 
dell'aria  153. 

T,:  JVf- 
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Siero  del  j angue  5 de' Vescicatori  fi  quagli* 
al  fuoco  117.  — , • \ 

Siero  9 che  i medicamenti  Solutivi  cavano 
fuor  del  corpo  umano  per  fecceffo  > non 
fi  quaglia  al  fuoco  3 ma  fi  mantiene  flui- 
do 118. 

Sonco  aSpro  68.  •.»  • •• 

Spada  pefce  , e fuoi  vermi  142.  vefcica 
• dell’aria  153..  -.1 

Sparviere  non  Suole  aver  le  Filandre  128. 
-■  Suoi  vermi  129.  gozK0  *33- 
Spigelio  127.  - 1 1..,  \ . 

Spinofo  , 0 Taccio  terre flre,  e Suoi  vermi  ì 9. 

Marino  164.  167.  fuoi  vermi  167. 
Squadro  , e Suoi  vermi  175.  . • * . L 

Stellione  6.  : - ; v.  1 

S tenone  . Vedi  Niccolò . 

J* fr/gf  ) 0 Nottola  , /«w  inte flint  ciechi  130. 

.•  • .•  : ' '1 

• • • « . 

T Ah  acca  ammala  i Lombrichi  109. 
Talpa  9.  Talpa  dell'  Imperato  91. 
106.  . - . 

Tamburo  pefce  5 wrww  145. 146.  »o» 

ha 
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ba  denti  91.  106,  non  ha  Vefcica  dell ' 
aria  154. 

Tanaceto  Vernano  del  Cardo  75»  f 
T arabico  8. 

Tarli  di  Mare  jl.  ■" 

Tartarughe  terreflri  vivono  lungamente  fen- 
%a  mangiare  83. 

Tartarughe  terreflri  cavato  loro  il  cervello 
vivono  molti  me  fi  123.  124.  vivono  an- 
cora quelle  di  acqua  dolce  124» 
Tartarughe  terreflri  vivano  lungamente  fin- 
%a  tefta  125. 

Tartarughe  terreflri  tutte  5 e fempre  anno 
vermi  negli  intefiini  I26. 

Tartarughe  di  acqua  dolce  non  armo  i ver- 
mi negl' intefiini  127. 

Tartarughe  marine  non  anno  vermi  negl * 
• intefiini  127.  loro  cervello  172.  reni  119. 
Taffo , Offa  del  membro  9.  quanto  viffe  fen- 
%4  mangiare  83.  furi  vermi  1 2 o.  1 2 1 . 1 2 2, 
Teodoro  Chercbringhio  14. 

Tenia  pefce  11. 

Terra  figdlata  103.  ili. 

Teflicoto  minimo  autunnale  di  fior  odorato  76 
Tigre  y e fuoi  vermi  29. 

Tinca  di  acqua  dolce  ba  la  vefcica  dell 

aria 
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aria  153.  di  flint  a in  due  cavità  154.  le 
mascelle  / dentate  156. 

Tinca  di  mare  ba  la  vescica  dell'aria  di * 
flint  a in  tre  cavità  154. 

Tornmafo  Bartolino  26.  173. 

Tommaso  Moufeto  92. 

Tommafo  Vdlis  26, 84-  85.86. 

Tonno  , e fuo  cervello  172. 

Topo  casalingo  , e acquatico  9.  poco  foffre 
il  digiuno  83.  122.  vermi  122. 

Tordo  di  mare  , e fua  vescica  delibarla 

Torpedine  147.  non  ba  la  vefcica  dell'aria 
*54- 

Totano  ir.  149.  151. 

Triaca  non  nuoce  a' Lombrichi  91. 

Triglie  non  anno  la  vefcica  deU  aria  154. 


y 


UCcelli , e pietre  del  loro  ftomaco  80. 
quei  di  rapina  non  coflumano  aver- 
le 82. 

Uccelli , e loro  ugne  132. 

Velfcbio  Giorgio  Girolamo  127. 

Vermi 
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Vermi  da  feta  muoiono  coll'olio  91. 

Vermi  dell'uomo  29.  30.  e feguenti  109.  e 
Seguenti. 

Vermi  del  Serpe  da  due  tefle  5.  17.  del- 
le Vipere  18. 

Vermi  delle  Lucertole  9 de'  Ramarri , e del 
Lucertolone  Africano  .18.  19. 

Vermi  in  tutte  le  Tartarughe  terrestri  126. 
127. 

Vermi  de'  cani  25.  e [eguenti . del  Caprio 

' 114.  de'Cervi  22.  della  Faina  21.22. 
del  Gatto  dome  fico , e falvath  0 1 1 4.1 1 5. 
dell'JJlrice  120  de' Leoni  120.  de' Lupi 
1 15. 120.  della  Lepre  117.  della  Mar- 
tora 22.24. 25.  e feg.  della  Fusola  22. 
de' T affi  120.  della  Tigre  29.  de'  Topi 
123.  della  Volpe  20. 

Vermi  del  fegato  della  Lepre  , delle  Ve - 
core  9 e de'Ca(lroni  116. 

Vermi  della  tefta  , e del  nafo  de'Cervi  9 
de'Caflroni  , e delle  Gabelle  120. 

Vermi  dell'  Aquila  128.  1 32.  del  Barba- 
gianni 129  della  Cicogna  1 3 1 . del  Ci- 
gno 1 27.  del  Coivo  , e della  Cornac- 
chia 152.  della  Gar^a  bianca  135.  del 
Gufo  130.  del  Monachetto  134.  de' Vi- 

Pi - 
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’ piftre Ili  131.  degli  Sparvieri  129.  de 
Falconi  127. 

Vermi  dell'  Anguille  138.  dell  Aquila  pe- 
fce  175.  dell'Afelio  143.  144 .del  Delfi - 
no  169.  del  Dentice  1 5 1.  della  Gran - 
cevola  160.  del  Grondo  137.  e feg.  del- 
la Locufìa  marina  160.  della  Murena 

' 137.  della  Tajìinaca  marina  , ovvero 
Ferraccia  176.  del  pefee  Argentino  138. 
e feguenti  . del  pefee  Gattuccio  141.  del 

.pefee  Spada  1 47.  del  pefee  TSLocciuoIo 
145.  del  pefee  Squadro  175.  del  pefee 
Tamburo  113.  148.  del  T ine  io  marino 
163.  J 

Vefpe  muojono  colf  olio  91. 

Vefeiche  dell  aria  de'  pefei  151.  e feguen * 
ti . 

Ugne  degli  uccelli  133.. 

Villis  . Vedi  Tommafe. 

Uliffe  Aldrovando  146.  159. 

Vino  ammala  i Lombrichi  terrefiri  104. 
TSLon  nuoce  a quegli  de'  corpi  umani 

I (2. 

Viola  garofana  73.  africana  minore  veliti - 
tata  75. 

Vipera  da  due  tefie  2.  Vipere  Lionefi  12. 

di 
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di  mare  n .furi  vermi  141  .vejt  te  a del- 
l'aria 153. 

Vipera  1 0.  nel  verno  conferva  il  veleno  1 1. 
conferva  il  veleno  molti  giorni  dopo  la 
morte  il.  12,13. 16.  17.  Fuf celti  impia- 
firati  col  fuo  veleno  16.  vermi  i&. 

Vifcere  degli  animali  morti  di  fame  83, 

Vitello  marino  * e fuoì  retti  119.  affo  del 
membro  9. 

Vitriuolo  101. 

Umore  untuofo  de  Lumaconi  ignudi  36.37. 

Volpe  terrefire  , e fuoi  vermi  9. 20.  di  ma- 
re y e fuo  cervello  172. 

Uova  delle  Chiocciole  > e de  Lumaconi 
ignudi  50, 

Uova  delle  femmine  de ' quadrupedi  117* 
118. 

Uova  di  mare  52. 

Uranofcopo  non  ba  la  vefcica  dell * aria 
154. 

Uva  f premuta  ammala  i Lombrichi  ter - 
reftri  109. 
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ZOofiti  52. 

Lucca)uole  * Vedi  Grillotalpe . 
'Laccherò  raffinato  ammala  i Lumaconi 
ignudi  37.  / Lombrichi  98.99.112. 
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Otto  l'amorevole , e dotto  Patrocinio 
di  V.  S.  Illultrifs.  e con  la  Tua  pruden- 
te Direzione  io  vado  giornalmentej 
continuando  quelle  Oflervazioni  , 
che  Ella  fa  , intorno  all'Opere  mara- 
vigliolè  della  Natura,  o,  per  dir  meglio1,  di  Dio; 
e particolarmente  intorno  a quei  piccoli  Anima- 
lucci  , che  da’Tofcani  vengon  chiamati  Infetti  -,  ed 
anticamente  dal  Divino  Poeta  ‘Dante  furono  con 
Greco  Vocabolo  appellati  Entomata  , allora  quan- 
do nel  Canto  decimo  del  Purgatorio  ebbe  a dire  : 

* Eoijiete  quafi  Entomata  in  defetto  , 

Siccome  verme  in  cuiformazion  falla . 

Mentre  dunque  tutto  attento  mi  trattengo  in  que- 
lla curiofa,  e dilettevole  app!icazione,edillendo- 
ne  in  carta  il  da  me  Oflèrvato , per  poterlo  un  gior- 
no comunicare  al  pubblico  del  Mondo  , le  non  con 
gentilezza  dittile,  almeno  con  pura,  femplice,  e 
ichiettilfima  verità,  mi  è venuto  cafualmentc,  e 
per  fortuna  letto  nel  famofo  Vocabolario  dell' \Acca- 
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demi*  della  Crufca  , che  i Compilatori  di  effo  affer- 
mano , che  i Pelliccili , de’quali  per  lo  più  c gremi- 
ta internamente  la  pelle  di  coloro  , che  hanno  la 
ro^na,  fieno  altrettanti  piccoliflimi  Animaletti; 
c quelt’elTe  fono  le  parole  del  medefimo  Vocabola- 
rio. ‘Pelliccili}  è un  piccoltjjìmo  Veicolino  , il  quale Jige- 
nera  a'P^gnofi  in  pelle  in  pelle , e rodendo  cagiona  un'acu- 
tijfì-mo pizzicore . 

Quelt’opmionc,  come  poi  ho  veduto,  fu  légni- 
tata  da  Giufeppe  Laurenzio  nella  fila  Ainaltea  aven- 
dovi fcritto . tAcarus . T credo . Vermiculut  exiguusfub- 
tutantus  rodens . ‘Pidicello . E appreffo  alla  lettera 
T.  T credo . Vermis  in  Ugno  nafeens . Carici . Jtem  %Aca~ 
rus  rodens  carnem  fub  cute . ‘Pidicello . 

. Percagione  di  così  fatta  lettura  mi  venne  gran 
curiofità  di  voler  rintracciare,  con  l’iterata,  e re- 
iterata esperienza,  feifuddetti  Pelliccili  fieno  ve- 
ramente Animaletti,  e ne  favellai  di  buon  propo- 
sto col  Sig.  ‘Diacinto  Cejìoni , la  di  cui  diligenza^ 
neH'efperienze  a V.  S.  IllultrilT.  è molto  ben  nota  ; 
ed  Egli  coftan  temente  mi  afferi  d’aver  molte,  o 
molte  volte ofTervato,  che  le  Donne  a iloropic- 
coli  figliuoli  rognofi  traggonfuora  colla  punta  de- 
gli fpilli  un  non  lo  che  dalle  più  minute  bóllicelle 
della  rogna  per  ancora  non  ben  mature  , e non_^ 
marcite  5 e quello  tal  non  fo  che  lo  pofano  full’un- 
ghia  del  dito  pollice  della  mano  finiftra  ; e con  1* 
unghia  poi  del  pollice  della  mano  delira  lofchiac- 
ciano,  e nello  fchiacciarlo  par  loro  di  léntire  un 
piccolo  fitoppiettoj  il  che  parimente  avea  veduto 
farli  con  ifcambievolezza  di  carità  tra  i Forzati , e 
- ..  tra 
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tra  gli  Schiavi  rognolì  del  Bagno  qui  di  Livorno . 
Quindi  fosgiunfe , che  in  verità  non  fapeva  di  cer- 
to, che  i Pelliccili  foflero  Bacherozzoli  j ma  clic 
fi  poreva  prontamente  venirne  in  chiaro  , facendo- 
ne , fecondo  il  mio  defiderio , molte  prove  in  qual- 
che Rognofo  per  poter  olfervare  il  sì  , ovvero  il  nò 
con  fondamento  di  iicurezza.  Trovammo  con  fa- 
cilità il  Rognofo,  ed  interrogatolo,  dove  egli 
più  acuto,  e più  grande  provalìè  il  prurito,  ci  ad- 
ditò moltillìme  piccole  bolluzze,  e non  ancorila 
marciofe,  le  quali  volgarmente  lem  chiamate  Bol- 
licelle  acquaiole.  Mi  mifi  intorno  con  la'  punta 
d’un  fottiliflimo  fpillo  ad  una  di  quelle  acquaiole, 
e dopo  aver  ne  fatta  ulci  re,  conio  /premerla,  una 
certa  acquerugiola,  ebbifortuna  di  cavarne  fuo 
ra un minutiflimo  globetto bianco,  appena  appe- 
na vifibile,  e quello  globetto  ofiervato  coIMicro- 
feopio , ravvifatnmo  con  certezza  indubitata , che 
egli  era  un  minutillimo  Bacherozzolmo  , fomi- 
gliante  in  qualche  parte  alle  Tartarughe  > bianco 
di  colore,  con  qualche  fofeo  d'ombra  fui  dorfo, 
inliemecon  alcuni  radi , e lunghi  pcluzzi } fnello  , 
e agile  al  moto  con  fei  piedi;  acutodi  tefta  con_* 
duecornicini,  oantennette  nella  punta  del  gru- 
gno i come  fi  può  vedere  nella  Ftg.  I.  e nell:i_* 
Fig.  III. 

Non  ci  fermammo  a credere,  ne  ci  contentam- 
mo di  quella  prima  veduta,  ma  ne  facemmo  mol- 
te, ediverfe  altre  efperienze  in  diverfi  corpi  ro- 
gnofi  di  differente  età,  ecomplellione,  di  diffe- 
rente fclTo,ed  in  differenti  Ragioni  dell'anno,e  fèm- 
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pre  riconolcemino  la  ftefla  figura  de'Pcllicelli . E 
quelli  così  figurati  Ani  malucci  fi  trovano  quali  in 
tutte  le  bollicelle  acquaiole.  Ho  detto  quali  in  tut- 
te, perchè  alcune  volte  non  ci  è fiato  polfibile  il 
trovategli. 

Ancorché  fopra  l’efterna  fuperficie  del  corpo 
umano  fia  cofa  difficiliffima  lo  porgergli  per  cagio- 
ne della  loro  minutezza,  e del  loro  colore,  limile 
a quello  della  cuticula  ; nulladimeno  molte  vol- 
te ne  abbiamo  veduti  camminare  eternamente  l'o- 
pra di  elfa  fuperficie , e particolarmente  nelle  arti- 
colazioni, e piegature  grinzofe  , e nc’minuti  fol- 
cherelli  della  pelle  , dove  con  l’acuto  della  tefta_^ 
cominciano  prima  ad  introdurli,  e tanto  razzola- 
no, e tanto  fi  agitano,  cagionando  faftidiofiflìmo 
pizzicore,  finché  il  loro  corpo  tutto  fia  penetrato 
lotto  la  cuticula . Sotto  di  efsa  cuticula  non  ci  è fia- 
to difficile  il  vedere,  che  vanno  facendo  ftraduco- 
lc  da  un  luogo  ad  un'altro  col  rodere,  e col  man- 
giarci ed  un  folo  di  elfi  arriva  talvolta  a fare  più 
tubercoletti  acquaioli  : E qualche  volta  ancora 
ne  abbiamo  trovati  due  o tre  infieme,  e per  lo  più 
molto  vicini  l’uno  all’altro . 

Andavamo bramofamente  cercando,  fe  quelli 
Pelliccili  facefsero  uova,  e dopo  molte,  e molte  , 
c reiterate  ricerche,  finalmente  la  fortuna  volJej 
clferci  favorevole  5 concioffiecofachè  avendo  po- 
llo un  Pelliccilo  fotto  ilMicrofcopio  , acciocché 
il  Sig.Ifach  Colonnello  ne  facefle  la  figura  con  la 
fuagcntiliffima penna.  Egli  nel  difettarla  vide 
fcappar  fuori  dalle  parti  deretane  di  dìo  Pelliccilo 

un 
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un  certo  minutifsimo,  c quafi  invifibile  uovicino 
.bianco  , quafi  trafparente  , e di  figura  lunglictto  a 
fìmilitudine  d'un  Pinocchio,  come  fi  può  vedere 
nella  Fig.II.  e nella  Fig.IV. 

Da  tale  avvenimento  animati , replicammo  con 
anfietà  le  ricerche  di  queft'uova,  e ne  trovammo 
in  diverfi  tempi  molt’altre  i ma  non  ci  fi  porfe  mai 
più  la  congiuntura  di  vederle  nafcere  lòtto  il  Mi- 
crofcopio . 

Da  queft’uova  , Sig.  Redi  gentiliflìmo  , parmi  , 
che  fi  polfa  affermare, che  i Pelliccili  facciano  la_^ 
loro  generazione,  come  la  fanno  tutte  quante  le 
razze  d’ Animali , cioè  per  via  di  mafchio  , e di  fem- 
mina, ancorché  ne  al  Sig.  Ceffoni,  ne  a me  per 
ancoraci  fia  fortitodi  riconofcere qualche  diffe- 
renza di  figura  tra  i mafchi , e le  femmine  de’fud- 
detti  Pelliccili , Forfè  il  cafo,  o altre  più  lunghe, 
c più  minute  OfTervazioni , ovvero  migliori  Mi- 
crofcopj,  come  fono  quegli  inventati  in  Roma_* 
con  tanta  fua  gloria  dall’impareggiabile  Sig.  Gìu- 
feppe  Campani)  e quegli  altri , che  dicono  aver  ul- 
timamente trovati  il  Sig .Carlantonio  T ortoni , ed  il 
Sig.  Marcantonio  Cellio  , ci  faranno  conofcere  que- 
fta..differenza. 

Per  le  fopraddette  cofe  , ben  confidcrate,  e fenza 
paffione  , lì  pptrebbe  forfè  mettere  in  dubbio  l’opi- 
nione degli  Autori  di  Medicina  nell’aftègnarele 
cagioni  della  Rogna.  Tra  la  moltitudine  degli 
Antichi  alcuni  con  Galeno  l’hanno  creduta’nafce- 
re  dall’umore  melancolico  -,  il  qual’umor  melanco- 
licoper  ancora  non  fi  fa  ben  bene  in  qual  parte  del 
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noftro  corpo  abbia  il  proprio  ,e  vero  domicilio:  A 
Galeno  parve,  che  adenfle  Franco  Sacchetti  anti- 
co Poeta  Fiorentino  allorché  nelle  fue  Rime  fi 
compiacque  di  dire 

*Di gran  mammoni  a farti  fuori  , 

La  qual  con  molta  rogna  m’baafi alito . 

Altri  con  l’Arabo  Avicenna  la  crederono  prodotta 
daUblo  lingue } ed  altri  dall' Atrabile  mefcolata 
con  la  Pituita /alfa.  * 

"Benché  non f )f • ejuefli  ^Autor furgiufi  , 

E ft  difi ero  il  ver  ne /or  Quaderni . 

Imperocché  tra  gli  Scrittori  del  noftro  prelente  le- 
colo  alcuni  con  Silvio  Delaboe  anno  poi  datala 
colpa  della  rogna  ad  un’acido  mordace  fvaporato 
dal /angue.  Altri  col  Vanelmonteadun  loro  par- 
ticolare fermento  : Altria’foliacri,  ed  irritativi 
contenuti  nella  Linfa,  onclSiero,  eperi  diverlì 
canali,  e andirivieni  del  noftro  corpo  traportati 
nella  Cute.  Or  tra  tante  opinioni  qual  misfatto! 
mai  ini  farebbe, fe  ancor  io  andafti  opinando  diver- 
famente  da  quelli  dottifsimi  Uomini  ? O per  Scher- 
zo che  fi  fia  , o pure,  come  più  focile,  perda 
vero.  Io  per  ora  mi  lento  inclinato  a volercrede- 
re,  che  la  Rogna,  da’Latini  chiamata  fcabies , e 
\ deferitta  per  un  male  cutaneo  , ed  appiccaticcio  9 

non  Ila  altro,  che  una  morficatura,  oroficatura 
pruriginofo,  e continua  fotta  nella  cute  de’noftri 
corpi  da  quelli  lòprammentovati  Bacolini  : jOnde.» 
per  le  minime  aperture  di  cfla  cute  trafudando 
qualcheporzionediSiero,odiLinfo,  vengono  a 
farli  le  bollicelle  acquandole  , dentro  le  quali  ,con- 
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titillando  quei  Bacolini  la  lolita  rolicatura  , fon 
forzati  gli  uomini  a grattarli , c nel  grattarli  avan- 
zandoli lo  ftruggimento,  ed  il  prurito,  rinforza- 
no la  fàltidiofaggine  dell’opera,  erompono  non 
iblamentelebolltcelle  acquajuolc,  ma  ancora  la 
cute  iftelfa  , e qualche  minutiamo  canaluccio'di 
fangue;  il  perchè  ne  avvengono  pullulette,  fcor- 
ticature  croftofe  , ed  altri  limili  falltd j . 

Dal  detto  fin  qui , Sig.Rcdi , non  mi  fembrereb- 
be  totalmente  imponibile  il  comprendere  * per 
qual  cagione  la  Rogna  fta  un  male  tanto  appicca- 
ticcio: Imperocché  i Pelliccili  col  folo,  efempli- 
ce  contatto  d’un  corpo  coll’altro  poflono  fàcil- 
mentepallare  da  un  corpo  all'altro , ellèndo  inara- 
vigliola  la  velocità  di  quelli  molelliflimi  Animar 
lucciacci,  i quali  non  iflanno  Tempre  mai  nttti  al 
lor  lavoro  intanati  lòtto  la  cuticola,  c ncllegrot- 
ticelle,  e palTaggi  cutanei;  ma  fe  ne  trovano  al- 
tresì alcuni  fopra  l’ultima  fuperficie , o cuticola  del 
corpo , pronti  prontiflimi  ad  attaccarli  ad  ogni  co- 
fa,  che  loro  li  accolli,  nella  quale  per  pochi,  che 
arrivino  a prendere  il  domicilio,  vi  mutiplicano 
grandemente  per  l’uova,  che  vi  fanno.  E non  è 
ancora  da  maravigliarfi  le  il  contagio  della  Rogna 
fi  feccia  per  mezzo  di  Lenzuoli,  di  Sciugatoi,  di 
Tovagliolini,  di  Guanti  , c d’altre  limili  robe  .«> 
liluali  Ter  vite  aiRognoli,  ellendo  che  in  effe  ro- 
be può  rimaner  appiccato  qualche  Pelliccilo;  Ed 
in  verità  i Pelliccili  vivono  fuor  de’noltri  corpi 
finoadtie,  etre  giorni,  come  mi  è avvenuto  di  po- 
ter oculatamente  farne  la  fperienzapiù  volte  . 

Non 
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r Non  mi  fembrerebbe  anco  imponibile  compren- 
der la  cagione  del  guarir  della  Rogna  per  via  di  la- 
vande rannofe  , diBagni,  e di  Unzioni  compolle 
con  Tali , zolfi  , vitriuoli,  mercuri  femplici,  pre- 
cipitati, e folimati,  econaltrerobe  di  quella  fat- 
ta corrofive,  e penetranti,  perche  elle  vagliono 
infallibilmente  ad  ammazzare  i Pelliccili  intanati 
anco  nelle  più  ripolle  lorogrotterelle  , e laberinti 
della  Cute;  il  che  non  può  mai  avvenire  col  grat- 
tarli , ancorché  li  faccian  fovente  fdrucj  non  pic- 
coli ; perchè  i Pelliccili  fon  di  cosi  dura  pelle  , che 
non  arrivano  cosi  facilmente  ad  elTer  ofifeli  , ed  an- 
co per  la  lor  minutezza  ad  elfer  trovati  dall’ un- 
ghie : Siccome  non  arrivano  ad  elfere  offeli  da  tan- 
ti, e tanti  medicamenti  interni , che  da’Medici  fon 
dati  a’Rognofi  per  bocca  , bifognandofempre,  do- 
po un  lungo  ufo  di  elfi  medicamenti  interni  , ricor- 
rer finalmente  per  neceflità  alle  unzioni  fopraddet- 
fe  fe voglion confcguire  la  total  guarigione.  Eie 
in  pratica  IpefTe  volte  fi  vede , che  ellèndofi  unto  un 
Rognofo  , e fembrando  in  dieci  , o dodici  giorni 
guarito  ,contutrociò  in  breve  la  Rogna  fuol  torna- 
re a rifiorir  come  prima;  nonèda  maravjgliarfe- 
ne  , perchè  l’unguento  avrà  bensì  ammazzati  i 
Pelliccili  viventi,  ma  non  avrà  guaite,  ecorrot- 
tel’uova,  depofitate,  per  cosi  dire,  ne’nidi  della 
Cute,  dove  elle  polfon  poi  nafeere  , e far  ripullu- 
lare il  male . Per  la  qual  cofa  alcuni  dopo  il  veder- 
li guariti  continuano  prudentemente  per  qualche 
altro  giorno  di  vantaggio  le  unzioni , il  che  tanto 
più  facilmente  polfouo  efeguire,  quanto  che  le 
. . unzio- 
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unzioni  per  Ja  rogna  poflbno  manipolari!  gentili^ 
fìme  , e di  buon’odore  , come  appunto  è quella  fat- 
ta con  Manteca  gialla  di  fior  d’ Aranci  , o di  Rofe 
incarnate  mefcolata  con  una  conveniente  por- 
zioncella  di  Mercurio  precipitato  rollo . 

Qui  avea  penfato  di  terminare  lo  Urano  Paradof 
fo di  quella  Lettera;  ma  effendomi  improvvifà- 
mente  venuto  capriccio  di  volerlo  dare  alleStam- 
pe,prego  la  bontà  diV.S.Illuftr.a  permettermi, che 
io  ci  aggiunga  uno  abbozzo  compendiofo  di  fpie- 
gazione  per  queU’altre  poche  figure , che  fon  deli- 
neate in  compagnia  di  quelle  del  Pelliccilo , 

Nella  Fig.  V.  è rapprefentato  nella  fua  naturai 
grandezza  ilTarlo,  che  abita  ordinariamente  ne 
legni  duri,  e per  fuo  nutrimento  gli  rode.  Quello 
così  fatto  Tarlo  è generato  da  quegli  Scarafaggi 
grandi,  e neri  morati,  che  in  cima  al  capo  anno 
due  corna,  o antenne  lunghiflime  fatte  a nodi, 
come  fi  può  vedere  nella  Fig.  Vi.  Da  Contadini  Li- 
vornefi  lbn  chiamati  Scarafaggi  Perajuoli , perchè 
volentieri  mangiano  le  Pere  , e per  Io  più  ronzano 
intorno  a’ioro  alberi,  e ad  altri  di  fimil  natura  . 
Quando  adunque  dallo  Scarafaggio  mafchio  fono 
fiate  gallate  l’uova  alla  Scarafaggellà  femmina  , 
ellalene  vaadepofitarle,  come  in  un  nido,  non 
folamcntefopralefefTurc,  egli  {crepoli  de’grofli 
tronchi  del  legname  di  già  tagliato , e che  in  qual- 
chepartc  abbia  cominciato  a guadarli , e corrom- 
perli; ma  ancora  nelle  fefliire  del  legname  morti- 
cino, ed  anco  in  quelle  delle  Icorze  de’medefimi 
alberi  verdi 3 c vegetanti.  Da  ciafcuno  di  quelli 
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mentovati  uovicini , in  breve  tempo , cioè  in  tre, 
o quattro  giorni  al  più  , nafee  un  piccolo  vermic- 
ciuolo,  o Tarlo, il  quale  da  principio  va  roden- 
do appoco  appoco  fecondo  le  piccole  fue  forze., 
e fecondo  il  fuo  bifogno  , che  fempre  con  le  forze 
gli  vacrefccndoj  ecolroderefi  fa  larghe,  epro- 
fonde  aperture  nel  legname . Ogni  due  mefi  incir- 
ca, e particolarmente  la  fiate,  fuol  gettar  la  fpo- 
glia  ; e Continuando  a rodere  , va  fempre  crefcendo 
la  mole  del  fuo  corpo  > fi  n che  arrivi  ad  un’anno  , e 
qualche  volta  a due,  e talvolta  a tre  anni  interi  , 
* come  pur  fino  a quello  tempo  ne  ha  conler  vati  vivi 
più  d’uno  la  diligenza  premuroli  del  Sig.Diacinto 
Celioni.  Ma  contuttociò,  fecondo  il  lolito,  fi  fuol 
mifurare  il  fuo  tempo  più  lungo,  o più  breve  dal 
legnopiù  duro  ,o  men  duro  , che  il  Tarlo  deve  con- 
fumare , mentre  che  fubito , che  egli  lia  arrivato  al- 
la fua naturale,  e conveniente  grandezza  fi  tras- 
forma in  Crilalide  , e llando  immobile  in  quella^* 
figura  intorno  a venti  giorni , finalmente  di  nuovo 
fi  fpoglia,  ed  ulcendo  dalle  fpoglie,  fi  fa  vedere 
alato , come  Uà  nell’accennata  FigVl. 

Ne  Ila  FigVlI.  è delineato  il  verme  o Tarlo  , che 
poi  fi  trasforma  in  Scarafaggio  Pillulario  , ed  in_» 
Scarafaggio  Stercorario  ficcome  nella  Fig.VllI.  è 
rapprefentato  elTo  Scarafaggio  Stercorario  , e nel- 
la Ftg.TX.  lo  Scarafaggio  Pillulario . 

Moltifiime  fono  le  razze  degli  altri  Tarli,  che 
flanno  ne’legni,  nelle  radiche,  ed  in  altre  limili 
co fe.  £ tutti,  come  i fopraddetti , diventano  a_» 
fuo  tempo  Scarafaggi  volanti . Tra  quelli  ho  trova- 
to 
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to  vero  quello,  che  l’anno  paflato  V.  S.  Illiiftrifs. 
midiffe,  di  eficrfi  certificata,  che  in  capo  ad  un 
anno  diventano  ancor  elfi  Scarafaggi  volanti,  quei 
Bachi  grandi , rolli , e pelofi , che  lì  trovano  talvol- 
ta a rodere  lotterra  le  barbe  delle  Bietole  roflè,  e di 
capi  d’Aglio,de’quaIi  Bachi  ella  fece  menzione  nel 
fuo  Libro  della  Generazione  degl'infetti  : E che  fi  can- 
giano altresì  in  Scarafaggi  quei  vermi, che  fi  trova- 
no nelle  Nocciuole  frelche , mentre  che  elle  Hanno 
full’albero , o che  di  poco  fono  Hate  colte  dall’albe- 
ro, e non  ancora  fgufciate,  del  che  Ella  non  fi  era 
ancora  certificata  , quando  ftampò  il  fuddettofuo 
Libro  della  Generazione  degl'infetti . Il  verme  fuddet- 
to  è figurato  al  fwtfw.io.e  lo  Scarafàggio  al  num.  il, 
cd  al  num.  1 2 . Ho  detto  quei  vermi , che  fi  trovano 
nelle  Nocciuole  frefche  non  per  ancora  fgufciate* 
perchè  i vermi  che  nalcono  nelle  Nocciuole  fecche 
fgufciate,  nelle  Mandorle,  ne’Pinocchi,  ne’femi 
di  Popone,  di  Cocomero,  di  Zucca,  e d’altri  li- 
mili femi  oleaginofi  , fono  vermi  d’un  altra  razza, 
cioè  della  razza  de’Bruchi , e de’ vermi  da  feta . Im- 
perocché certe  piccole  farfallette  depofitano  in_# 
quei  femi  oleaginofi  le  loro  uova  ; dall’uova  nafco- 
no  i Bruchi , i quali  al  tempo  determinato  fe  ne  .«> 
fùggonvia,  e iè  non  poflono  fuggirfene  , fanno 
quivi  il  loro  piccolo  bozzoletto  di  ieta  : E fepoflo- 
no  fuggirfene  vanno  a nafconderfi  come,  edove  a 
loro  infegna  la  naturale  inclinazione  j e quivi  pu- 
re fi  fabbricano  i bozzoli,  da’quali  in  due,  e tal- 
volta tre  fettimane  fcappan  fuora  le  minute  farfal- 
lette, che  tornano  a depofitarc  le  nuove  loro 
• > uova 
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uova  III  quei  mentovati  frutti  oleagmofi  * E rinnuo» 
vano  la  generazione  due  , cd  anco  tre  volte  l’anno, 
fecondo  le  ftagioni,  che  corrono:  E da  quelle  be- 
ftiuole  avviene,  che  le  frutte  oleaginofefiguafti- 
no,  etarlino,  e non  perchè  elle  fieno  invecchia- 
te, come  il  volgo  fi  crede.  Io  ho  potuto  conlervar- 
le  molti  anni  fané , e falve  ne’vafi  di  vetro  , e di  ter- 
ra ben  (errati  ,fenza  che  mai  mai  vi  fieno  intarlate, 
leve  le  ho  ripoftefubito  , che  fono  fiate  cavate  dal 
gufcio . E lo  ftefio  è avvenuto  al  Sig.  Diacirrro  Ce* 
lloni  , il  quale  di  più,  col  tener  la  Sciarappa  ben 
cufiodita  , e ferrata , l'ha  mantenuta  lenza  verun 
pericolo  di  Tarli  per  dieci,  e per  dodici  anni:  E 
non  (blamente  ha  confervata  la  Sciarappa,  ma^ 
ancora  altre  Droghe,  come  il  Mecioacan,  la  Ci- 
na, ilRabarbero,  ilRapontico,  gli  Ermodatti- 
li , e tutte  l’altre  cole , che  nelle  fpezierie  fi  adope- 
rano , e che  fono  fuggette  al  l’intarlatura  . Mai 
Tarli  delle  Droghe  non  fono  della  razza  de’ vermi, 
che  guaftano  i frutti  oleaginofi  , ma  fono  della  raz- 
za degli  Scarafàggi , differenti  però  nella  gran- 
dezza, e nella  figura. 

E ®1  i c però  vero  , che  le  Droghe  portateci  da^» 
Paelf lontani  fi  rendono  molto  difficultofe  a poter- 
le  mantenere,  per  aver  pafiàto  lungo  tempo  nel 
viaggio  lenza  le  dovute  diligenze  j nell  può  aver 
ficurezza  alcuna,  che  in  elle  non  fieno  di  già  fiate 
depofitate  l 'uova  de’Tarli  : Onde  a volertene  certi- 
ficare vi  fi  ricerca  un’anno}  e fe  in  queft'anno, 
mentre  la  Droga  fia  fiata  ben  ferrata  , non  ne  nafee 
alcuno  animaletto  volante,  allora  vie  certezza 
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più  che  certa  5 che  ella  non  rarlerà  mai,  purché  fi 
vada  profeguendo  la  diligenza  nel  cuftodirla. 
Quello  che  dico  delle  Droghe,  lo  dico  altresi  de’ 
Canditi,  i quali,  fe  non  fieno  tenuti  in  buona  cu- 
ftodia  , vengono  guaiti  non  folamente  da  alcuni 
Tarli , che  fi  trasformano  poi  in  quegli  Scarafàggi, 
de’quali  moftrò  Ella, oSig.  Redi,  la  figura  nel  luo 
libro  della  Generazione  degli  Infetti  alla  T av.XVlI.  ma 
ancora  da  certi  altri  minutiflìmi  Bacherelli,  che  .«> 
nafcono  ancora  nej  formaggio  , come  appreflb 
dirò. 

De’vermi , che  nafcono  nel  formaggio  frefco  , e 
come  vi  nafcano  , ed  in  quali  animalucci  , o mo- 
fchcrini  volanti  fi  trasformino,  nehaV.S.  oSig* 
Francelco,  veridicamente  parlato  nel  fuddetto 
Ilio  Libro  dell a Generazione  degl’ Infetti . Ma  Ella  fa  , 
chealcuni  anni  fono  infieme  col  Sig.  Diacinro  Ce- 
lioni, mentre  la  Corte  era  quivi  in  Livorno,  ne 
oflervammo  più  volte  nel  formaggio  fecco  un’altra 
razza  differente  da’mentovati  ; c di  quella  razza  le 
ne  vede  la  figura  al  num.  13.  ed  al  num.  14.  fiocome 
'al  nu.  1 5. quella  dell’uovo  de'medefimi  Bachi  ; i qua- 
li gli  ho  rapprefentaticomegli  ho  potuti  vedere 
cò'Microfcopj , che  prcfentementc  mi  trovo  , ed 
anco  un  poco  ingranditi.  La  loro  figura  è un  poi- 
chetto  differente  da  quella  , che  l’anno  prolfimo 
pafiàto  ha  data  fuora  in  Roma  il  Sig.  Torroni  per 
*olTcrvazionc  del  Sig.  Giufcppe  Teutonico,  ma  il 
mio  povero  Microfcopio  non  mi  inoltra  altra- 
mente. 

In  vero  non  fi  può  diftinguer*  quello  minutiflì- 
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mo  Infetto  per  la  fuafomma  picciolezza  , fe  non 
col  benefizio  del  Microfcopio,  ed  i miei  non  me 
lo  moftrano  fe  non  della  grandezza  d’una  lente  , o 
poco  più . Egli  è bianco  , diafano  , e quali  t ondeg- 
giante : Ha  otto  piedi  ,cd  il  fuo  capo  è aguzzo.Cu- 
tioli  da  vederfi  m lui  fono  alcuni,  per  così  dire, 
radi,  e lunghi  pungiglioni  , de’  quali  ticn  guar- 
nito il  dor  lo  a foggia  d’ un  Illrice.  Quelli  pun- 
giglioni lì  follevano  da  dio  dodo  ben  dritti  , e 
intirizziti,  mantenendoli  fempre  ugualmente  di- 
ttanti come  per  guardia  dell’Animale;  e per  quan- 
to ho  veduto,  polTo  credere , che  non  li  abballino 
mai,  come logliono  abbalsarfi i peli  degli  altri 
animali  pelofi.  Non  vi  è dunque  alcuno,  che  con 
l’occhio  nudo  polTa  diftinguer  bene  quelle  bclliuo- 
]c  per  animali  viventi , ancorché  fi  trovino  in  tan- 
to  , e così  gran  numero  nel  for  maggio  vecchio . 

Cb  e meglio  conterei  ciaf  cuna  foglia 

Quando  l'  ^Autunno gli  ^Arbori  ne f foglia . 

Ed  in  eflò  formaggio  rodendo  , e mangiando  fan- 
no talvolta  le  buche  così  grandi,  che  fe  ne  potreb- 
be cavar  un  oncia  di  elfi  Tarli,  chearriverebbono 
al  numero  di  molti  milioni . 

Quelli  Tarli  non  illanno  fidamente  nel  formag- 
gio , ma  ancora  fopra  tutte  le  frutte  dolci , e lecca- 
te , come  fichi , zibibo  , uve  palle  , fuline  , mandor- 
le, pinocchi,  femi  di  popone  mondi,  nfo,  ed  altre 
cofe  di  limil  genere  , infettando  ancora  i Canditi, 
le  Conferve  , iGotognati,  i Lattuar;,  e tutte  1* 
altreConfetture  degli  Speziali, che  fe  non  fono  ben 
tenute  ferr  ate , e ben  culloditc  , e bene  lpelfo  rivi- 
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ile,  fervono  a’tripudj , e gavazzameli  di  quelle 
belliuolucciacceinviiìbili,  che  fi  annidano  quali 
fbpra  tutto  il  commeflibile . 

I Caciajuoli  quella  così  gran  quantità  di  anima- 
lucciacci , non  ne fapendo  altro,  la  chiamano  la 
polvere  del  formaggio  , e veramente  credono  , che 
fra  polvere . Ed  è , o Sig.Redi , cofa  degna  di  riflef- 
lìone  , che  a quelle  beftiuole  non  folo  non  è punto 
nocivo  il  fornmo  caldo  della  fiate,  ma  ne  meno  la 
piùrigorofa  freddura  della  vernata;  e femprein 
tutte  le  ftagioni  tirano  avanti  francamente  il  lor 
vivere  , e la  loro  infinita  multiplicazione  : E mol- 
tiplicano col  folito  naturai  modo  , col  quale  multi- 
plicano  tutti  quanti  gli  altri  animali,  cioè  coll’ 
unirli  imafehi  alle  femmine,  e per  quella  unione 
gallate  l’uova,  epofcialafciatedalle  femmincin 
ogni  luogo  a benefizio  di  natura  , da  qucll’uova  ne 
nafeono  i piccoli  animalucci  di  quella  llella 
figura,  che  confervano  tutto  il  tempo  della  lor  vi- 
ta, perchè  quelli  del  formaggio  fecco  non  litraf 
mutano  mai  inanimali  volanti:  Equell’iiova  fo- 
nocosìminute,  checolMicrofcopio  llefso  none 
così  facile  il  ravvifarle  fubito  : Elle  fono  però  bian- 
che, e diafane,  come  le  madri,  e della  figura  fo- 
praccennataal»«w.  ij.  Ma  ne  parlerò  piiidillefa- 
mentc  a fuo  tempo  , quando  darò  alle  llampe  tutto 
il  da  me  Offervato  intorno  agl’infetti , camminan- 
do per  quella  llrada  , che  da  V.S.IllultrilT.  fu  negli 
anni  palfati  aperta  , e fpianata  con  tanta  fua  glo- 
ria. E non  folamente  favellerò  degl’infetti  terrc- 
ftri , ma  ancora  di  alcuni  di  quegli  di  mare , e par- 
OpereT^diT.I.  b tico- 
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ticolarmente  di  quelle  Brume  da  Lei  mentovate 
nel  Tuo  Libro  degli  ^Animali  viventi , che fi  trovano  ne- 
gli ^Animali  viventi ^ che  fono  Tarli  ertemi  de’ Na- 
vigli; e parlerò  ancora  de’ Dattili,  che  fon  Tarli 
dc’falfi  marini , e degli  fcogli , e fpero  di  poter  ino- 
ltrare evidentemente  , che  queliti,  ed  altri  fimili 
animaletti  appellati  Zoofiti , oPiantanimali  an- 
no per  multiplicarfi  una  loro  particolare  genera- 
zione di  Temenza  limile  a quella  delle  Piante,  nel- 
le quali  non  vie  neceflaria  diftinzione,  ovvero 
unione  di  mafehio,  e di  femmina  : E qui  fupplican- 
do  V.  S.  Illuftrifs.  a gradire  il  buon  defiderio  , che 
ho  di  feoprire  qualche  verità,  le  faccio  infieme  col 
Sig.  Diacinto  Celioni  divotiffima  riverenza . 

Di  V.  S.  Illuftrifs. 

Livorno  1 8.  Luglio  1687-  , 


*Divot.  S'ervit. 
Gio:  Cofimo  Bonomo . 

Lette- 
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Lettera  del  Sigi  DLACnfiTO  CESTONI  ài  Sig. 
-AlfiT O'iyjO  VULLIST^JEEJ  ,•  nella  quale  no- 
v amente  e f pone  la  fua  opinione  intorno  alla  TQgna  che . 
vuole  cagionata  Ad  Soli  Pelliccili j e fi  dichiara  anfore 
della  Lettera  ufcita  intorno  d medefimi fiotto  nome  del 
Sig.  ‘Bonomo  indiritta  aL  Sig.  EPfi'^fCES CO 
PfiDI  , nella  quale  anch' egli  pofie  la  fua  eruditi/fi \ 
ma  , e politijfima  penna  , come  chiaramente  fi  cono-  ' 
fice  dallo  ftile  5 e v aggiorni e infine  alcune  Ofietvationì  . 

, fiopra la Tfijficita  de"! arli « . ;; 

* ■ . f.  . 1 , • • 

. ■ t 1 . 

• lllujlrifi.  Sigi  * • 

4 

LE  Oflcrvaziorti  intorno  a' Pelliccili  del  Cor- 
po umano  f che.  nel  1687.  comparvero  alla  , 
luce  in  Firenze  fatto  il  nome  del  ‘Di  Gio:  Cofimo  Po-  ■ 
nomo  in  uni  lettera  al  Sig*  Frdncefico  Bgdi , furono  - 
tiittxquanti  miei  fcoprimenti  , eCofietuttCritrova- 
te  da  me  con  ben  affidile  , e reiterate  fperienze  < Ed  - 
avido  noti  di  gloria  5 ma  del  beritfizio  del  proffimo,  -, 
volli  che  lì  pubblicalTero  in  quella  forma  , e fi  facef-  • 
léro  noti  al  mondo  gli  errori  * in  cui  infino  allora  fi 
era  vilfuto  circa  all’origine  , e cagioni  del  tanto  fà- 
ftidiolòmaledcllaRogna.  1 

Vero  è , che  la  cognizione  de’PellicelIi  l’ebbero 
ancora  gli  Antichi  , ma  comcchè  erano  imbevu-  - 
ti  dell'opinione,  chetalforta  di  animalueci3  fic- 
comc  tutti  gli  altri  Infetti , follerò  generati  dalla 
putredine,  non  ne  fecero  conto  alcuno  , e gli  cre- 
dettero veramente  figli  di  quella  putredine , o mar- 

b 2 eia. 
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eia,  chefitrova  nelle  puftule  de’Rognofì,  fenza 
ricercar  più  avanti.  Etenendoefiì  per  férmo  , che 
limale  della  Rogna  nafcclTe  dall’abbondanza  dell' 
iwnor  melancolico  luiTureggiante  , nel  fangue  fi  fx 
la  gran  farragine  di  medicamenti  interni  cheda- 
rano  per  bócca  a’poverirognofi,  prima  di  venire 
al  proprio  , e particolar  rimedio  della  rogna  , cioè 
a dire  alle  unzioni . Gli  A ntichi  però  fono  in  qual- 
che parte  degni  di  compatimento,  mentre  inque* 
tempi  non  cranfi  ancora  ritrovati  i Microfcopj, 
conl’ajutode’quali  avefTero  potuto  oflervare  mi- 
nutamente que'bacolini.  Ma  intorno  a ciò  non_» 
ponno  già  feufarfì  i Sigg.  Moderni , a’quali  cffendc» 
molto  ben  noti  i foprammentovati  Pelliccili  , e 
fapendo  benifTimo  , che  ancor  quefti  conforme . 
tutte  le  altre  razze  d’animali  non  ponno  eflèr  ge- 
nerati, fc  non  per  via  di  mafehio,  e di  femmina  s 
dovevano cfficonfìderargli  ben  bene,  e riflettere 
che  cotcfti  animalucci  non  fi  trovavano  cotti  a calo 
nelle  bollicelle  de’rognofì.  E prima  di  dar  la  col- 
pa della  rogna}  chi  la  dava  ad  un  acido  mordace 
lvaporato  dal  Sangue}  chi  ad  un  particolar  fer- 
mento; Echi  a’fali  acri,  e irritativi  contenuti 
nella  linfa  o nel  fiero , e traportati  nella  Cute  del 
noftro  corpo  } dovevano  con  occhio  armato  di 
buon  Microfcopio  efaminare  diligentemente  la_^ 
figura,  le  parti,  lanaturael’iffinto  di  efli  Pelli- 
ccili» imperocché  gli  averebbero  oflèrvati  molto 
incili  9 ed  agili  al  moto  con  fei  piedi}  acuti  di  te- 
tta , con  la  quale  forano  la  cute,  aventi  due  anten- 
nettc , o cornicine  nella  punta  del  grugno  con  cer- 
ti 
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ci  radi  , e lunghi  peluzzi  a guifa  di  Setole  fui  dorfo  ; 
dalla  qual  veduta  averebbero  facilmente  potuto 
concepire , che  animalucci  così  fatti  intanati  fotto 
la  cute  non  potevano  a meno  con  quc’loro  fru- 
menti 3 di  non  cagionare  nel  muoverli  un'acutif- 
fimo  pizzicore,  ed  ertere  i medefimi  pelliccili  col 
loro  rodere  , col  loro  pungere  , e col  loro  morfica- 
re , la  vera  verilfima  cagione  della  rogna  , giac- 
ché altre  piaghe  ed  altri  malori  , che  avvengono 
«(ternamente  al  corpo  umano  , c che  fi  fa  di  certo  , 
che  dependono  da  umori  acidi , e corrotti , acri  ed 
irritativi  , non  cagionano  mai  quel  faftidiofilfimo 
prurito 9 che fuol cagionare  la  rogna . Onde  par 
che  fi  polTa  affermare  con  certezza  indubitata , che 
la  rogna  non fia altro 3 chele  morficature,  orofi- 
caturepruriginofe,  c continue  fatte  nella  cute  de* 
noftri  corpi  da  quelli  foprammcntovati  bacolini  , 
per  la  quale  elfendo  forzati  gli  uomini  a grattarli, 
vcngonocon  le  unghie  a farli  delli  fdrucj  & infiam- 
mazioni nella  cute  , c rotto  qualche  minimo  cana- 
luccio di  Sangue  ne  avvengono  pullolettc,lcortica- 
turecrollofe,  elebollemarciofe,  delle  qualital- 
volca  fi  vedono  gremiti  irognofii  ed  in  riprovali 
oflèrvi,  che  in  quei  luoghi,  dove  nonpoflòno 
commodamente  arrivare  le  unghie  , per  pieno 
zeppo  di  rogna  , che  fia  un  rognolo  , non  vi  fi  ve- 
dranno mai  le  predette  puftole  , e piaghe  . Men- 
tre i Pelliccili  col  rodere  che  fanno  la  cute  trafu- 
dando  per  le  minime  aperture  di  eflè , qualche  pic- 
colaporzionedifiero,  odi  linfa,  non  vengono 
per  tal  cagione  ad  eflèr  cagione  fc  non  di  certe  bol- 
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luzze,  le  quali  volgarmente  fon  chiamate  bolli- 
celle  acquaiole  e fi  ficcano  indifferentemente  da_j 
per  tutto  fottodella  cuticola  i Pelliccili , ma  per  lo 
più  in  maggior  copii  fi  oflèrvano  nelle  mani , e tri 
le  dita,  nelle  gomita,  e fiotto  le  ginocchia;  peroc- 
ché in  quelle  articolazioni,  e piegature  grjnzofie 
della  pelle,  vi  fi  poffono  trattenere  più  fàcilmen- 
te , e con  altrettanta  facilità  introdurfi  per  fàre  il 
loro  lavoro  , e depòfitare  le  loro  uova } onde  più  in 
que’luoghi  5 che  altrove  fi  vede  per  ordinario , che 
vuol  germogliate  la  rogna.  Mi  ricordo  peròd* 
averne  veduti  molti  anco  in  fui  collo  , e verfio  le 
goteneirinvernataaquei  fiudicioni,  che  dormo- 
no col  capo  fiotto  le  lenzuola  , e coperte  j perchè 
qualcirm  che  rimangono  nelle  lenzuola  fie  gli  at- 
taccano ancora  in  quelle  parti.  E quella  èia  ca- 
gione per  la  quale  la  rogna  è un  male  tanto  appic- 
caticcio , e che  fi  comunica  così  facilmente  per  con- 
tatto) imperocché  i Pelliccili  fonò  animaletti  , 
che  non  iftannofiempre  intanati  fiotto  la  Cute,  ma 
'vanno  altresì  camminando  eternamente  foprala 
fiuperficie:dellacuticola,  epaflàno  con  grandiflì- 
ma  facilitala  un  corpo  all’altro  , e fi  attaccano  fà- 
cilmente ad  ogni  caia  che  loro  fi  accolli  j onde  non 
c maraviglia  che  il  contagio  della  rogna  fi  fàccia.^» 
per  mezzo  di  lenzuola  , di  fdiugatoi , di  tovaglioli , 
di  guanti,  di  manicotti,  edialtrerobeufiiali  fervi- 
te  a'rognofi , effiendoche  in  effe  robe  può  rimanere 
appiccato  qualche  Pelliccilo,  e per  pochi  chefie 
nc  attacchino  addofiò  a qualcuno , che  le  maneggi, 
vi  moltiplicano  grandemente  per  le  uova  , che  vi 
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fanno  . E qui  mi  CoVviene  di  un  garbatiflimo  Ca- 
valiere, il  quale  venne  a prender  parere  da  me  in- 
torno ad  un  moleftiilìmo  prurito , che  egli  aveva_^» 
nella  guancia  finiftra,  quale  io  riconobbi  l'ubito 
depcndere  da  alcuni  Pelliccili , che  gli  s’eranoin- 
finuatiin  quella  parte;  del  che  avvertito  il  Cava- 
liere, ritrovò  che  il  Servitore,  che  Coleva  portar- 
gli il  ferraiolo  piegato  fui  braccio  , aveva  nel  me- 
defimo  e nelle  mani  la  rogna  , e come  egli  era  foli- 
to  di  avvolgerli  il  ferrajuolo  intorno  al  vifo  , alcu- 
ni Pelliccili  rimanivi  attaccati,  potettero  facil- 
mente inli  nuarlì  in  quella  parte,  e cagionargli 
quel  faftidiolilfimo  prurito  j del  quale  li  liberò  pre- 
ttamente con  un’ unzione  propria  ad  ammazzare 
quei  Pelliccili . In  quallìvogl  la  parte  però  che  que- 
lli moleftiflimi  animalucci  s’introduchino , non 
Cogliono  rcftar  molto  a ricmpirfene  ancora  le  ma- 
ni, emalfimetra le  dita;  imperocché,  elfendol’ 
uomo  necelfitato  a grattarli , dove  acuto  , e grande 
prova  il  pizzicore , vi  rimangono  fempre  in  grat- 
tandoci alcuni  Pelliccili  Cotto  dell’unghie  , i quali 
per  elfere  affai  duri  di  pelle  non  per  quello  ne  re- 
nano oflfeli,  ma  con  la  loro  atrività  Icappandodi 
Cotto  le  medelime  , vanno  camminando  giù  per  le 
dita,e  per  lo  più  li  ficcano  fra  mezzo  ad  efse,proccu- 
rando  Cubito  di  cacciarli  Cotto  dellacuticola  per  far 
dirò  cosi, i loro  nidi  dentro  efsa , e depolitarvi  le  lo- 
ro uova,  delle  quali  ne  fanno  una  quantità  co- 
sì grande,  che  in  brevifsimo  tempo  fterminata- 
mente  moltiplicano  j onde  per  pochi  Pelliccili 
che  fi  attacchino  addofso  a qualcuno  tutto  il 
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corpo  ben  prefto  fé  ne  gremifee . 

Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  , che  la  rogna  è un  ma- 
le , che  non  dipende  da  vizio  alcuno  interno  degli 
umori,  ne  del  Sangue  -,  mà  che  l’unica  cagione  di 
cfsa  fono  i Pelliccili.  Che  però  a volerla  ben  me- 
dicare, elevarla  prefto  da  dofso  a quegli,  chel' 
hanno}  l’unico,  e vero  rimedio  ft  è quello  di  am- 
mazzarci pelliccili  , e per  quefto  effètto  voglion 
cfscre  Lavande  rannofe , Bagni  Sulfurei , e Vitrio- 
lacei , Unzioni  compofte  con  Sali,Solfi  , Vitrioli , 
precipitati , c lòlimati } robbe  in  fomma  corrofive  , 
c che  abbiano  forza  d'ammazzare  i Pelliccili  anco 
ne  più  riporti  loro  nafcondigli  della  cute.  Delrc- 
fto  tanti , e tanti  medicamenti  interni , che  da’Me- 
dici  fon  dati  a’Rognofi  per  bocca,non  fervono  afso- 
lutamcnteanulla,  c non  fon  buoni  propriamente 
ad  altro  che  a far  ingrafsarc  lo  fpeziaie  ; bifognan- 
dofempre  dopo  un  lungo  ufo  di  efsi  medicamenti 
interni  ricorrere  finalmente  per  neceflità  alle  un- 
zioni fòpraddette  , fc  fi  vuole  confeguire  la  total 
guarigione . Ma  ancorché  tutto  ciò  fia  flato  da  me 
porto  in  chiaro  più  di  venti  anni  fono}  fono  non- 
dimeno tanti  gli  errori , che  fi  praticano  anco  al  dì 
d’oggi  nel  modo  di  medicar  quefto  male  , a caufà 
de  i pregiudizi  , che  fi  mantengono  tuttavia  appref 
fo  il  volgo,  che  per  rimediare  a tanti  abufi,  ftimo 
neceflano  avvertir  qual  cola  intorno  a i medefimi , 
acciocché  da  qui  innanzi  non  s’inciampi  più  per 

auanto  è ppffibile  in  errori  di  fimil  forra  in  pregiu- 
izio  così  grande  del  genere  Umano  , e poveri  Pa- 
zienti. E primieramente  uno  dei  maggiori  errori 
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è quello  di  coloro  5 che  dicono,  chela  rogna  è un 
male,  che bifogna  lafciarlo  sfogare,  e che  iu_» 
modo  alcuno  non  deve  medicar»  in  principio  con 
lavande,  ne  con  unzioni,  perchè  quelle  ( non  effen- 
do  la  rogna  bene  sfogata  ) la  fanno  tornare  in  den- 
tro con  pericolo  di  febbre  , o di  altro  male  peggio- 
re. Ma  quanto  coftoro  s'ingannino  , lo  può  giu- 
dicar chi  che  lìa  , mentre  è certiffimo  comefiègià 
accennato,  che  il  mal  della  rogna  non  depcndeda 
vizio  alcuno  interno  degli  umori,  ma  è un  male  , 
che  viene  per  di  fuori,  non  venendo  mai  ad  alcuno, 
fenon  gli  fia  attaccato  da  altri,  e quello  , che  fi 
attacca  fono  i Pelliccili,  i quali,  fé  al  mondo  non 
vi  follerò,  non  vi  farebbe  ne  meno  la  rogna  tra  gli 
uomini.  Onde  col  lafciarla  sfogare,  come  quelli 
dicono  , altro  non  lì  fa  , che  dar  campo  a’medcfimi 
Pellicclliditanto  più  moltiplicare,  ed  in  confc- 
guenza  , che  fi  faccia  il  mal  fempre  maggiore  . 
Che  però  la  vera  regola  fi  è di  rimediarvi  fubiro 
nel  bel  principio  con  unzioni  proporzionate,  c 
non  indugiare  ad  ammazzare  que’Pellicelii,  ac- 
ciocché tanto  più  predo  refiino  libere  da  quel  tor- 
mento quelle  povere  Creature,  che  li  foffrono  in- 
nocentemente . Tanto  più  , che  quelle  unzioni 
fi poflono fare  fenza pericolo  alcuno  in  ognitem- 
po, inognifeffo,  in  ogni  età,  ed  in  ogni  fiagio- 
ne,  fenza  riguardo  nè  di  freddo , nè  di  luna,  o 
fiafi  foema  , ovvero  crefcente  ( come  molti  hanno 
incapo  ) nè  di  timor  di  febbre  , nè  altro  malo- 
re. Avvertendo  però  di  non  fervirfi  d’unzioni  fat- 
te con  l’argento  vivo  lèmplice  , perchè  febbene 
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è rimediopotentiffimo  per  ammazzare  i Pellicci- 
li , potrebbe  efier  però  di  non  piccolo  pregiudi- 
zio col  far  muovere  la  falivazione.  L altro  errore 
è di  quelli,  che  credono  poter  guarir  dalla  rogna 
con  ungerli folamente i polli,  e le  giunture  ; ed 
altri  colf  ungerfifolo  per  tre  volte,  cioè  una  fera 
sì,  d'altro  nò  . Donde  abbiano  avuto  origine 
quelli  pregiudizi,  io  per  me  nonio  so.  So  bene 
che  per  guarire  perfèttamente  dalla  medefimu_j> 
non  balla  femplicemcnte  di  adoperar  funzioni  ne' 
fopradetti luoghi , ma  vuofelTere  la  unzione  per 
tutto,  dove  è la  rogna  -,  ed  il  modo  più  commo- 
do, e più  focile  lì  è quando  la  perlòna  è coricata 
nuda  in  letto  perchè  allora  balla  intignere  le  di- 
ta nelvafctto  dell’unguento  , e con  le  dita  così 
intrife  d’unguento  andare  in  grattandoli  ungen- 
do da  per  tutto  dove  lìail  prudore  , e iterare,  e 
reiterare  ogni  fera  la  medelima  unzione  nella  fo- 
pradetta  forma  inlino  a tanto,  che  non  li  fenta 
più  ne  pure  un  minimo  pizzicore;  il  che  farà  il 
verocontralfegno,  che  fieno  rimarti'  eftinti  tutti 
i Pcllicell i.  Mà  perchè  talvolta  l’unguento  avrà 
bensì  ammazzaci  pelliccili  viventi  , ma  non-» 
avrà  guarte  , e corrotte  le  uova  depolitate  ne'lo- 
ro  nidi  fotto  la  cute  dove  elle  poflon  poi  na- 
feere  , e for  ripullure  il  prudore  , e pizzicore  , 
perciò  c bene  anco  per  qualche  giorno  di  vantag- 
gio dopo  il  vederli  guariti  , continuare  funzio- 
ne, dove  fi  fente  di  nuovo  il  prudore  , acciò  la  ro- 
gna non  torni  di  lì  a poco  a rifiorir  come  prima. 
Ed  è altresì*  necelfario  , chei  Rogatili  li  mutino 

tut- 


— Digitized  byX^oo^ 


37 

tutte  lè  biancherie  , che  fon  loro  fervite  , mentre 
ad  effe  vi  poffono  rimanere  de’Pelljcelli  appicca* 
ti  , i quali  facilmente  potrebbero  riattaccarli,  e 
rientrando  fotto  la  cute  , tornar  nuovamente  a 
far  rigermogliare  il  male  , o per  dir  meglio  il 
prudore.  Debbo  in  oltre  avvertire,  cheleunzio- 
ni  per  i piccoli  Bambini,  riguardo  alla  gran  de- 
licatezza delle  loro  carni  , vogliono  effer  genti- 
liffime  , come  farebbe  il  balfamo  di  Saturno  fatto 
Jrefco  , ovvero  Unguento  di  litirgtrio  frefeo  fon  U»- 
guento  ro fato  fatto  fenza  Cera  , ugual  porzione  , eflen- 
do  arobeefficariffime  per  il  Sai  di  Saturno,  che 
contengono,  quale  è valevoliffimo  ad  ammazza- 
re i pelliccili  fenza  minima  offefa  della  delica- 
tezza della  Carne,  Finalmente  tutte  le  unzioni, 
che  lì  fogliono  tifar  da’  Profeffori  poffono  effer 
buone  , e poffono  adoperarli  d’ogni  tempo, & 
cccone  la  vera  riprova  . Se  uno  aveffe  addofso 
de’ Pidocchi,  de' Piattoni,  o fieno  Piattole,  co- 
me dicono  i Romani:  quando,  & in  che  tempo 
doverebbe  colui  proccurare  dì  liberarli  da  quegli 
Animali  daddofso  ? So  che  ini  faràrifpofto,fubi- 
to,  & ogni  qual  volta  vorrà.  Dunque  e perchè 
per  liberarli  da’  Pelliccili  fi  ha  da  afpettarc  la 
primavera?  iosò il  perchè  j perchè  li  Sigg. Pro- 
feffori , che  doverebbero  efser  quelli  di  faperc 
fe  non  fanno,  che  male  fia  la  Rogna  . La  Rogna 
vifibile  non  è altro  che  un  male  fatto  dalle  un- 
ghie deliedita  delle  mani  di  quegli,  chehanno 
àddoìso  quegli  animaletti  chiamati  Pelliccili, i 
quali  Pelliccili  hà  acquiftati  da  un  altro,  o altra 
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perfona, che  hà  praticato,  eolien  hà attaccati  al- 
cuni . Ma  perche  fono  animalctti  invifibili , c non 
fi  vedono  , conforme  fi  vedono  li  piattoni  9 
eli  pidocchi,  non  ci  fi  vuol  credere.  Or  dunque  li 
Sigg.Profefsori  fono  obbligati  in  Cofcienza  di  fod- 
difarfi,  e veder  con  microlcopio  elfi  animali  j c 
confiderargli , perchè  li  troverà  fratelli  carnali  de’ 
Piatto  ni  con  quella  fola  differenza,  che  li  piatto- 
ni per  po  ter  continuare  la  loro  generazione  devo- 
no attaccar  le  loro  uova  in  su’peli , ed  i pelliccili  le 
depofitano  fotto  la  cute  umana . 

In  fitti  io  direi  pur  tante  colè  contro  li  Sigg.Pro- 
fcfsori,  che  non  vogliono  fapere,  nè  imparare  a 
conofcere  un  malore  , che  tribola  il  genere  uma- 
no innocentemente,  e perciò  Caro,  e Stimatilfi- 
mo  Sig.  Antonio  feriva  Ella  con  quella  fua  penna 
veridica,  e feconda  , di  quella  materia  cosi  impor- 
tante , e così  necefsaria  per  il  ben  comune  , ed  uni- 
verfale,  perchè  io  ardente  di  giullo  fdegno  tigne- 
gnerci  la  carta  con  troppo  nero  inchiollro,  efeo- 
prirei  la  llorta  politica  d’alcuni  Medici , che  tan- 
to abborro  , e niggo } c facendole  devotiflima  rive- 
renza rello  con  tutto  il  rifpctto. 

Di  V.  S.  Illullrils. 

Livorno  xy.  Genna/o.  1710. 

Umili/?,  e 'Devoti/?.  Servii. 

Diacinto  Celioni. 
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MIGLIORAMENTI  E CORREZIONI 

Calciane Sperienze,  ed  Offe rv azioni 

DEL  SIGNOR 

R E D I, 

\ ... 

F ATTE  D«il  SlCTiOtl  . 

ANTONIO  V ALLISNIERI 

E Rcgiftratc  dal  Signor  Dottor 

GIROLAMO  GASPARI  VERONESE 

. r:  > i •• 

Onperifminuire  la  gloria/d! 
uomo  sì  grande,  del  Jaquale 
c'gia  n’è  in  poiselso,  come 
primo  aurore  di  nuove  feo- 
perre,  e cancellatore  inge- 
nuo di  tante  menzogne  die  ci  vendettero  i 
buoni  vecdu;  ma  per  folo  defiderio  che 
fempre  più s'illuftn  la  verità,  e fi  labili- 
fcano  le  buone  dortrine  laminate  daUo 
ftefso  in  faccia  alle  Itrepitofe  fcuole,  ho 
giudicato  far  cola  grata  al  pubblico  de’ let- 
terati, fe aggiungo  alle  opere  degniflime 
del  medefimo  alcuni  miglioramenti  e cor- 
rezioni fatte  in  varj  tempi  a molte  colette 
fcappategli delia  penna,  del  Sig.  Vallif. 
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nicri.  Quelli  batte  con  piede  francolini 
medcAma  ftrada  , c s’è  inoltrato  così  a 
gran  palli  coH’iuccfsanti  Aie  fpcricnze  nell' 
interno  delle  leggi  della  natura , che  digià 
n’ha  feoperto  una  gran  parte, ed  ha  porto  in 
ficuro  le  verità  tanto  oltraggiata  dal- 
le fàntaftiche  immaginazio  ni  di  chi  A cre- 
deva tutta  potere  comprenderla  co’A)Ii  Aioi 
penAeri.  Avendo  fra  le  altre  , rifatte  più 
volte  le  fperienze  del  mentovato  Signore, 
s'è  abbattuto  trovarne  alcune  mane  an  ti , o 
non  perfezionate,  o con  qualche  abbaglia- 
mento notate.  Onde  ha  ftimato  bene  ula- 
re  la  medeAma  ingenua  libertà  col  medeA- 
mo  ,ehe  egli  ha  ufàto  cogli  altri , inoltran- 
do,'' -rò  Tempre  un  alto  rilpetto  , e la  dovu- 
ti rnodcftia  verfo  uno  fcrittorc  di  si  gran_* 
fama,  c dotato  di  qualità  sì  ragguarde- 
voli. 

I.  Seri  fre  con  fornma  erudizione  il  Sig. 
P*5-  Redi  nelle  fue  famofe  Efpericnze  intorno 
agl’infetti , che  malamente  veniva  riferito 
e creduto  dagli  Scrittori,  che  le  pecchie  o 
api  nafeefsero  dalle  carni  de’ tori  imputri- 
dite, eferifselafodaepura  verità.  Mail 
Sig.  Vallifnieri  colle  fue  diligenti  ofserva- 
zioni  ha  feoperto  donde  nafcefse  l’abba- 
gliamento degli  antichi , comeha  efpofto 
nel  primo  Dialogo  fra’l  Malpighi  e Plinio* 
ti"™ , C1°e  ha  notato,  che  certe  feroci  mofche  det- 
tcviiuu»,  te  tafani,  oaAli,  cchea  prima  vifta  anno 
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qualche  fimilitudine  colle  api,  trivellano 
il  duro cuojo a’tori , a’buoi,  alle  vacche  , 
ed  a’ vitelli , evi  depongono  un  uovo,  dal 
quale  nafee  un  verme  , che  lì  nutrica  Cotto 
di  quello  fino  alla  determinata  grandezza* 
indi  poi  fcappa  , fi  nafeonde  fotterra  , s’in- 
crifalida,  edàfoorauna  mofea,  che, co- 
me ho  detto,  ha  qualche  rozza  fimilitudinc 
d’ape. 

II.  Si  burlò  pure  il  medefimo  Sig.  Redi 

nel  citato  libro  di  tutti  i buoni  vecchi , per-  P*s-  «*- 
chè  tutti  d'accordo  fi  credettero  ad  occhi 
chiufi  , che  le  vcfpc  avefsero  l’origine  dalle 
morte  carni  de’cavalli.  Ha  pure  avuta  la 
buona  fortuna  il  Sig. V a llifnieri  di  feopri  re 
donde  nafeefie  l’inganno . Cioè  ha  oflèr- 
vato  , che  annidano  ne' ventri  e negl’  intc- 
(lini  de’puledri  e de’cavalli  certi  vermi  del- 
la grandezza  d’un  pinocchio  incirca,  i qua- 
li qualche  volta  fono  in  tanta  copia  che  gli 
uccidono.  Quefti  giunti  che  fono  alla  de- 
ftinata  loro  grandezza,  s’indurano  e si  fan- 
no crifalide,  donde  poi  efee  a fuo  tempo 
una  mofea  , che  a prima  giunta  pare  unx^ 
vefpa.  Leggali  il  fuo  primo  Dialogo,  e fi 
troverà  descritto  il  verme , la  crifalide , e la 
mofea . 4 

III.  Fu  veramente  il  primo  il  Sig.  Redi , 

e fc gli  dee  una  gran  lode,  amoftrare  con  P*6'7’*  fcs’ 
efperienze  che  dalle  carni  morte  e imputri- 
dite non  nalcevano  vermi , fe  fi  difendcva- 
Optrre'^idiT.I.  C no 


34 

no  dall’infolenza  delle  mojclie  e d'altri  in- 
fetti , che  vanno  a deporvi  fopra  le  loro  uo- 
va, tenendo  il  vafoefattamentechiufo.  Il 
P.Bnonanni  Gefuita  s'oppofe  all’efperien- 
za con  dire,  ch’ettèndochiufelecarni,  ne 
potendo  liberamente  giocar  l’aria,  era  ca- 
gione, che  nulla  nafeeflè . A cui  novamen- 
te  rifpofe  il  Vallifnieri  , apportando  altre 
fpcrienze  da  lui  fitte  , nelle  quali  l'aria  po- 
rca liberamente  ufeire  ed  entrare  -,  e trovò  , 
che  ciò  non  ottante,  quando  ritenevano 
lontane  le  molche  ed  altri  infetti , nulla_* 
nafeeva . Le  quali  fperienze  fi  veggano  nel 
fuo  fecondo  Dialogo  intorno  all'origine 
degl’infetti  ; onde  anche  in  quello  ha  data 
l'ultima  mano  all'Efperienze  del  Sig.  Rc- 

di. 

IV.  Conghietturò  eziandio  il  Sig.Re- 
pag.6o.e  chc  il  pungiglione  degli  feorpioni  fof- 
lè  forato,  da  una  minutiiiima  gocciola d* 
acqua  bianca  da  etto  veduta  comparire  fili- 
la punta  del  pungiglione  d’uno  lcorpione 
di  Tunifi  -,  ma  quai  fori  egli  v'avefle  e quan- 
ti, onde  quegli  animaletti  fchizzano  il  fu- 
go fuo  velenofo,  non  gli  venne  mai  fatto 
difcoprirvelo,  per  quante  diligenze  egli 
v'ufalfeconmicrolcopj  di  perfettilfimo  la- 
vorio . Con  più  di  felicità  se  cimentato  in 
una  sì  fatta  ricerca  il  Sig.  Vallifnieri,  il 
quale,  non  nella  punta  ove  cerca  vafi  in- 
darno, ma  nelle  parti  laterali  del  pungi- 
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gl  ione  giun  Tea  feoprirei  tifino  atre  forami 
come  leggefi  in  un  Eftrattod’Oflervaziòni 
tìfiche  del  fopraddetro  Sig.  Vallifnieri, 
ftynpato  prima  nella  Galleria  di  Miner- 
va, To.  6.  pag.aoj.edipoi  nella  Prima-* 
Raccolta  d’OllèrVazioni  , ed  Efperienze 
del  medetìmo  Sig.  Vallifnieri , tifata  ulti- 
mamente l’anno  1710.  della  rtamperiadi 
Girolamo  Albrizzi  in  8.  pag.  175. 

V.  Cadde  il  Sig.Redi  in  quel  rimarcabi- 
le errore,  che  le  piante  averterò  l’anima  fas  11,  e 
fenfitiva,  per  non  avere  ben  capito,  eo- *(*)*%*. 
me  nafeevano  deile  medefime  gl’infetti.  ” p<r*- 
Non  fedamente  ha  il  Malpighi,  nella  fua  .*!©?/«*. 
Opera  (*)  Poftuma,  e nella  fua  fempro 
ammirabile  Notomia  ( b ) delle  Piante  (£1  m 
Corretto  il  fndderco  errore  ,moftrando  coll’  £ 
efperienza  nafccrc  anche  tutti  quegli  dall'  dtPUntnr. 
U0V05  ma  il  Vallifnieri  piti  didimamente 
l’ha  inoltrato  nella  curiofa  Storia  della  ftia  tondini  , 
mofea  de’rolai , collapolitirtima,eatten-  l657  f"- 
tirtìma  deferizione  del  maravigliofo  fuo 
aculeo,  divifo  in  tre  parti, col  quale  fora, 
lega,  e depone  l’uovane’teneri  germi  de’ 
fnedetìmi  j il  primo  faggio  della  qual  e Sto- 
ria fu  indiritto  al  P.  D.  Picrcaterino  Zeno 
C.  R.  Somafco,  e fi  legge  nella  Galleria  di 
Minerva.  ToinoV.  Par.  X.  pag.  2j5*e 
nella  Prima  Raccolta  dell’Ortcrvazioni  ed 
Efperienze,  pag.  33.  ma  la  Storia  tutta 
quanto  prima  andrà  forto  il  torchio  infic- 
• ••  ■ c 2 me 
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me  con  altre  nuove  oflèrvazioni  del  me- 

defirflo. 

VI.  Avvisò  il  Sig.  Redi  nella  deferizio- 
p*&'  ne  delle  crifalidide'bruchi  de'cavoli,  nel 
detto  libro  dell’Efperienze  intorno  agl’in- 
fetti , come  quelle  ftavano  appiccate  alle_> 
fcatole,  perché  dall'ultima  efiremita  della  co- 
da avean  cavato fuor  a un  filo  di f età  9 che  i attac- 
cava alla/catoUf  e con  due  altri  fili  alla  medejì- 
ma  fcatola  aveano  raccomandate  lefp  alle  , ed  un 
altro filo  ufeiva  loro  difotto  la  gola  ; ma  quefio 
quarto filo  non  tutte  l' aveano . Anche  il  noftro 
Sig.  VallifnierihaolTervato  le  mutazioni 
de'detti  bruchi , e l’attaccamento  che  fan- 
no co’fìli  di  feta  alle  fcatole  , come  fi  può 
leggere  nel  primo  de’fuoi  Dialoghi  ; ma_* 
con  tal  occafione  ha  feoperti  molti  abbagli 
del  Sig.  Redi , mentre  non  efee  dall'ultìm* 
ejìremità  della  coda  un filo  di  feta  per  attaccar- 
li alla  lcatola  ; ma  s’attacca  con  certi  unci- 
netti o rampinetti , che  fono  nel  fin  della 
coda  , eficndovi  Hate  polle  molte  fila  di  fe- 
ta infieme  incrocicchiate  ( non  un  filo  folo) 
dal  bruco  colla  bocca  prima  d’incrifalidar- 
fi,  come  con  inimitabile  pazienza  olTervà 
co’fuoiocchi.  Ofiervò  pure  efière  fallò  5 
che  un  altro filo  efea  loro  difotto  lagola-, ma  l’at- 
traverfa  qualche  volta  , come  fanno  que* 
delle  fpalle  , i quali  fili  tutti  fono  cavati 
dalla  bocca  del  bruco  prima  che  s’incrifali- 
di , e congegnati  in  maniera  , che  quando 
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gli  creppa  la  buccia  nel  dorfo , ed  efcc  fatto 
crilàlide,  tutti  s'accomodino  ne'ùti  loro, 
per  foftcnerfiinariaj  ma  non  già  alcun  fi- 
lo elee  mai  del  corpo  della  crifalide  ; ciTen- 
do  tutti  efteriori , nè  avendo  elfa  bocca , ne 
altri  ordigni  per  cftrarli  del  proprio  ven-  ' 
tre  , o difporli  e accomodarli , cafochè  non 
rielcano  ne’proprj luoghi,  come  per  acci- 
dente qualche  volta  accade . 

VII.  Il Sig. Redinotò  nel  menzionato 
libro,  come  in  alcune  crifalidi  de’bruchi  P**1*0- 
dc’cavpli  inaridite,  nè  più  fc  moventi  : Sì 
trovala  un  uovo  di  color  fra  l paonazzo,  el  rojfo , 
pieno  d’una  materia  Jìmile  al  latte  , o alla  chiara 
d’uovo  : dal  quale  nacque  una  moica  comu- 
ne , come  da  tutti  gli  altri  ùmili  : E nello ftef- 
fo  tempo  di  certe  piccolìjfìme  uova  fatte  da  bru- 
chi nel  mefe  di  Settembre,  ufeiron  fuor  a altret- 
tanti piccoliffìmimofcher ini  nericci  con  due  nere 
e lunghiffìme  antenne  in  te  fa . Qui  trova  mol- 
ti abbagliamenti  ilSig.  Vallifmeri,  i qua- 
li ha  deferirti  nel  fuo  primo  dialogo . Quel- 
le non  erano  uova  , ma  crifalidi  dicerrc__,* 

Jnofche  carnivore  che  depongono  le  loro 
uova , una  ordinariamente  per  buco  , fopra 
il  dorfo  de'viventi  bruchi,  dalle  quali  na- 
tii vermi,  forano  il  medefimo,  e v’entra- 
no dentro  nel  corpo  , lo  mangiano,  lo  di- 
vorano, c poi  colà  entro  s’incrifalidano  -, 
dalle  quali  crifalidi  efeono  di  nuovo  ino- 
fche  ùmili  all'aftutc  madri , che  vanno  a fa- 
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re  il  medefimo  giuoco  Copra  gli  altri  . Lo 
ftefso  fanno  allecnfalidi  dc’brucljis  quindi 
è che  non  isfàrfàllano,ma  penfcono,e  inve- 
ce di  dar  fiiora  il  fuo  proprio  volante  , dan- 
no fùora  un  ofpite  inclemente,  un  parto 
non  fuo.  Quello  curiofo  fenomeno  hafat- 
toftordire,  ella  dato  molta  fatica  alle.» 
penne  denaturali  Filofofi  , cadendo,  chi 
in  un’opinione  , chi  in  un  altra  , in  vedere 
quelle  ftravagautilfime  nafcite  , che  non-.* 
pajonochepartifpurj,  e lì  fono  ingannati 
degl  1 occhi  anche  de’  piai  fàgaci . Ma  il  nc^ 
Aro  Sig.  Vallifnieri  ha  ben  avuta  propizia 
la  forte  in  detergere  quelle  nebbie,  e nell* 
illuminare  fenomeni  così  ofeuri  della  na* 
tura.  Di  ciò  ne  ha  ragionato  ancora  nelle 
fue  Confi  derazioni  ed  Efferienze  intorno  alla, 
u p Adiva, G entratone  de  Ver  mi  d/l  Corpo  Umano-,  dove 
1710  4-  fi  può  vedere,  con  quanta  felicità  echiarez- 
aa  leva  la  mafehera  a tante  fàvole  vendute 
finora  per  ìftorie . Moftra  pure  il  Sig.  V al- 
lifoieri  un  altro  inganno  del  per  altro  ocu- 
latiffimo  Sig.  Redi:  delle  credute  uova fatte 
dabincbi-ncl  mefe  di  S ettembre  , ufeirono  fuor a 
altrettanti  piccoli/fimi  mofeberini  , ec.  cornea 
ho  accennato  di  fopra  > mentre  infìn  attan- 
to  che  fono  bruchi,  non  fanno  uova  -,  eie 
giudicò  tali,  perocché  vide  que'piccioli 
corpi  veramente  ovali.  Mail  Sig.  Vallif^ 
meri  ha  fcopcrto,  che  fono  piccoliflìmi 
bozzoletti  di  finiffimafeta,  i quali  vengo- 
no 
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no  lavorati  da  certi  bacolini,  che  nutriti 
fino  alla  lor  perfezione  dentro  il  corpo 
dell’infelice  bruco,  efeono  da  quello,  e fan- 
no i loro  bozzoletti , da’quali  fcappano  di- 
poi li  molchcrini  accennati  dal  Sig.  Redi. 
Si  vegga  il  citato  primo  Dialogo  , e le  pre- 
dette confiderazioni  ed  efperienze. 

Vili.  OlTervò  anche  il  Sig.RediySd/fy»- 
glie dellavetrice dalia  parte  più  ruvida  , eri- 
volta  verfo  la  terra  alcune  coccole  , o pallottole 
ver  di  e grafie  più  d’un  nocciolo  di  ciriegia  -,  le 
quali  verfo  la  fin  di  Maggio  diventa n rojfefiriz- 
zolate  di  bianco , ec.  Dentro  quelle  trovò 
fempre  un  fol  bruco  fottiliflimo  e bianco  , 
del  quale  non  potè  mai  vedere  la  dclidera- 
ta trasformazione}  ficcome  non  la  vido 
mai  d’altri  vermi , che  li  trovano  nelle  coc- 
cole d’un’altra  razza  di  vetrice  , e nè  meno 
d’altricheannidano  in  certe  tuberolità  o 
gonfietti,  che  s'olì'ervano  nelle(  foglie  de’ 
rami  del  falcio,  de’quali  tutti  ne  dà  un’ 
elegantiffima  definizione  , aggiugnendo- 
vi  le  figure.  IlSig.  Vallifnien  nel  fuopri- 
rao  citato  dialogocompifce  la  ftoria  , men- 
tre lippe  trovar  modo  di  chiuderei  rami 
delle  vetriciede’falcj  dentro  validi  vetro 
con  arena,  e terra  bagnata  , acciocché  fe- 
guitalfcro  a lomminiltrare  il  dovuto  nutri- 
mento alle  pallottolctte  e tuberofità,  o 
quelle  a’ vermi  indilli,  infin  attanto  che 
giugnelTero  alla  dellinata  grandezza,  c 
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ulcendo  de’loro  nidi  andaflèro  a incrifàli- 
darfiin  luogo  proprio,  che  fu  appiè  de’ra- 
mi  fotto l’arena,  dovecadauno  formò  un 
bozzoletto  (come fanno  que'de’rofaidal 
detto  Sig.  fcoperti)  dentro  al  quale  incri- 
falidoflì  e diede  fuora  a fuo  tempo  una  mo- 
foafclvaggia  . Veggafi  la  defcrizione  del 
tutto  nel  primo  citato  dialogo.  Morivano 
i vermi  del  Sig.  Redi , perchè  , fiaccate  le_> 
foglie  viziate  co’rami  in  tempo  immaturo  , 
quelli  non  erano  nutriti  a perfezione  -,  ed 
anche,  fe  nutriti,  non  trovando  l'amica..'* 
arena,  o’I  fàcile  terreno  , dentro  il 'quale 
fogliono  afconderfì , perivano . 

IX.  Credette  nel  medefimo  libro  il  Sig. 
Pag.  J63.  Redi,  elici  vermi degl’inteftini  e d’altre^ 

parti  degli  uomini  e degli  animali  tirafièro 
il  loro  principio  dall’anima  fenfitiva  e ve- 
getati va  de’medefimi,  nè  avendo  trovato  il 
lorofeme,  nè  credendo  che  potefTero  na- 
fecre  dalla  putredine . Ma  il  Sig.  Vallifnie- 
ri  nel  fuo  libro  dell’Origine  de’medefimi 
ha  levate  via  tutte  le  nebbie,  ed  ha  con_» 
evidenza  moflrata  la  vera  loro  nafeita  , ve- 
nendo anch'elfi  dall’uovo  , derivato  dalle 
madri  ne’fìgliuoli , flabilendolo  un  male  , 
che  tiriamo  con  eredità  sfortunata  da’no- 
flri  maggiori . 

X.  Scrive  il  Redi  nelle  medefìine  efpe- 
pag.  i6+  rienze,  che  fpeffe  volte  fi  trovan  lebifoiuo- 

le  nella  borletta  del  fiele  de'montoni  e ca- 
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Araci , celie  non  folo  abitano  e nuotano  in 
elTofielc,  ma  ancora  in  tutti  quanti  ivafi 
del  fegato , eccettnatone.  fartene,  nello 
quali  nonne  ha  mai  vedute  j c di  più  ag- 
giugne,  chce’ltima  , cheellenafcanoin 
q uella  borfetta,  e che  col  rodere  fi  facciano 
la  ftrada  , e paifino  da’canali  della  bile  a-» 
quegli  del  fanguejquindi  le  talora  multipli- 
canodifoverchio,  rodano  eziandio  lafo- 
ftanza  interna  del  fegato , e vi  facciano 
delle  cavernctte,  incui  sgorgando  ilfan- 
guemefcolato  con  labile,  vi  s’impaludi, 
e facciali  d'un  color  di  ruggine  mifto  col 
verde,  molto  brutto,  eichifoalla  villa,  e 
molto  amaro  a giudizio  del  fapore  . Afte- 
Ila  il  Sig.  Valliìnieri,  eflerfi  con  moltilfi- 
me  e replicate  olfervazioni  alficurato,  che 
i vermi  fuddetti , che  annidano  nella  bile  , 
mai  non  elicono  dc'canali  della  medefima  , 
elTendo  quella  il  loro  cibo,  dove  continua- 
mente foggiornano  , e diguazzano  -,  ed  ef- 
ferii  per  avventura  ingannato  il  Sig.  Redi , 
per  avere  ollèrvato  i detti  canali  qualcho 
volta  enormemente  ingranditi , e cavee  no- 
fi,o  allargati  in  qualche  luogo  aguifa  di 
cella,  per  lo  continuo  dibattimento  e mo- 
to de’medefimi . Che  fe  forafsero  i vali  fan- 
guigni , e fi  nutrifsero  della  lbftanza  del  le- 
gato , ne  feguirebbon  , dice  , emorragie  di 
lingue  , colando  invece  di  bile  , il  medefi- 
mo  per  li  canali  della  ftefsa , e lavandola, c 
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detergendola , non  darebbe  campa  che,? 
quella  fi  facefse  d’un  color  di  ruggine  mi  fio  col 
verde  molto  amaro,ec.nia.  piu  tolto  d'un  color 
fanguigno  tirante  al  dolce . Oltre  a che  na- 
feerebbon  ulcere  o piaghe  fetenti , che  non 
s'ofservano,  come  ognuno  può  certificarli 
facilmente  cogli  occhipropr j . 

XI.  Scrive  pure  il  Sig.  Redi,  che  nelle 
p>g.  i6r-  tefte  de  cervi  i e de  montoni  nafeono  certi  fafi- 
cicguen.  (iJJìmibacherozxjoli  , che  quafi femore  vi  fi 
trovano  ; c dice  , che  fi  ferite  difpoflo  a credere , 
che  n tifcano  nellafiefsa  maniera  , che  negl' inte- 
rini , ed  in  altre  parti  degli  uomini  nafeono  i 
lombrichi, ed  i pelliccili  , ec.  cioè  , come  avea 
detto  poco  avanti,  dall' anima  de' medefimì . 
Noneflcndogli  venuto  fatto  di  vedere  la 
mutazioni  de  detti  vermi  in  molche,  pen- 
sò che  tiraffero  l’origine  colà  dentro,  e non 
veniflero  dall'efterno  , cioè  dalle  uova  del- 
le madri  depofte  nelle  narici  de’menziona- 
tj  animali.  Il  Sig.  Vallifnieri  dunque  è 
palfato  più  avanti , ponendo  a incnfali- 
da  rfi  de'liiddetti  vermi , ed  oflervando  che 
dalle lorocrifalidi  nafeono  finalmente,.^ 
mofche  duna  particolare  fpezie,  le  quali 
accoppiateco’loromafchi,  tornano  a de- 
porre l’uova  nelle  narici  d'altri,  e così  fi 
propaga  e conferva  la  loro  fpezie.  Ecco 
dunque  non  fidamente  perfezionata,  ma 
migliorata,  e corretta  l’oifervazione  del 
Sig.  Redi , inoltrandoli  che  anche  quelle 
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vengono  da  paterna  lemenza  , non  dall* 
anima  degli  animali,  entro  i quali  fola' 
mente  li  nutrifcono,  ecrcfcono  finoalla_> 
determinata  grandezza  , alla  quale  giun- 
ti efeono  del  nafo  , fi  cacciano  fotte  la  ter- 
ra , ivi  s'incrifalidano  , c della  lorocrifali* 
deeicepoiafuotempolamofca.  Si  vegga 
l'efattimma defibrizione del  verme,  della 
erifalide  , e della  rooica  nel  primo  de’fuoi 
dialoghi.  Ma  perchè  allora  non  vi  polirle 
necellarie figure,  non  eflendogli  parato 
proprio,  che  facendo  parlare  Plinio,  c'1 
Malpighifraloro  nell’altro  mondo,  ivi 
efponeiferolefignre;  perciò  inftantemen- 
teda  me  pregato  , s’è  contentato  di  darme- 
le, acciocché  non  retti  priva  laftoriana- 
turaledi  così  bella  e nuova  feoperta.  Ec- 
cole dunque  qui  efpofte  , acciochè  fi  pafeo- 
liinuntempomedefimo,  el’occhio,  e la 
mente  di  così  curiosi  veduta . 
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Efplic  Azione  delle  Figure . 

Fig.  I.  Verme  del  capo  de’montoni.  a.' 
capo  co’rampinetti  del  medefimo . b . parte 
dercttana  dello  ftcfto . 

Fig.  2.  Crifalide  del  detto  verme . c . par- 
te più  Uretra  della  crifalide , donde  fcappa 
la  mofea . d . parte  più  larga  della  meaefi- 
ma,  dove  ftarinchiufa  colle  parti  fuepo- 
fteriori . 

Fig.  3.  Crifalide  aperta,  dondeèufeita 
la  mofea . e . coperchio  alzato  col  capo  del- 
la mofea . f.  parte  infima  della  crifalidc,che 
refta  intatta . 

Fig.  4.  g.  Mofea  ufeita  della  crifalide . 

Fig.  5.  h.  Mofea  medefima  ingrandita 
con  una  lente,  acciocché  meglio  fi  diftin- 
guano  le  fue parti , guardata  nel  dorfo . 

Fig.  6.i.  Mofea  medefima  ingrandita—» 
con  una  lente,  guardata  verìo  il  ven- 
tre. 

Fig.  7.  l.Tefta  della  medefima  fiaccata 
dal  bullo,  e ingrandita  con  un  microfeopio 
ordinario,  acciocché  più  chiare  e vifibili 
fi  diftinguano  tutte  le  fue  parti,  m.  n.  oc- 
chi de  Ila  mofea . o.  parte  i nferiorc  della  tc- 
fta. 
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S'avverta  che  tanto  i vermi  1 quanto  le 
mofchc  de'montoni,de’caftrati  delle  peco- 
re , delle  capre  9 e de’daini,  fono  tutte  a’una 
ijnedefimafpezic,  avendole  tutte  confron- 
tate infieme,  e fatte  pure  oflèrvarc  al  fuo 
amico  ftimatiflimo  Sig.  Celioni , e Ipezial- 
mentenc’daini,  de’quali  ve  n'ha  copiata 
Livorno.  Vi  reftano  folamente  da  oller- 
vare  le  mofcheche  nafeono  de’vcrmi  de' 
cervi,  i quali nell'accennato  librodefcri- 
ve  e dipinge  il  Sig.  Redi  alquanto  differen- 
ti ; ma  non  dubita  punto  il  Sig.Vallifnieri, 
che  non  fieno  almeno  del  medefinio  gene- 
re, per  non  dire  della  mcdefimafpezie, 
avendo  anch’effi  lemedefime  ellerne  fittez- 
ze, tolto  alcune  Rrilce  trafverfitli  neriflì- 
me,  ed  altre  poche  cofc  gentilmente  de- 
fcritte  dal  menzionato  Sig.  Redi . 

XII.  Cercò  lungo  tempo  invano  laceri- 
I«s-  19-  ratifiìmoSig.Redirovajadell’anguille,nc 
mai  gli  venne  fatto  trovarla  , come  nel  fuo 
libro  degli  animali  •viventi  , dentro  i viventi  , 
nel  quale efpofe folamente,  come  andava- 
no a buttar  l’uova  nell'acqua  fiilfa  del  ma- 
re, andando  quelle  ogni  anno  alle  prime 
piogge,  ed  alle  prime  torbide  d’Agofto  , 
nelle  notti  più  feure  e più  nuvolofe  , cornea 
dicono  i pefeatori , nel  rimpunto  della  lu- 
na , in  groflì  ftuoli  alla  volta  del  mare , do- 
ve depofitan  le  loro  femenze.  Nate  l’an- 
guillinc , fecondo  che  o prima ,o  poi  lo  per- 
mette 
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mette  la  Ragione  più  rigida  , o men  rigid a, 
lalgono  per  le  foci  defilimi,  all’acque  dol- 
ci, cominciando  a falire  vedo  la  fine  del 
mefedi  Gennajo,  o poco  dopo  il  principio 
di  Febbraio,  terminando  per  lo  più  intor- 
no alla  fine  d’Aprilc.  Sin  qui  il  Sig.  Redi, 
c pone  le  figure  della  varia  loro  grandezza 
nella  Tav.  14.  MailSig.  Vallifnicri  ha  dar- 
lo fortunatamente  l’ultima  mano  allafud- 
detta  veridica  ftoria  , mentre  ha  fcopcrto 
l’ovaja  c l’uova  dell' anguille  , cotanro 
aftrula  e aftrule, e finora  incognite  al  lette- 
rato mondo.  L’efpofeinuna  lettera  diret- 
ta all’Accademia  Filofofica  di  Bologna  , 
nella  quale  era  fiato  poco  fa  aferitto,  e l’in- 
dirizzò al  inerirò  fopragrande  del  N.  U. 
S ig.  Bernardo  T rivirano  , non  fido  protet- 
tore de’ letterati  , ma  gran  letterato.  Si 
legge  quella  firepitofa  Icoperta  nel  Tomo 
VI.  della  Galleria  di  Miner.  par.  I.  pag. 

1 5.  dove  pure  efpone  la  figura  di  tutto 
Vedefi  altresì  nella  prima  raccolta  dell’ 
Ofiervazioni  del  medefimo  Sig.  Vallifi 
nieri,pag.?i. 

XIII.  Efpofe  il  Sig.  Redi  la  notomia  de’ 
vermi  o lombrichi  ritondi  del  corpo  uma- 
no, colla  giunta  delle  figure,  nel  libro  fo- 
praddetto,etrovò,  com’egli  dice,  gli  ordi- 
gni de/linati  ili  a generazione  ne'medejimi  j ma 
T non  feppediftinguere  l’ovaje  da’vafifper- 
matici,  e nè  meno  feoprì  l’uova  dentro  le 

mede- 
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medcfime  , ficcome  non  vide  , nè  gli  orga- 
ni fpirabilio  trachee,  nè  la  lunga  tìrrilcia 
de’cuori,  nè  altre  parti  integranti  , cnc- 
ceflarie alla  vita.  IlSig.  Valìifnieri  ha  ri- 
fatta quefta  fiate  diligenti  ITimamente  la 
notomia  de'medefimi  , e v’ha  feoperta  1* 
ova;a  , le  uova  , i rami  fpermatici , i cuori , 
le  trachee  , e molte  altre  cofe,  come  fi  vedrà 
in  una  fua  Lettera  che  ha  già  pofto  all’or- 
dine, per  darla  alleftampe,  colla  quale-» 
femprcpiù  conferma  e rende  evidente  il 
fuo  nuovo  fiftema  intorno  a' venni  del  cor- 
po umano.  V’ha  pur  aggiunta  la  notomia 
de’vermi  tondi  de’vitelli,  non  toccatidal 
Redi,  i quali  benché  fimiliffimi  a’nofiri, 
gli  pone  però  in  im’altra  fpezie . 

XIV.  HapureilSig.  Valìifnieri  olTer- 
T*v.  14.  vato  nelle  medcfime  OlTervazioni , come 
la  Figura  Vili,  del  lungo  ventricolo  delle 
mignatte  o fanguifughe,  che  abitano  nell' 
acque  dolci , non  corrifponde  in  tutto  al  ve- 
ro , si  per  quel  groppo  portogli  in  cima  , sì 
perchè  quelle  anno  il  canale  di  mezzo  af- 
fai ampio  ed  aperto  , con  patentiifimi  e lar- 
ghi orifizi  nelle  celle  laterali , dove  ftagna 
ilfanguefucciato,  percola  ricevere  la  fo- 
lita  digeftione  ; mentre  nella  maniera  che 
l’ha  pofto,  non  può  concepirli  quefta  faci- 
lecomunicazione  ; e quell’angufto  cana- 
le chiufo,  cheli  vede  nel  mezzo,  dovreb- 
be elTere  anch’egli  aperto  ed  allargato  , 

come 
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come  fono  fe  laterali  cellette  polle  mn  .. 
tanto  artifizio  in  foggia  di  valvulc  lunate . 
Ogniuno  potrà  facilmente  di  ciò  certificar- 
li, le  facendo  cuocere  in  acqua  purauno_^ 
mignata,  fatollatafi  pienamente  di  lin- 
gue , l'apra  dipoi  j imperocché  trovando 
il  lingue  quagliato  dal  fuoco  , vedrà  di 
leggeri  l’abbagliamento  del  Sig.Rcdi,men- 
tre  troverà  il  canale  di  mezzo  iunghefso 
il  ventre,  affai  ampio,  ed  i facchetti  late- 
rali molto  bene  aperti  , per  ricevere  il 
{angue  da  quello  e p«r  campo  di  potere 
bellamente  difcendere  di  cella  in  cel- 
la digerito  che  e’  fia . La  figura  X.  de’ 
denti  è ottima  , ma  la  IX.  della  fpi- 
nale  midolla  con  tanti  bellilfimi  lavori 
pollile  d'intorno,  ficcome  quella  del  ge- 
nitale , merita  nuove  qlTervaziQni , ed  e£ 
plicazione  più  efatta . 

XV.  Scrilfe  ealficurò  il  Sig,  Redine! 
filo  farhofo  libro  d' Efperienze  intorno  a.  di-  p*g.  j. 
ver/e  cofe  naturali , elfere  un'aperta  men- 
zogna, che  lepietredel  ferpente  , Cobra 
de  Cabelos , aflorbano  il  veleno  dalle  fe- 
rite. Ha  olTervato  il  Sig.  Vallifnicriciò 
far  qualche  volta  -,  imperocché  elfendo 
elfeporofe,  il  veleno  cacciato  dagli  urti 
interni  del  fangucarteriofo  , e dagli  fpi- 
riti  al  di  fiiora  , nè  elTendovi  , dove  la 
pietra  , prelfione  d’  aria  , particolar- 
mente dentro  i.  fuoi  minuti  pori  rifguar- 
- (ì\gdi  0 pera  T.  /.  d dai> 
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«lanci  la  ferita  , entra  il  veleno  in  quel- 
JU  , c lafcia  libera  l’oftefa  parte . Ciò  non 
fiicccde  ogni  volta  9 perocché  nefee,  a 
molto  docile , l’adattare  così  bene  la 
pietra  9 che  incontri  fubito  co*ruoi  pori 
il  velcnato  fugo  9 ma  in  fuo  luogo  noi> 
entri  farrgue  , o fiero  9 e otturi  eli  ftelli  j 
dal  che  non  fegue  il  bramato  nicceflb  * 
Può  anche  accadere  qualche  volta  9 che 
il  veleno  incontri  fubito  in  qualche  vena, 
grolfetta  , la  quale  immediatamente  1’ 
alsorba  > e lo  rapifca  dentro  la  malfa  del 
lingue  ; nel  qual  cafo  l’applicazione  del- 
la pietra  è fruftranea  , Acconfentc  poi  il 
Sig.  Vallifnicri  al  $ig-  Redi  9 che  que- 
lla non  fia  virtù  attrattiva  o fimpatica , q 
particolare  folo  di  quella  pietra;  ma  po- 
tere ciò  efsere  proprio  ancne  d’altri  cor ■- 
pi  porofi  , i quali  però  abbiano  i pori  di 
quella  determinata  figura . Vuole  io—» 
una  parola  9 che  operino  9 come  uni 
Ipugna  , che  s’inzuppi  e che  s’imbeva  di 
quel  fugo  , s’è  in  pronto  9 e in  luogo  fa- 
cile , acciocché  tutto  pofsa,  per  così  di- 
re, inghiottirlo  . Cosi  veggi  amo,  dice, 
che  i Pfilli  9 c certi  che  vantano  di  cava* 
re  colla  bocca  applicata  alla  ferita  il  ve- 
leno , non  apportano  il  giovamento  irt 
altra  maniera  9 Ce  non  coTl’eftrartcafor- 
za  il  veleno  j lo  che  fanno  pur  le  coppet- 
te© ventole,  ccofe  limili.  Narra  però, 

, _ che 
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-che una  voìrafola  gli  accadette  , chcca- 
.pkato  pet  accidente  su’monti  , dovetro- 
-vòun  pallore  ferito  allora  in  un  dito  d'un 
piede  da  una  vipera  , v’applicò  lubito  la 
pietra 5 e nell  accollarla  al  luogo  ferito, 

• lenti  come  llrappatfela  di  mano  che  l’ap- 
plicava , vi  s'appiccò  fubito  tenacemen- 
te, e lo  guarì.  Se  ciò  lìa  folamente  prò- 

. prio  negli  uomini  , non  può  certificarli 

• così  di  leggieri  con  replicar  l'efpericn- 
za  -,  sì  perchè  quando  vengono  alla  cit- 
tà per  farli  curare  , già  il  veleno  è pene- 
trato, e non  è più  ne’lembi,  o nelle  pri- 
jne  vie  de  Ila  ferita  , sì  perchè  l’anno  tem- 
pre impiaftricciata  e coperta  , o con  er- 
be peliate,  ocon  teriaca,  o con  altre  co- 
*fe  limili,  che  impedirono  flcuramente  1’ 
operazione  alla  pietra  » 

. XVI.  Un  altro  errore  fi  feorge  di  natu- 
•rale  fioria  nella  Lettera  del  Sig.Giancofìmo 
^Bonomo  , e fegnatamente  nelle  figure  di 
.ella  lettera  fcritta  al  Sig.  Redi  , della_* 
quale,  ne  fanno  autore  il  detto  Sig.  “Rr- 
di  e il  Sig.  Giacinto  Cejlovi  . Parlo  di 
quella , che  inoltra  ellère  i Pelliccili  ca- 
gione vera  della  rogna  , non  gli  umori 
o fieri  corrotti  , come  vuole  il  vulgo  de’ 
Medici  , la  quale  fingono  fermagli  da_^> 
Xivorno  li  1 8.  Luglio,  1887.  e Rampa- 
ta in  Firenze  l’anno  medefimo  per  Pie- 
tro Macini  , in  4.  Dopo  avcrdifcorfodc’ 

da  Pel- 
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w-  Pelliccili  5 pafla  a parlare  della  genera- 
zione d'alcuni  tarli  dall’uovo  > indi  /piega 
**■  la  figura  VII.  colla  quale  5 dice  venir  deli- 
neato il  verme  o tarlo  , che poi  Jì  trasforma 
in  fcarafaggio  pillulario  , ed  in  fcarafaggio 
fercorario  , ficcome  nella  fìg.  Vili,  è rappre- 
fentato  eflo  fcarafaggio  fier  cor  ario  , e nella 
Jìg.  IX.  lo  fcarafaggio  pillulario  . Ecco  che 
confonde  la  nalcita  delfinio  Colla  nafeita 
dell’altro . Lo  ftercorario  nafee  veramen- 
te, al  dire  del  Sig.  Vallifnicri  , da  quel 
verme  efpreflò  nella  fìg.  VII.  Ma  il  pil- 
lulario fa  la  fua  generazione  diverfa- 
mentc  > mentre  fàbbrica  certe  pillule  , 
dentro  le  quali  vi  ripone  le  fue  uova , 
donde  nafeono  dipoi  belliflimi  fcarafag- 
gini  con  fei  gambe  , ed  il  corpo  limilo 
alla  madre  , eccetto  che  non  anno  le 
ali,  che  loro  fpuntano  poi  , quando  fo- 
no divenuti  grandi  , nel"  qual  tempo  fan- 
no una  fpogliatura  , ed  efeono  di  cffa_# 
fpoglia  follali,  come  fi  vede  in  efsa  fìg. 
IX.  Avvisò  il  Sig.  Celioni  il  Sig.  Val- 
lifnieri  , che  anch’egli  dappoi  s’era  av- 
veduto dell’abbaglio,  e che  già  l’avea_» 
detto  al  Sig.  Redi > ma  ch’egli  avea  ri- 
'fpolto,  che  niun’altro  ci  avrebbe  bada- 
to, imperocché  pochi  Filofofì  làpevano 
al  fondo  gli  affari  della  generazione  de- 
gl’Inlétti  , c in  particolare  in  quelli  dif- 
ficililfimida  rinvenirli  pochilfuni  vitre- 
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icavlno  . E pure  ha  ballato  , che  vitre- 
fchi  l'occhio  linceo  e pazientiamo  del 
noftro  Sig.  Vallifnieri  , per  ifcoprke  al 
pubblico,  honfolamente  queft’abbaglia- 
melita  , ma  tanti  altri  , che  abbiamo 
con  ogni  candore  efpofto  , acciocché 
non  venga  defraudata  la  verità , ed  in- 
gannato il  mobile  popolo  de’vcncuri  filo- 
iofanti.  . •'  - 

XVII.  Ecco  dunque  come  il  dottili 
mo  Sig.  Antonio  Vallifnieri  ha  miglio- 
rate , e perfezionate  moltiflìfne  ofserva^- 
zioni  del  Sig.  Redi  , non  potendo  un_# 
uomo  folo  , per  grande  che  ita  , veder 
tutto  , e fcriver  tutto  fenza  qualche  pic- 
cola macchia  . Ma  qui  non  dee  Rare  la 
fa  via  e modella  critica  del  noftro  fagace 
Filofofo  fperiinentatore.  Io  so  dicerto, 
che  nell’ efperienze  de’  vermi  tondi  del 
corpo  umano  e’v’ha  trovato  nel  replicar- 
le molti  altri  abbagli  , come  in  altrc__# 
ofservazioni  , checfporrà  poi  al  pubbli- 
co bene  , nel  profeguimento  utiliflimo 
che  farà  della  lloria  e cura  de'  mede- 
limi. 

Refta  ora  ch’iodomandi  un  benigno 
compatimento  , ed  a quella  grand'ani- 
ma del  defonto  , e fempre  gloriofo  Sig. 
Redi  , ed  al  nollro  vivente  Sig.  Vallif- 
nieri , per  aver  avuto  ardire  di  metter 
le  mani  in  una  mefse  non  mia  , cfscndo 
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■ciò  (lato  uno  mero  imptil/o  9 che  mi  fon 
fcntito  nel  cuore  per  puro  amore  del  ve- 
ro 9 non  pregiudicando  per  ciò  all'alto 
■nome  di  quel  famo/ó  autore  j sì  perchè 
ogniuno  è /oggetto  ad  errare  , partico- 
larmente in  cole  sì  tediofe  , sì  difficili  e 
-aftrufe;  sì  perchè  reila  Tempre  la  lode  al 
-medeiimo  d'aver  lui  calcatoi!  primo  una 
così  fpinofa  via  , e d’averla  fpianata  a’ 
.pofteri  per  compimento  della  naturalo 
.iloria  9 e per  un  più  aperto  rilchiara- 
mento  del  vero . 


IL  FINE. 
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